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R I M E 

DI ‘ ■ 

GIOVA 'M BATISTA - 
FELICE ZAPPI 

EDI 

FAUSTINA MAR ATTI 

SUA CONSORTE. 

- * . A 

Aggiuntevi nella Seconda Parte altre Rime 
de 1 più celebri dell’ Arcadia di Roma. 


EDIZIONE DECIMA. 



IN VENEZIA, MDCCLXX. 

Predo Gaspare Storti, in Merceria, 
all’ Irffegna della Fortezza. 

Con Licenza de ’ Superiori , e Privilegio • 
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P Rima di prefentarti , o Lettore , le Rime 
del celebre Avvocato Gio: Battista. 
Felice Zappi ho Rimato degno della tua 
notizia il breve Elogio che qui ti deferivo 
della di lui Nobile origine , Rudio, ed ono- 
ri da lui riportati, non tanto dalla Corte di 
Roma, che dalla Repubblica de* Letterati- 
Nacque adunque Gio : Battista Felice 
Zappi da EvangeliRa , Nobile della Città d* 
Imola; e conofciutafi da’ di lui Genitori l* 
indole del Fanciullo vivace , e inclinata agli 
Rudi •> fu da loro mandato nel Collegio di 
Mont’ alto in Bologna , ove in età d’anni 
i?< fu con univerfal maraviglia laureato da 
Ulisse Giuseppe Gozzadini, poi Cardina- 
le ampliamo di S. Chiefa . Non contento 
il Zappi di Rar riftretro nell’ anguRie di 
quelle Città convicine, che poco di gloria, 
e meno di fortuna contribuir gli potevano , 
fi elefle la Corte di Roma, ove portoflì per 
efercitarfi nell’ Avvocatura , im po fife flato fi 
pienamente e della teorica, e della pratica * 
che in tal profeffione richiedefì, onde meritò 
da quel Regnante Pont. Innoc. XII. d’ efler 
onorevolmente provveduto delle Cariche d* 
Assessore del Tribunale dell’Agricoltura, 
e di< Fiscale di quello delle Strade . L’og- 
getto però della di lui più geniale occupa- 
zióne era la Poefia , ed ogni forte d’erudi- 
zione fagra , e profana: impulfo per elfo il 
più dilettevole > e grato di frequentar le Ac- 
cademie , fra le quali fioriva, nel tempo del 
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di lui arrivo in Roma, quella degl 1 Infe- 
condi , in cui, dando egli i ptjmi'lfaggi del 
fuo raro talento, fu contradiftinto per uno de* 
primi Accademici del noflro Secolo. Infinuatofi 
pofcia nell’ amicizia di alcuni ragguardevoli 
Letterati , illituì con elfo lóro la Ragunanza 
degli Arcadi, ove fra i primi Pallori fu chiama- 
to col nome di Tirsi Leucasio : nè vi fu in 


quel tempo chi con maggior diligenza, ed amo- 
re la frequentane , nè chi folle defiderato, e af- 
pettato con più defiderio , e {lima dilui:[tan- 
tocchèogni picciolo fuo componimento, quan- 
tunque detto all* improvvifo , faceva in quella 
Ragunanza la prima figura . Fu elfo il primo y 
che v* introduce l* Egloghe in tèrze Rime , in- 
trecciate di varj metrj , e di più Interlocutori , 
ciafcuno de’quali recitar dovefle co’proprj verfi. 
Tutti i di lui componimenti venivano univer- 
falmente (limati , ed applauditi , e molto piu i 
Sonetti , che per lo Itile pien di vezzo , di brio , 
e di chiarezza, oltre all* eflere di gufto perfetto, 
riunivano grati al fegno maggiore, perchè det- 
ti con ifpirito , e vivacità naturale, e conforme 
al di lui coflume obbligante , e pieno di genti- 
lezza . Nè qui fi deve tralafciare di far menzio- 
ne del conto, che di lui fece la F. M. di Cle- 


mente xi. Pontefice Maffimo, e degli onori, e 
grazie, che la Santità fuadegnofli di compartir- 
gli; poiché dopodi avere (labilità in Campido- 
glio l’Accademia del Difegno^W diede l’onor del 
Difcorfo per 1* aprimento di eflfa , goduto fola- 
mente da’ Prelati, e perfone piti diftinte . Dalla 
clemenza di quel Santo Pontefice, non andò dif- 
giunto il patrocinio, e parzialità di dima,’ e di 
affetto di più porporati , ’amplifiimi Mecenati 
», - * ’ del 





f 

del noftro Secolo, tra’quali Benedetto Panfe- 
"o , Pietro Ottoboni , e Ulisse Giuseppe 
Gozzadini, che come fautori della Virtù, ono- 
rarono frequentemente il Zappi della loro beni» 
gnidi ma confidenza, ora in Città, ora nelle loro 
delizie d’AIbano, e Frafcati, ora nelle domeni- 
che private A d'emblee, e mafiìme nelle pubbli- 
-cheRagunanze,che fi facevano, e tuttavia fi fan- 
no nel gran Palazzo della Cane. Appoft. , con- 
servando mai Sempre l’ Em. Ottoboni il fuo 
umani filmo paterno amore verfo la fua tanto 
divotaed eternamente obbligata Arcadia, na- 
ta in tempo del Pontef. fuo Zio Alessandro 
vili, ed indi accresciuta , ed illufirata con atti 
d 5 una veramente eroica munificenza, e genero- 
sità Sua propria , connaturale dell’ JEccelI. Cafa 
Ottoboni . Fra le altre Fefte , rRagunanze , 
fatte con Solenne magnifica pompa da S. E. ù 
rimarcabile quella, che fece nel detto Palazzo 
la Sera delle Calended’ Agofto Panno 1701. fe- 
lla volgarmente detta xìFerragoJìo , ove unita- 
mente col Zappi, e Crescimbeni Cufiode Ge- 
nerale d’Arcadia, fu recitata un’ Egloga di nuo- 
va invenzione, intitolata parimente il Ferra- 
gosto, Stampata in quello Volume, in cui fi lo- 
da la magnificenza e virtù di detto Porporato. 

Oltre l’efercizio delle belle lettere , impiegò 
il Zappi anche lodevolmente il talento nell’ 
Accad. de’ Concili, fondata dal Collegio di Pro- 
fag. Fide , in cui lefle in varj tempi molte eru- 
dite Difiertazioni sì di materie Conciliari , che 
di Dogmatiche , e d’ IlloriaEccl. La maggior 
gloria però , che gli fruttafie da tutte le fue oc- 
cupazioni, era quella che ritraeva dalle Letr. 
amene , nelle quali niuno in Roma, ed in Italia 
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al fuo tempo trovoflì eguale * In teftimonio di 
che fanno ampia menzione gli eruditifs. luci- 
detti, Muratori nel Trattato della perfetta Poe- 
fi a Italiana , Crefcimben't nell* ljìoria della volgar 
Poefta , e nelle Notizie ljìoricbe degli Arcadi mor- 
ti nel Tom. 7. Nel Giornale XXXIV. de * Lettera- 
rati Art. XI. e ne’ Saggi de * Letterari Efercizj de* 

Ti largiti nel Lib. II. Lezione XXIV. di Poetica a 
car. 522. del Conte Fabrizio Antonio Monfignani • 

E' parimente da notarli , che lino dalle Nazio- 
ni Oltramontane. fono flati tradotti in diverfi 
Idiomi i componimenti del Zappi, e partico- 
larmente gli Anacreontici; e febbene non liano 
fiate date alla luce dal medelìmo le fue compo- 
fizioni Latine, fono Hate fcritte nondimeno con 
$*uflo non inferiore alle Italiane . 

Fu poi cosi amante della virtuofa civil Con* 
verfazìone che volle praticar mai Tempre con 
perfone d’ ingegno, e coftume , che folle piu fo- 
migliante , e confacevole alle fue nobili , ed in* 
genue qualità , onde flimòdi foddisfar piena* 
mente al fuo genio 1* eleggerli una Moglie, che 
accoppiale all’eflerne doti del corpo quello 
dell’animo, e virtù morali , qual fu Fausti* 
ka Figlia del faraofo Cavalier Carlo Mat 
ratti , chiamata fra le Paflorelle d’ Arcadia 
Aglauro Cidonia, celebre per la fua bel- 
lezza y virtù, e fpirito ne’ concetti delle fue 
Rime, parte inferite nella Raccolta degli Ar- 
cadi, parte in quella di Bologna, ed ultima- - 
mente in quella di Venezia fra le Rimatrici vi, 
venti v In occafionede’ felici Sponfali di quelli 
due Virtuofi Soggetti, dimoftrò eruditamente 
il fuo giubilo Paolo Antonio del Negro 
colla feguente • ... r . 
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EPITALAMIO 

S Ulla Riva del Perno 

Stava Dafne ancor fajìofa 
In penfar , che difdegnofa 
Già delufe il Nume Afereo , 

Oh? a rapirla mentre corfe , 
Divenir Lauro la feorfe . 

Cor/i ùvea mille , e mill* anni 
Da quel dì che mutò forma , 

Nè però l* antica norma 
Perde mai tra i propri danni j 
Ch * ella •ancor vegeta , e vive 
Di fue voglie acerbe , e fchìve * 
De* fuoi rami all* ombra verde \ 
Mille inganni eran converft ' 
Con gran lodi , e vaghi ver fi , 

I quai*l vento pur difperde ; 

Ch* a ben pochi ella rifponde 
Coll * onor delle fue fronde . 

Solo un dì vicino a lei-. 

Diè di man TIRSI alla Lira; 
Colla qual tai grazie fpira , 

Che innamora Uomini , e Dei • 
Bella Dafne , egli dicea , 

Bella Dafne , amata Dea ; 
Dunque è ver , ch* ancor tu ferbi 
Fra tue brame inique y e crude , 

In fembianza di virtude . 

1 tuoi genj pi* 1 fuperbi ? 

Dunque è ver , che mai non penfì 
Di mutar gli antichi fenfiì 
Se cangiar gli afpri cojìumi 
Tu volejji , e il cor feroce , 
Tenterei con la mia voce 
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Di placai gP /rati Numi : 

F far s ) , che in le tue forme 

Novamente ti trasforme . 

Non è fol eP Orfeo la Cetra , 

Che da' Regni della morte 

La fmarrita fua Conforte 

Ritirar col canto impetra : 

Cangia ornai C ufanza rea t 

Bella Dafne , amata Dea . 

'A tal dir , rife ciafcuno , 

In udir , com' ei ricorda 

Vecchi amori ad una forda , 

Ch' ora è tronco ofeuro , t bruno ; 

£ ridean , che il vano lamento 

Sparga TIRSI in vano al vento • 

Ria la Ninfa , che tra i rami 

Riteneva umana mente , 

udir Febo prefente , 

all' antico Amor la chiami: 

Tal le fembra al biondo crine , 

£ alle Rime alte , e Divine • 

Ornai fianca di flar fempre 

Sotto il vel di dura feorza , 

Apre il cuore a nuova forza , 

Che l' invoglia a cangiar tempre } 

Volge a TIRSI il vago ciglio , 

F d* amar prende con figlio . 

Cede appena al nuovo affetto 

Che ogni ramo fi difciolfe , 

F alla prima effigie volfe 

Il bel volto , il fianco , il petto: 

Tal fe'n va la rozza vefia 

Col rigor , eh' ella detefla . 

Fra pur bella a vederfe 

Da quel tronco apparir fuor e , 

Con miracolo maggiore D' a fi 
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D 1 allor quando i rami aperfeì 
Poiché puote lunga etade 
Confervar tanta beltade . 

Nero ha il crine , e bianco il volto «, 
Come l 1 Alba in orizonte , 

Che ha la notte in fulla fronte , 
Ed il dì nel vi fa accolto » * 

Non così bella forge a 
Dalle fpume Citerea . 

E pentita dell 1 af prezza 

Già moflrata al caro Amante , 

V rrfo lui muove altrettante 
Dolci grazie , e l 1 accarezza ; 

E' poich 1 altra fi ravvifa 
Cangiar nome ancor s 1 avvi fa . 

Non più Dafne , diffe ì io voglio , 

• Che verun giammai mi nome : • 
Refi pur P ingrato nome 
Alla fronda , eh 1 io mi fpoglio * 
Refi ancor l 1 afpro foggiamo , 

Nè più qui faccio ritorno . 

Così detto , al dubbio affanno , 

Ch 1 ondeggiava a TIRSI in vifo t 
Che non era il Dio d 1 Anfrìfo 
Ben notò ; ma dell 1 inganno 
Non le increbbe , che ha gentile 
Quanto Febo afpetto , e file . 

Duo bei rami coglie al fine 
Della fua fpogliata fronda , 

E coll 1 uno a fe circonda , 

E coll 1 altro a TIRSI il crine , 
Che ambedue portan Corona 

• Nel bel Regno d 1 Elicona . 

Che non men di TIRSI apprefa 
La bell 1 Arte uvea la Bella 
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Qoll y armonica favella. 

Che da tanti aveva intefa / 

Sembra TIRSI il biondo Dio , 

E la Ninfa Euterpe , o Clio • . j 

Ma feguendo il fuo penfiero , t 

V alta coppia il cammin prefe % 

E dell' Arcade Paefe : 

Cittadini ambo fi fero ; 

E la bella , guai rifolfe. 

Qui d' AG LAURO il nome tolfe » 

Sceje allora il Santo . Imene , 

Ch' ambedue Jìringe , ed allaccia ; 

Mentre poi l' un l' altro abbraccia , 

Ri fonar l ' acque , e P arene * 

• E; rifpofe il Cielo , e l' aura t . • i 

Viva TIRSI ,. e viva AGLAURA* 

Le. Iodi dì quella virtuofiflìma Donna fo- 
no fiate, cantate, e pubblicate da’ più erudi- 
ti Accademici, ond’io 1’ ho giudicate degne 
4’ effer nuovamente imprefle nel prefente Vo- 
lume , antecedentemente, alle di lei Rime da 
me. raccolte , e unite a quelle del predetto 
Avvocato Zappi fuo degno Conforte,. 

La di lui virtù riceveva da per tutto gli 
encomj , e gli applaufi , non tanto perché in 
se ftefla era di perfetta qualità, ma perchV 
deferendo etti alL’ altrui talento, ricambiava 
largamente quella dima , e credito, che rì- 
fcuoteva dagli altri ,. Quindi e , che teneva fem- 
pre viva e la corrifpondenza , e l’ amore co’ pri- 
ipiLetterati d’Italia, de’ quali egli non tra- 
lafciava di far menzione nelle fue. Rime , come 
tFun Aleflandro Guidi, d’un Vincenzo daFilica- 
ja , 4’ un Girolamo, Gigli ;e di tanti altri, eh’ io, 
lafciodi raccontare, per non fare una lunga Sto-. 

« ria, 

I 
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il 

ria : confervando fra I molti pili lunga la confi- 
denza , ed amicizia coll’ Abbate Giufeppe Pao- 
lucci, e col l’Arciprete Gio: Mario Creici mbeni . 

Ma,ficcome l’ umane cofe a vicenda, o a cam» 
biamento,o ad altraDivina irreparabile difpofr- 
zione foggette fono, non potè goder lungamen- 
te il nofiro Zappi del bene , che fi procacciò col 
fno virtuofo talento, nò raccogliere il frutto 
di quelle fperanze, che gli aveva promeflb la 
Corte di Roma ; poiché nell’ età ancor frefca d* 
anni 52. aflalito da una leggera malattia , che 
trafcuratamente curata divenne mortale , finì 
di vivere in Roma a’ 30. di Luglio l’anno 171^. 
e fu fepolto nella Chiefa di S. M, degli Angioli 
de’ PP. Cerrofini, avendo lafciato dopo di se un. 
Figliuolo di tenera età, e d’indole non diflìmile 
a’ fuoi genitori . Tralascio qui ( per non teffere 
un lungo catalogo ) di nominare i primi Lette- 
rati d’Europa» che avendo avuta occafione di 
trattare., e carteggiar feco, hanno dimofirato il 
loro più fenfibiledifpiacimento della fua morte 
per mezzo de* loro funebri componimenti , co- 
me prontamente la noftra Arcadia fua diletta r 
ed obbligata per più titoli, (e maflìme per effe- 
re fiata difefa e lofienuta, allorché temevadi 
perderfi nelle note fciffure inforte ) non mancò 
di palefare e col pianto, e colle Rime quel dolo- 
re , che per la perdita del loro amato collega, e 
compafiore aveva concepito ; offervandofi fra 
glialtri-nelli due feguenti componimenti Lati- 
ni , il primo di Michel GiufeppeMorei detto 
fra gli Arcadi Mirea Roffeatico iaunaElegi.a de- 
dicata a Monfign:. Niccolò Fortiguerra ; ed il 
fecondo di Claudio Stampa in uu’ Egloga dedi- 
cata all’ Abbate F rancefco Cavoni,da cui fu al- 
tresì teneramente compianto* Ad IN 
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IN FUNERE 

JO: BAPTIST^ 
ZAPPI 

Inter Arcades Thyrsidis Leucasii; 


AD NICOLAUM FORTIGUERRA 

Grnatijfimum Romana Aula Ptafulem , intef 
Arcades t Nidalmum Tifaum. 

(olim 

T Hyrfidis, ah! fatum,queis carmina flevimus 
Fortiguerra, eadem nunc tibi miffa vides . 
llla nec audebam manibus committere Vatum, 

Ilta nec audebam credere digna tuis. 

Legifti poftquam , poftquam Tu le&a probaftì , 
Digna patrocinio credimus effe tuo . 

Accipe : venturos jarn noftra Elegia Poetas - 
Provocat, & nullo tempore damna timet . ‘ 

Judicio hoc audet tanti fècura Poetae, 

Hoc titulis tanti nobilitata Viri . j 

ELEGIA . 

J Am fatte efl lu fumano» hoc vult ladri ca tempus 9 
Triftia funt trifti verba canenda dìe • 

Paflares , vejìro fas efl ignofcere Vati , 

Si nec feftive , fi nec ut ante , canit . 

Trijìia non femper nos edimus , ipfaque damna 
Nef ?io quid blandum,dum memorantur y habent • 
lnterdum lacryma lacrymis explentttr ab ipfis 

Inter- 

' " * ! 
\ 
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Interdum curai mulcet & ipfe dolor . 

Jam notum , qua caufa meis fìt queflibus,& jam 
Quod flendum vejìra nome n in aure fonat . ’> 
llle hujus qui nuper erat pars inclyta coetus , 
Hujus de li ci a qui modo colli s crai, 

T hyrjis , amor Phcebì , fylvarum gl ori a T hyrjis j 
T hyrjis Paflorum , Pieridumque decus 
Occidit : heu quali trijìamur funere ? Tuque oh 
Arcadia infilix , quo viduata Viro es ! 
Infelix : dum tot , dum talia pignora defles y 
Nota nimis propri is incipis effe malie . 

Nec tantum ut mater plorar mceflijfima ; nunc Te 
Am 'tffo gratam ceu patre fiere decet . 

Hunc inter primos dudum ofientare folebat 
Qui te iterum nobis inflituere Patres . 
Debetur Patribus per noe reverentia primis : 
Pxemplis illi nos docuere fuis • ( guntur 

Quod fumus , interdum , quod carmina noflra le - 
Arcades , illorum cura laborque fuit . ( lemus • 
Nunc quantum exemplar , qua gaudia rapta do - 
Quot bona in hoc uno non redditura viro / 
Pas Oratorem , far e fi lugere Poetam 
Nomine , fcitis enim , dignus utroque fuit » 
Qui geftus , qua vox , qua grafia frontis & oris 7 
Qui lepor in ver bis, dum loqueretur , erat , 
Nunc quoqjdum recito mi hiT hyrjis adeffe vi detur , 
Pallori an herbofo fedit & ipfe thoroi {un tur; 
P aliar ? adejl , prorfus praeunt , plaufufque fequ- 
Dulcia numne audis carmina , T 'hyrjis adejì , 
Heu mi f eros , pietas , y7c illudis amori ì 
Anne illum vijum ejì inter iiffe parum ? 
JEger erat , flebant ilio agrotante Camoena , 
Plebat. inornatis Delius ipfe comis . 

Pafìores Nymphafque dolor torquebat amarus y 
Pafcebat mveftas Pan quoque moejìus oves r 
, Sed 
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Sedi tot vota hominum , ip forum tot vota Deorum 
fUEiere erudeles nil valuere Deas . 

Heu dolor l beu pietas ! Tu nos melioribus annis 
Deferii i ah ! fletus dicere plura vetat . 
Quifquis ades noftris modo fletìbus adjice fletus , 
Ferteus es certe qui modo fiere negas . 

/Lt quid inutilibus nemus hoc agitare querelis i 
Quin cineri juflas reddimus in f ertas i 
Stat vetus innupta prope Palladis antraTheatrumi 
Fons ibi non unus , denfaque fylva viret . 
Montibus hunc facrum nojìri Jìatuere Parentes 
Effe locum , inflgnes hic pofuere Viros « 
Rarus honor , folis concedendufque Poetis ; 

Ut rari vates , fìt quoquè rarus honor . 

Nam , fi de numero felegerh Arcades omni , 
Qua canat in fylvis r plurima turba fumus ; 
Sed quorum aternam mereantur nomina vitam , 
Vix decimum Jupra primus , 0 alter erunt . 
/ lic celebres multa fcribemus in arbore verfus , 
Quos cithara Thyrfìs r quos cecinitque tuba* 
fltque utinam poffemus iìfdem incidere truncis. 

Carmina , qua fubito dutta furore dedit , 
fAox inter fcriptas fabricabitur urna cupreffus 
Rujìica , fed veri qua fìt amoris opus » 
Sculpendi in medio citharam confringat Apollo , 
Mocfìaque circumftet turba Heliconiadum . 
Thyrfidis a lava flet dulcis, cura Poefìs , 

Cura flet a dextra , non minus aqua , Themis* 
Utque magis placeant , facra caput illa corona , 
Lancibus , 0 gladio pragravet ifla manus ^ 
Diflinttis fupra facibus , pojitifque fagittis , 
Ccecus 0 illacrymans confpiciatur amor . 
Nec minus 0 fratres adfint ri [ufque , jocufque y 
Quos tamen agnofci vix dolor ipfe fìnat . 
Pofl ubi funereis confperfam floribus urnam , 

Latte. 
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La 8 e Sacerdote!, profluerintque mero ; 

Ante illam agrefiem eie more facrabijnus or am : 
Qui [qui s adefi faveat , nos nova pompa vocat « 
Parte hac Uraniut , parte he# adfiabit Alexis ; 

Dignus amicitia flebit uterque fua. 

I/lis coeptus amor puerit , inox tempore longo 
Crevity & extinSloin Tbyrfide vivit adhuc • 
Stabit & Aglauro , le8aque ex ordine ÌAympba , 
Qua molli intexent fiorea [erta manu , 

Ipfa cbori princeps tanto viduata marito 
j Carmina cum lacrymìs , curri prece tbura dabif* 
Lieo deerit Cujìos lauro redimitus ^ d?* illum 
F le bilie bine cingety cìnget & inde eborus , 
Dumque alti tibi dona ferente dumque offa piabunt 
. Dicemus laudes , o bone Thyrfey tuas .'i 
prius in fieri li nafeentur littore pifees , 
Nutriet Arcadias re quoti s unda feras ; 

Ante diem tenebra , tenebrai adducet Apollo , 
Flammaque cum gelida foedus inibii aqua / 
Immemores laudum quam fimus Tbyrfe tuarum t 
Excidat ex ifio quam tua fama loco . , , 

Donec producet facros hac fylva Poetai , < 
Grata, juventuti carmina donec erunt j y 
Sernper apud vatet merito celebrabere , fempet • 
Addifcet numerot lieta juventa tuoi . 

Sic tibi folemnes quotiei fìatuemui honores, 
Dicemui laudes , o bone Tbyrfe , tuas ( bit , 
Turba frequens T hyrfin fT hyrfin nemus omnefona - 
T hyrfin clamabunt littora r T hyrfin aqua,, 
Pofiremam tumulo mot efi fuperaddere carmen , 
Fiuta quod includa , fed breve carmen erit J 
Hic jacet immitti confumptus funere Thyrfis \ 
Quid fit x ab hoc uno noverit , Arcadia , 
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I N O B T T u 

Domini Advocati 

JO/BA P T I S T & 

, ■ Z A P P I ; ™ ’ 

E G L O G A 

ILLUSTRISSIMO DOMINO 

FRANCISCO CAVONI 
D I C A T A. 
ILLUSTRISSIME DOMINE. 

F Unus acerbiflìmum Thyrfìdis Leucafii , in- 
ter Arcadiae Paftores fuaviflìmi , non modo 
Socios, verum etiam exteros maximo Iufìu 
complevit . Hinc, cum ingens dolor ipfos occu- 
pet lacrymarum adirus, ut aliquaex parte com- 
memorando meum confìrmarem animum , 
quod tempus perbreve conceffìt , Eglogam Pa- 
ftoralibus refertam quasrimoniisexaravi . Qui 
vero prima titubantem juventa majori corro- 
boret auxilio , nullumTe digniorem inverii ; i 
quippe Apollo Leucafii Socium , amicitia vero 
alium Te tecerat Leucafium . Amicum ergo & 
Socium dulciffimum ablatum communi om- 
nium m?roredum profequeris, oh utìnam ! per 
deflentia hxc mea carmina Tibi alicui poflìm 
effe folatio , & tunc cuprefiìs amotis laurea in- 
. ter ferta , mea , quamvis rudis , avena illud fi- 
bi aflumetjfublimì feriam fydera vertice. Vale. | 
Dom . Tua lUuflriJJìm a 

Addi&iflìmus Servus 
Claudius Nicolaus Stampa. 

CO- 
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CORYDON , DAMON , MELÌBfRuV. 
Cor. DK Damon tam moejìus abis ? Me//- 
beaee capellas 

Quii fervat ? nullo pecudes Cu fio de relìnquis ? 
Vos picea frontem impliciti , maejìaque capre [fu 
Arcadia fines , & lata mapalia lu8u 
Impletis querulo : qua triflis caufa ? quis auflor 
Tunereum celebrare diem vos impulit ? Tilt 
lite Lupus forfan noflri inftdiator ovili s , 
Extetna qui no8e mihi tot, tantaque movit 
Funera,& heu rabido laceravit dente bidentem, 
Veflra quoque invafìt confinia , & ore cruento 
Qompulit armentum ? vos bacchanalia noftis 
Sub tenebrai dijferre juvat , multoque repletum 
Baccbo ferre caput , nunc irrepuijfe furentem 
Septa Lupum piget , & vanii clangorìbus aurat 
Rumpitis . Dam. Haud tantum poffent bac 
ferre dolorerà . 

Alta fedent imo fubpeflore vulnera ; necTe 
Cura premit ? lugent fiores, & /lumina lugent , 
Et nemora,- & rupes, & quidquid durius extat; 
Tu nojìrat Corydon infultas voce querelas ? 
Cor. Ne f ciò Paftores qua tanti copia lu8us 
Ingruat ; ignoti liceat primordia fletus 
Audire , & lactymis focium me fungere veflris » 
Me!. THYRS1S LEUCASJUS , ( mceror pra - 
cordia rumpit . 

LeuCafìus Thyrfis , quo non praflantior alt et 
Ludere fylveflri calamo , & fodaye canenda 
Otia Paflorum, crudeli morte pétemptus 
Occubuit . Cor. Tbyrfii fuperii concejjit ab orìi ? 
Thyrfis ? nec tanti noflras pervenit ad aurei 
x idi rumor ? Thyrfis jam funere acerbo 
Deferuit vita lumen ? crudeltà fata ! 

Crude lis Luche fis,crudeliot omnibus heu Mori 

' . - Dam. 
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Darti. Antiqua en fa gus dì le Ras explicat umbras , 

Hi c inter Coriios viridi fedeamus in herba , 

T hyrfìdis & laudes , fi quid concedei agrejìe 
lngenium , fummo dignum Pajìore , canamus . 
M* Incipe Tu Corydon , tenuis modulamene averne 
Te fequarfidem etiam facies, ego cum mea folvam 
Carmina j nojìrorum , T byrfìs , yfr laborum. 

Cor. Qualiter AEois cum Sol fejlinat ab undis , 
Ridet humus , rident redivivi floribus Horti : 
Ccciduas pronus fed dum fejlinat ad undas , 
Languet humus , languent deprejfis floribus 
Horti , 

S/V d'aw Thyrfe tua fulfìt Luti alma juventa 
Ridebant Nympha , pecudes , pecudumque 
Magiari : 

Sed dum eterna tuam involvit caligo juventam , 
lugent Nympha , & pecudes , pecudumque 
Magijìri ; 

Mei. Qualiter umbrofis dum vernar frondibus 
arbor , ' 

/««c avibus reboant virgulta canori* f. 1 
Fondere brumali fed dum confunditur arbor , 
Horrida non avibus reboant virgulta canori*: 

Sic dum T hyrfe tuos placidum ver protulit annos , ( 

Omnes urgebat Pajìores cura canendi • 

5W fatale tuos frigus dum comprimit annos , 

Non ultos urget Pajìores cura canendi . 

Pam. Qualiter ajìivas dum laurus protegit am- 
bras - 

Multi illam Satyri , multa coluere Napea : 

•: Pallida fed ficco dum laurus candet in agro , 
Nulli illam Satyri , nulle coluere Napea j i 
57V Thyrfe tua laurus frondebat avena , 
Ridente s lucos , ridonda tura colebam 
S.ed dum celfa tue laurus ficcatur avene , 

Squal - 


Ip 

Squallentei luco * , fqu allenti a tuta telinquam , 
Cor. Qualevibus topbis finuofam contrahit arcum 
Alphtci lujlrum , vìridi de cefpite furgeì 
Ferali* Tumuli** , calatbis date lillà pieni * , 
Pallente* fpargam viola* , luteofque hyacintos , 
fr imponam tumulo folemnia verba : 

Hic jacet ille ovium Cufto * notijjimu* , hic efl 
Il le decus nemotum , Paflorum gloria Thyrfis , 
Mei. Sylvani profeta cum fronte Cu» 

prejfus. 

Hic inter flore * , tb 1 puri littora rivi 

Ara mi hi ajfurget , validi date munera Bacchi • 

Gircum piena novo fundam carchefia laBe , 

C aflaneafque y nuces f 0* pocula pingui* olivi ; 
Ft duro incidam Cyparijfi in cortice carmen ; 
Sur gite , P a flore*, Aram redimite Corimbi* , 
Funereo* luflrate foco * , bac dona quotarmi* 
Tette facris bilare* , pofcit nam talia Tbyrfìs , 
Darri. Molli a qua miti* difundit gr amina valli *, 
Indie am Arcadia * fefium folemne per ora* . 

Hic mea Cloris humum fruganti germine /par- 
Z et r r 

flicretinet modulo* EVERG1US ANDANIA- 
TES, 

DoBus , Cb* ipfe levi calamo* inflare labello , 
DoBior are tuba Lattar memprare per Urbe s 
Grandia faBa Ducum ; sui fi non Mantua cedit , 
Proocimu* buie tamtn afereo* ìnvadit honore* » 

, Ho* pariter Lycidas incidi t in illìce verfus . 
Thyrfis Leucqfius crudeli en morte peremptu*’ 9 
Heu lacryment Mufa a Jacryment Cyrrheus 
Apollo . ; . ... v., , ... 

_ Dumque ilex crefcet , ere f cent quoque canniti# 
nojlra, . '.s . T . ....... . 

Tbyrfidis & laude*, atque e jus gloria crefcet - 

v'»r ■ • ’* RI- 
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DIRETTE AL SIGNOR 

A V V O C A T O Z A P P I, 

4 

D E T T, O ?. 

TIRSI LEUCA SI O. 

ALESSANDRO PEG0L0TT1 . 


In lode digli Eminentifs. PANFILIO , ed 
1 OTTOBONI , detti in Arcadia, il : 

primo FENICIO, ed.'il fé- r ; 
' condo CRATEO . 

T ir fi , dì ripigliar vicina è P ora 

Il bel canto di feri : Ecco che J viene 
La notte , e 7 dì già fpunta , e con ferene 
Stri f eie di vago lume il Ciel. colora . 

Ecco P Alba , odi P Aura, e Una canora " 

' Turba cP Auge che ad invitarti viene ; " 

• Tu di FENICIO , e di CRATEO le piene 
Virtù racconta, e i ‘due gran Nomi onora , 
E poiché ne ’ begli Orti , e fulP erbofe 
Siepi , al celefle umor , che li rijlaufa ' 

C refeono alteri ed amaranti , e rofe ; 
Ghirlande or fanne tu colla tua Agl aura, ‘ 
Da offrir cantando a quelle due famofe 
* Fronti , lo cui fplendor le felve inaura . - 

- GIO, 
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CIO. pmZZARON. 

M OJJi poc ' anzi alla Forefia Aferea 

Il mio rujìico piè lieto , è' contento ,• 

Ma nel toccar P arena a -me parea 
Trarne in vece 'Ai gioja , alto / pavento ì - 
1/ bianca Cigno in flebtl fuon gemea , 

Obliando 'l primier dolce Concento ; 

V annofe querce , e ì f agri allor feotea » -1 
Carruletto non già, ma pigro il vento 9 * 
Quando Alifco mi diffe'infua favella : 1 

j E non fai la cagion di tanto orrore ? 

Crucia TIRSI 1 gentil febbre rubella • > * 

TIRSI , m* avrebbe uccìfo il 'mio dolore : 

Ma poi temei di dar la morte a quella - 
Parte , che vive in voi di quefio core • 

, •' * *:* ; *.? ’• v 

GIULIANO SABBAT1NI. 


A Tirfi Leucafio , per li tre mirabili Sonetti 
della Sig. Fauftina Maratti fua Conforte, 
- detta AGLAURO , fopra le tre Romane, 
Vetturia, Lucrezia, e Porzia. 

T irfi , fe udrò mai più , che Aglauro canti 
Di Vetturia , e di Porzia , o della forte 
LUCREZIA , e tenti in rime gravi accorte 
Nuovi al fuo feffo aggiunger pregi, e vanti: 
Deh per eh) t' armi di fai nomi e tanti, 
Dirolle , e fangue ne dipingi , e morte , 

E f a £gi° orgoglio , che poteo la forte - 
Cambiar di Roma , e porjì all* arme avanti • 
Vieni tu fola AGLAURO , e teco i bei 
. Carmi , e di tua Virtù l'inclita fchiera , 

.■ Ch' affai tu fola al tuo penfìer ben fei > 

E nojìra gloria già sì viva e vera 
Vinta a te renderaffi , e vedrem lei 
Di fua gran vincitrice irfent altera. 
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GIUSEPPI PAOLUCCI . 

A Tirfi Leucafio inoccafione d* una grave ma- 
lattia d’unni Donna affai ; virtuofa. 

D I Febbre ria , ma più dal duolo oppreffa 

Langue , a Tir fi , d* Arcadia il più bel fiore : 
Ninfa } >che non fo dir r fé porti , impreffa V,. 
Beltà maggior nel volto. yOppur. nel core i» 

I langue sì , eh' ella non par la fieffa^ ' 1 
Che di t ani* alme vinte ebbe P onore ; 

Tal di maligno umor nube- -atra , e fpejfia ’ 
Cuopre que y lumi , ondi* è' sì dolce amore 
Ma da* .languidi ~rai non però cadi ' n 
Men grave il dardo y ond* U mio - cor s* accende J 
Anzi vie più pungente ilfa pìetade . , > 
Che quando da virtude il vigor prende 
D y amore il foco , ei per mancar beltade 
Punto non f cerna , e chiaro men rifplende , 


VINCENZO DA F1LICAJ A . 

TIRSI LEUCASIO in morte, della Re- 
gina di Svezia. Detto in Arcadia... 

T ir fi , qui appunto , ove in quejVUrna i nei fa 
Miri di morte l y alta imprefa , e fiera , 
Per cui mano il valor vero , e la vera 
Gloria fi vide in un fol colpo ucci fa i 
Su Regio Soglio alteramente affifa 

M* apparve in fogno quella grande altera 
Donna , eh 5 è morta , e che ancor morta impera 
Indi ruppe il filenzio in fimil guifa : 

Io fon colei , che in terra , oggi ha il terz’anno , 
La f ci ai y l mio velo , e quanto viffi , e quale 
Sullo il mondo , e i non nati anche il fapranno . 
Ma vijfi men di quel , eh* io viffi , e tale 
Fui , che fol viffi fuor del Regio f canno ; 
Nè colà ? dov* io nacqui ebbi il natale. 

- •%. ... RI- 
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FELICE ZAPPI*- 
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SONETTO 

I. 

Q Uand’io men vò verfo I* Aferea Motagna, 
Mi fi accoppia la Gloria al deliro fianco/ 
Ella dà fpirti al cor , forza al piò fianco , 
E dice , Andiam , eh’ io ti farò Compagna • 
Ma per la lunga inofpita campagna 
Mi fi aggiunge l’Invidia al lato manco, 
E dice : Anch’ io fon teco ; al labbro bianco 
Veggo il velen , che nel fuo cor fi (lagna. 
Che far degg’ io ? fe indietro io volgo i paflì , 
So che invidia mi Iafla, e m’ abbandona , 
Ma poi fia., che la gloria ancor mi lafci • 
Con ambe andar rifolvo alla fuprema 
Cima del Monte. Una mi dia corona, 

E T altra il vegga, e fi contorca, e frema. 

Per 
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Perii Mose , Colojfodi Marmo di Michel’ Angelo, 
nel Tempio di S. Pietro in Vincoli . 

IL 

C Hi é coflui , thè in sì gran pietra fcolto 
Siede gigante , e le più illulìri e conte 
Opre dell’arte avanza , e ha vive e pronte 
Le labbra sì, che le parole afcolto ? 
Quell’ è Mosé. Ben me! diceva il folto 
Onor del mento, e ’1 doppio raggio in fronte; 
Quell’ é Mosé, quando fcendea dal Monte, 
E gran parte del Nume avea nel volto. 
Tal’ era allor, che le fonanti e valle 
Acque ei fofpefe a fe d’intorno, e tale 
Quand’Jl Mar^chiufe , e ne fe tomba altrui. 
E voi fue Turbe un rio Vitello alzalle ? 
Alzato avelie Immago a quella eguale 
Ch’era men fallo l’adorar collui. 

Per un Oratorio dell ’ Eminentijjimo Ottoboni , 
intitolato la Giuditta . 

III. 

A L fin col Tefchio d’atro fangue intrifo 
Torno la gran Giuditta, e ognun dicea 
Viva 1’ Eroe : nulla di Donna avea 
. Fuorché il tedino inganno , e ’l vago vifo . 
Corfer le Verginelle al lieto avvilo ; 

Chi ’l pie, chi ’l manto di baciar godea , 
La delira no, eh’ ognun di lei temea 
. Per la memoria di quel mollro uccifo . 
Cento Profeti alla gran Donna intorno 
Andra , dicean , chiara di te memoria 
Finché il Sol porti,e ovunque porti il giorno. 
Forte Ella fu nell’ immortai vittoria; 

Ma fu più forte allor che fe ritorno.* 

. Stavafi tutta umile in tanta gloria. . 

Si 
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Si biafima il fatto di Lugrezia . 
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I N van refifii ; un faldo core , e fido 
Tu vanti in vano;e fia pur ghiaccio,o fmalto, 
: Renditi alle mie voglie, o qui t’uccido: 
Tarquinio iColla fpada in alto. ! 

Nè fola te , ma te , col fervo ancido,: } 
t E poi .dirò, che in amorofo.aflalto 
Ambo vi colfi : alzò la Donna un grido, 
Giove !... ma non udia Giove dall’alto* 
Ella dopo il fatale afpro periglio , 

Che fé’-?, fi uccife , e nel fuo fangue involta 
Spirp^ ma con, improvidq, configlio . 
Reiukrfi }at if%ÌÌp, e poi morir non bafia ; 
Pria mpfir , che peccare : incauta , e fiotta ! 
Ebbe in pregio il parer , non l’efler cafia • 




i n 



i* \ . * c:.. . . 

Sopra l,a } Statua di Giulio Cefare • 

-V.. ‘ 

! DelIayfJirpe dell’invitto Marte 
Verace Figliola cui eedè pugnando : 
Ogni del mondo più remota parte, (do* 
Noti .ch’jl Belga,i lGerman,ì’Anglo,ilNorma» 
ParmLdal Tebro in quel gran dì mirarte , 
Quando la forte; defira in Mar rotando , 
La mantja in alto foftenea le carte , 

, Poflo lq fcudo-al dorfo , e imbocca il brando 
Ed oh , qual fei qui fermo oltre il cofiume , 
Tal folli fiato al Rubicone in riva 
Fermo , fenza fproriar di qua dal Fiume! 
Che il Tebro,ejl Mondo ah non avrian veduto 
Nè la Patria al tuo piè gemer cattiva ' 
Nè te fiefo nel-fangue appiedi Bruto. 
Parte I. B Si 
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""^ Si Jcufa "Lucrezia <• 

VI.. 

C T’He far potea la fventurata, e fola 
A Spofa’di Collatino io tal periglio? 

■ Pianfe, pregò; ma in vano ogni parola *- 
: Sparfe , in vailo il bel piantò ufcì dal ciglio : 
Come- a Colomba , fu cui pende artiglio^ 
Pendeale il fèrro in Ai 11* eburnea gola ; 
Senza foecorfo, oh Dio, fenza configlio. 
Che far potea la : fventurata , e » -fola ì 
Morir , lo sò , pria che peccar dovea ; 5 

Ma quando il ferro del fuo fangue intrife 
Qual colpa in sé la bella Donna avea? 
Peccò Tarquinio , e il fallo ei fol commife 
Jn lei , ma non con Ella | ella fu rea 1 /s - 
Allora fol, che un’Innocente uccife. * 

Pel modejli fiimo Sepolcro della Contefia 
* Matilde in Faticano . 

vii. 

O Pellégrin, r che ih quella felvh il piédt 
Volgendo vai, fappi, che qui vivea 
' Illuflre Donna eccèlla, 'anzi pur Dea; 

Poiché Donna Amile il Sol non vede • 
Diella il gran Giove a >noi , perché a noi fede 
' FelTe di quanto oprar' Giove fapéà ; 

Poi la rapì, che forfè èi ndn avea 
' Tanto ferbato al Ciel , quanto a noi diede. 
Quella é colei j che fe’ : Paltò de’fuoi 
Regni rifiuto, e doppi ebbe Trofei 
Degli ingegni Reina , e degli Eroi.’ J 
Cerchi P Augullò nome di colìèi ? >'■ V J 

Chiedilo all’ opre, fe faper tu ’I vuoi: 

Chè tal non ebbe il Mondo altra, che lei. 

' *• Netr - 

. . 

• ■ 1 
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Nell * Affa azione al Pontificato di 
■: :■ Clemente X/. 


Vili. . . 

^kUeldìjche ai Soglio il grandemente afcefe, 
\ La Fama era fui Tebro , e alzoffi a volo, 
1 ditte f che >P udì quello , e quel Polo: 
Adelfo il tempo* delle grand? imprefe • 

E dilfe al Ciel d 9 Italia : Or piti P oflfefe 
Non temerai dell* inimico duolo; 
r Giunfe al Tamigi, e dilfe: in sì bel fuolo 
Torni la Fb fui Trono, onde difcefe. 
Indi al Cielo de* Traci il cammin torfe , 

: Dicendo: Or renderete empj Guerrieri 
La fiera Tomba , io già non parlo in forfè : 
Stanca torno del Tebro a’ lidi alteri ; 

Ma fi arrofsì , Santo Pador , che feorfe 
. Grandi più de* fuoi detti i tuoi penfieri • 




IX. 


A Rdo per Filli : Ella non fa , non ode 
1 miei fofpiri io pur P amo collante , 
Che in lei pietà non curo.; amo le fante 
Luci, e non cerco amor, ma gloriai e lode ; 
E P amo. ancor ,. che il fuo deftin P annode 
Con facro laccio a più felice amante ; 
Che ’l men di fua bellezza e ’1 bel fembiante ; 
. Ed io non amo in lei quel , eh’ altri gode* 
E P amerò, quando l’età men verde 
, Pia, che alleno, ed al volto i fior le toglia, 
Ch’ amo quel bello in lei, che mai non perde. 
E P amerei , quand’ anche orrido avello 
Chiudelfe in fen l’informe arida fpoglia. 
Che allor quel ch’aroo.in lei.fari a più bello . 

B a 
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Alora i’parlo a uti colle, a un rivo, a un fiore, 
E 1’ afpre del mio cor pene deferivo ,* 
Ma non mi crede il còlle , il fiore , il rivo , 
Che per. vezzo dei canto io fingo amore 4 
Talor rh’afcolta poi Ninfa, o Pallóre ? (voi* 
Dir, ch’io non amo,e’l bel d’un volto ho à fchi- 
Ninfe , e JPaftor non mi fi creda io vivo 
Pur troppo amante*: -oh fe vedette ilcore.li 
Non amo nò, febben di Filli, e Jole 1 
*, Canto talor, ma pur le fiamme ho in feno , 
Chi mai può non amar quand’ amar vuolè ? 
Amo, e non amo un gentil volta, e bello 
Quel ch’io lodo non c quel * per cui peno ; 
Ma quel ch’io taccio , ah quel eh’ io. taccio è 

• ■' i :(quello3 


Per la venuta a Roma della Regina di Polonia 
Vedova del famofo Re Gio. III. 

XI. 

P Oichò dell’empio Trace alle rapine 

Tolfe il Sarmata Eroe l’Auttria,e l’Impero, 
? ;E più ficuro, e più temuto al fine : 

Refe a Cefare il foglio, il foglio aPiero: 
Vieni d’Allor a coronarti il crine , 

Diceva il Tebro all’ immortaT Gemerò"» 
Afpettan le famofe onde latine 
L’ultimo onor da un tuo Trionfo, altero. 
Nò , difi"e il Ciel : tu ch’ hai feonfitta, e doma 
. L’ Afia , ò gran Re , ne’ maggior fatti fui , 
Vieni acingerdiStelle in Ciel la chioma. 
L’Eroe, che non potea partirfi in dui, 7L 
, -Prette la via del Cielo, e alla gran Roma 
. Mandò la Spòfà a- trionfar per lui . 

v \ - •* — XII# 
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AVVOCATO ZAPPI . 
XII. 


2p 


I L Gondoliefì, febben, la nòtte imbruna,, 
Remo non pofa, e fende il mar fpumante, 
t i Lieto captando a un bel raggio di Luna , 
„ Intanto Erminia in fra 1’ ombrofe piante ; 
Nfe perché focco ei fiali , o dolce ei cante , 
< * Biafmo -n’acquiftà -, o fpeta fojle alcuna ; 
-t‘ Canta coi! 9 perché de’ carmi è amante, 
■ir Non petché il fiordo mar cangia fortuna » 
Tal mi fori* io, che, già per lungo errore f 
Solco un vallo Oceano e veggio , o parmi 
, Non lungi il Porto, e canto Inni d’Amore. 
Non canto nò perrgloriofo farmi, 

: Ma vò pattando il mar, pattando I’ore, 

* E in vece degli altrui, capto iiniei Carm*. 

xm. 

U N; Geftellin di paglie un dì teflea 

Tirfi, cantando appifc d’ un verde alloro ; 
o : Dentro' *vi ; chiufe un bacio, e poi dicea, 
Vanne in dono a colei, per cui mi moro • 
Piacque- l’opra ad Amor . Dentro al lavoro’ 
votVezzi alla Madre tolti anch’ ei chiudea, 
E in un 'le "punte di que’ dardi d’oro, 

. 1 ìChe fcelti fol per le - bell’ Alme avea . 
Quando Taptì la femplice Nigella, 

11 bacio del Paflor corfe non tardo 
. A prender. loco in fulla fronte bella. 

Ogni vezzo fi fparfe al vifo ond’ ardo ; 

{ ' Verfo il ciglio volaron le- quadrella, 

E fon quelle, clfognor vibra col guardo. 

B 3 4 XIV. 
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O Violetta bella , che ti .ftai '* .1 
Tra foglia, e foglia infrà la molle erbetta j 
E il fuol d’ odori e !’ aere empiendo vai , 
Vaga, gentil, vezzofa. violetta ; # •? 

Sul margo a nn sì bel rivo io fo che fai : > * 
Sorta ^ |ià V Alba , il Sol da te s’afpetta , 
Ma non già quel, che in Cielo il carro af&et- 
. L’altro mio aol , che il Sol vince d’aflai.. i(ta 
Deh! quand’Egli verrà , cortefe fiore , • Vf 
Digli, che tante {lille onde fé’ pieno 
Non fon dell’Alba, ma del mio dolore. 
E fe fia, che ti colga, e ponga in feno,/I 
Scendi alla manca parte, e digli al core : 

.. Tirfi afpetta pietade , o morte almeno. 


xv»: 


S ’E* ver, ch’ogn’Uom integro età déprf», 
Ma poi fi fciolfe , e in duo partiti© il Fatò i 
Talché in quello ogn’un cerca,ed in queMato 
. Quella parte di se , eh’ aver foliaj: 

Certo, o Filli, fei.tu l’altra già mia -.a 
Parte , onde integro , e lieto era il ràio ilàto; 
Ben ti conofce il cor, egro* e turbato. 
Langue, e a te ricongiunto efTer votfia . 
Ma il Ciel non volle , che io fupérba andafli 
Di mia gran forte in te vivendo, e poi 
Te far men bella, perché in me ùfiaffi . 
Quinci divifi ei volfe ambulile noi ; : O 

Perch* io quanto in me manca irite mirafli , 
. E tu fcorgeflì in me quantò tu puoi . 
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O LucioIett^, che di qua dall* Orna 
Or voli, or fu le belle ali ti Hai, 

; Teco avendo per 1* ombre ovunque v^i 
Una favilla deìl’eftiutQ giorno; 

Vieni, che Filli brama averti intorno; 
Vieni , e intorno le porta i tuo’ bei rai 
Così Fati ciuf te non uccida mai , 

\ Per farfi LI, volto di. tua luce adorno,;. 

Ò Lucioletta, vien ov’è cortei,. j ^ 

Che ; potrai fatti bella o}tre il cortume 
Anco in la parte, dove ofcura fei . ; 
Ma tu più lunge ancor volgi le piume ; - 
CIP anzi temi,.,che manchi accanto a lei, 
Cam’ al . raggio del Sol manca , il tuo lutpe • 

XVII. 

S Talli di Cipro in fu la piaggia amena . 
Un’alta Reggia, dov’Amor rifiede .* 
Colà mi fpinfi , e di quel Nume al piede 
Prefentai carta d’ umiltà ripiena . 

Sire (il. foglio dicea) Tirfi, che in pena • 
Servio finor , la libertà ti chiede ; 

Nè: crede orgoglio il dimandar mercede, 
Dopo fei luftri di fervi 1 catena. 

La* carta ei prefe, e in èrta il volto affìtte . 
Ma legger non potea , ch’egli era cieco. 
'E conobbe. il fuo fcorno, e fe ne afflitte , 
Indi con atto difdegnofo, e bieco 
v Gittommi in faccia Io mio fcritto , e difle : 
.Dallo alla morte; Ella ne parli meco> 
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XVIII. 


A L Tribunal d* Amore un dì n’andai," 

E dilli: o fommo Giudice de* cori, 

Io pianfi , e piango ogn’or , che Tempia Clori 
Mio cor fi tolfe , e noi mi refe mai . 
Rifpofe FAvverfaria ; Io tei rubbai ? 

Tu mel donarti ; or qual s' udio ne* Fori 
Legge d’antichi , o di' novelli amori , '* 
Che renda io quel , che tu donato m’hai? 
E quando (foggiuns* io) l’alma donata 
T’ avelli ancor, giuft’è che fi ritoglia 
Un sì gran dono a chi fi refe ingrata . 
Allora Amor, che in un giudica, e regnati 
‘ Cortei jtenga il tuo cor, tu Tempre in doglia* 
* Ciafcun nel fuo porte fio fi mantegna , 




XIX. 


Q Uando per girne al Ciel di morte a fcherno 
.Riforgerem da’ cupi avelli , e medi, 
Chi pili bei pregi ebbe vivendo in quelli, 
Prevaierà nel Regno alto , e fuperno . 
Donna, che in quello ballo , e mortai vernò 
Fior di tanta beltade in volto averti y 
«Quanta n’avrai fu ne’ giardin celarti 
Sparfa da’rai del fommo Sole eterno? 

Ed io eh’ amai già tanto in doglia , e in foco, 
Quanto amerò là dove fuor d’ affanno 
< Ogni ben s’ama in un fol bene accolto? 
Non puote invidia in Cielo aver più loco : 
Ma fe ’l poterte, i più bei fpirtt avranno 
Invidia a me nel core , a te nel 
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• XX. .«■* 

T Al mi fé piaga un Garzon fero e rio, 
Ch’elTer già credo , e fon -di vita fpe nto; 
Né flqpifco elTer morto ma che'*il mio 
Core pria non mori nel fuo tormento . 
Odo già per la felva alto lamento , 

E pianger Ninfe , e dir : Tirfi morio : * 
Ma s’ io morii , come la doglia or Tento 
- -Tra chi mi piange ! e come piango anch’ io ! 
Ah forfè non piailg’ io , ma per le fmorte 
Guance é il cadaver mio, che fìille amare 
i Verfa peci l’ufo antico di fua forre. 

E s’io pur peno, Amor, quello è il penare 
. Che nan dato i fati a me dopo la morte. 
Poiché in vita fui reo di troppo amare. 

* ' ' > ~ ~ 

Per la notte del SantiJJimo Natale . 

. i ' I "* 

XXI. 

I O veggio entro una balTa , e vii Capanna 
illn pargoletto, che pur dianzi é nato, 
Fra i rigor d’^fpro verno abbandonato , 
Su paglia e fieno 1 , e foglie d’ alga , e canna.* 
Veggio la cara Madre, che s’affanna, 
Perché’ fei vede in sì povero flato, 

. Mifero l ei fla di-due Giumenti al fiato ; 
Mifero t ah quell’ é Dio, né il cuor s’inganna. 
Quel Dio che regge il Ciel , regge gli orrendi 
i r Abiffi, e fa fu moi nafcer l’Aurora-, 

E i lampi ì 't i tuoni , e i fulmini tremendi • 
Mann Dio-sé fleffo in sì vii foggia onora? 
' Vieni, o fuperbo, e 1* umiltade apprendi 
Da quel Maeflro , che non parla ancora . 
•/!*/>. B 5 Nel 
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Nel dì dell* AJfunzjotìe della B . Vergine* 


M Orte* H tuo „ferq «tiglio in van fi ftende: 
Non fon per- te si gloriole prede; 
Ecco MARIA ,;che dal fepolcro afcende 
Pili che mai bella in ver l’Eterea fede* 
Ed oh qual Pompai Ecco ove Cintìa fplende 
Patta , e la Luna le fa Soglio al piede ; 
Oltre s’avanza* e dove il Sol s* accende 
Farle ammanto co’ raggi il Sol fi vede .A 
Giunge all’ ultime Stelic alto lucenti../ 

Là s’ incorona ; il Ciel s’aprio * fcorgete 
Venirle incontra le beate Genti? 

Gli Angeli il Figlio ,*Oh fante gioje , e liete l 
Chi pub ridirle ? Serafini ardenti— { 
Ditelo voi, fe dir tanto potete* 

XXIII* 

E r Qual fui Tebro. pellegrina, e rada \ 
Bellezza fplende* che tutt’ altre lattai 
Bellezze addietro, onde chi a lei fe’n vada* 
Qual chi va incontro al Sol * il cigliaaljbafla ? 
Vedi Paura, che fcherza, e ie dirada . 7 . 
De’ capei fparfi la biond’aurea mafia? 

E lei, qual* Aftro* che per notte cada, 
Segnar le vie di luce, ovunque patta? 
Cintia direi* che fotte* a Citerea; 0 
Ma quella, e quella, e. centos. Dei.fuperni 
Son, fole , che fogno la gente Achea : 
Dubbiando io vò, fe forfè in uman anelo ì/a 
- Qualch’ Angelo a noi fcefes Angeli.èterni 
Siete voi tutti , oppur non tutti in Cielo ? 

a XXIV* 
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OOgnai fui far dell* Alba , e mi parea 
O Ch’io forti trasformato in Cagnoletto * 
, Sognai, che al collo vago Laccio avea, 
.E una ftrifcia di neve in mezzo ài petto* 
-Era in un? praticello,. ove. fedea ? * 

{ dori di Ninfe in, un bel coro eletto ; 

Io d’elila, ella di me prendeam diletto; 

« Dicea, corri Lesbico -• ed io correa. 
Segni* 2 dove lafcialli ,: ove fe ’n gìo, > ■*. 

t ' iTirfi mio, Tirfi tuo, che fa, che fai? 

Io già latrando, e volta dir: fon io. * 
M’ accolte in grembo,! in duo piedi m’ alzar, 
. Inchinò il fuo bel labbro al labbro mio* 
. Quando, volea baciarmi io mi fvegliau 


XXV.: 


L A prima volta ,> <hejo m’ avvenni in quella 
Ninfa, che il cor fn*accefe,e ancor Faccende, 
Io dilli; è Donna, o Dea Ninfasì bella ? 
Giunfé- dai prato,, o pur dal Ciel difcende ? 
La fronte inchino in umil atto, ed ella 
• La mercè pur d’un fguardoa me non rende. 
Qual vagheggiata in Cielo o Luna o Stella, 
. Che fegue attera il fuo viaggiò , efptende. 
Chi detto averte a me! cortei ti fprezza,. 
Ma un idi fi riderai del fuo rigore .*• • 
Che nacque fot per te tanta bellezza*' 
Chi detto averte ad Ella ! il tuo. bel core 
* ; Sai chi l’avrà ? Coftui eh’ or non t* apprezza * 
» Or negate i miracoli d’ amore . N 

.. *B 6 XXVI. 
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A Mor s'affide alla mia Filli accanto,' .„■* 
Amor la fegue ovunque i palli gira;’ 
In lei parla, in lei tace, in lei fofpira, 
t Anzi in lei vive, ond*el!a , ed ei può tanto . 
Amore i vezzi, Amor le infegna il canto» ; 
£ fe mai duolfi-, o fe pur mai s’adira, 
Da lei non parte Amore, anzi fi mira 
Amor nelle belle ire , Amor nel pianto • 
Se avvien , che danzi regolato errore, * . ’ 
Darle il moto al bei piede Amor riveggio. 
Come 1* auretta quando muove un fiore . 
Le veggio in fronte Amor come in fuo feggio, 
Sul crin, negli occhi , fulle labbra Amore ; 
Sol d’intorno al fuo cuoia Amos non veggio. 

XXVII. 

TVJ Acque a Tirinto jer (che gaudio ha il core) 
«IVI Un Fanciullin di mille vezzi adorno: 
Scelga candide pietre ogni Pallore , 

E fegni la pili bella un sì bel giorno. . 
Corra ogni Ninfa al pargoletto intorno, 
Qual d’ un bacio 1* onori , e qual d’un fiore; 
Rinnovi Arcadia mia nel fuo foggiorno 
Quel , che fe* Cipro quando nacque Amore. 
E tu vago Bambin , degno de* tuoi, 

Crefei , che il Tempio e la Pafeftra molto 
Spera in te rinnovar de* Prifchi Eroi . 
Crefei , e col minor pregio in te raccolto’ 
Vinci il maggior d* altrui : vinci fe puoi 
Al canto il Genitor, la Madre al volto. 
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I O veggio, ahi me, che il biondo crin s’amiégrai 
vAnzi v’é filo incanutito* e bianco ; ^ 

«. i Quel brio dov’ é , quel brio libero , e franco 
Dell’ età frefca giovanile , allegra? 

Ahi che fpariro i lieti giorni, ed egra' 

: Seti vien vecchiezza, e mis* affideal fianco r 
Saria di piagner tempo, e non pur anca 
Cantar Febo in Anfrilo^eOiove in Fiegra • 
Tempo faria le non piò bionde ' chiome 1 
Spogliar del vano alloro, e in Pindo il feggio 
Lafciando , i patii , e ’l cor volger altrove ; 
E~ faria tempo di penfar ficcome i O 
Morte m’ afpetta in fier fembiante, e deggio 

Irmen con ella , ahi non sò quando * e dove* 

. • — « * •» * • » . 

. ' XXIX.. r-'^'vv ) 


S Otto mi cadde quel deftrier feroce 

Che per diruppi , ahi , mi guidò nel coirfcT* 
Mifero ! e a me non giova , e a lui non nuoce 
Scuoter la delira, or ch’egli ha infranto il mor- 
Ei giace, e morde il fuolo-, iq nell’atroce (fo • 
, 4 Periglio piango, talché a Tigre ad-Orfò 
Farei pietade , e fpingo alto una voce , 
Che il Ciel percuote , e vorrei pur foccorfo : 
Ma fe t’ invoco v orche giacendo io manco, 
, t Non mi foccorrer* nò , chiudi la porta i 
Gran Dio del Ciel a’ miei fofpir pur anco • 
Che fe riforgo,'io non hofreri, né fcorta,* 
E fenza freno, e cogli Tproni al fianco.* 
Signor, chi fa dove il deftrier mi porta? 
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P Reflo ò il dl r , ette cangiato il deftin rio , 
Rivedrò il vifo, che fa invidia a i fiori , 
c ^ Riyedtòlì«e! begli occhi, è in que'fpiendop 
L’.alma. mia , che di là mai uòn parrio v 
«Gàagner già patini , e dirle amata Clori , 
Odo il rifponder dolce , o Titoli mioAì 
Rileggendoci in fronte i «oftri Amorfi . 

- .-Che bei 1 pianto faremo*:* Cleri , ed io l 
Ella dirà : dev’ ò quel gruppo adorno < ^ 

. De miei; «in), >cn’ al partir io iti dottai ? 

Edio; miralo ,0 Bell a,. ai braccio intorno.! 
^Diremo , io le mie pene Ella. i fuoi guai . 
; /V wiii ad udirci *Amor, vieni jin ^uel giorno 
Qualche nuovo fofpiro imparerai * i t 
o .r.»: r ; •' n j' '■ ‘ 1 •" : ?”■ 

JCeif andò, fi nella ragmanza degli Arcadi di qual 
fronda , e di qual fiore doveffe far fi la 
Qorona ad Afaano fommo Pafiore , 


iXXX.1, V 


O-M' 


.15ER far fèrri ad AlnanO io veggio ir pronte 
Jl V Arcadi fquadre in quelle parti, e in quelle, 
-ioE chi di gigli il Pratose chi di belle 
. r Viole fpogliar il margine del Fonte. I 
Come : nafeono i fiori . in piaggia , o in monte , 
Se nafcefler cosi nel fuol le delle, 

: c Anch* io farei ghirlanda, e fot con elle 
Cinger vorrei la gloriofa fronte . 

Ma poi eh* Aprii fiori , e non delle apporta , 
. Nò bada o lauro, ro palma a'fommi Eroi , 
Nonché il bel giglio, o la viola (morta j. 
Le tue, virtudi * Alnano, i pregi, tuoi ... m 
A te faran ghirlanda : il Sol non porta 
Altra Corona , che de’ raggi fuoi . 
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Ritratta di Raffaeli oi & Urtino dipinto da lai 
mede fimo nel Palazzo Vaticano • 

•vi;: '.ti Y> ì< T 

XXXI I. * ,Ai. I 
Uefti febil grati Raffaello « Ecco l’idea 
Del nobil. genio, e del hel volto., incui 


Q 

i Tanto Natura de’ Tuoi don ponea. 

Quanto egli: tolfe an lei / de’ pregi: fui V' 

Un giorno ei qui, che prefo addegno avea 
Sempre far falle . T eie : eterno: altrui ( 
Pinfe sV.ftefTo *1 e spìnger non potea; 0.1" 

. . Prodigio ,che maggior fotte di . lui;, ; t 
Quando poi morte il doppio volto , e vago 
. Vide -, fofpeforil negra arco fatale. 

Qual, ditte, fe il finto o il veroPe qual impiago? 
Impiaga quello, Jàutil manto e frale, oi 
L’alma rifpofe , e non toccar l’ immago, 
u Ciafcuna di .irai due nacque immortale , 


oc. 


XXX LII. 


A *\ 


* *•» 

D UE Ninfe emide al volto , e alla favella > 
Mubvon det pari il pife,muovonail cantoi 
' .Vaghe così, che Puna all’altra a canto 
Rofa con rofa par, (Iella con (Iella. 

Non fai , fe quella a quella , o quella a quella 
, Toglia, o non téglia di heltade il vanto, 
. E puoi ben dir * nuli* altra: rfe bella tanto; 

Ma non puoi dir di lor. Quella fe più bella . 
Se innanzi al Pallorello in Ida aflÈfo:^ 
Simil coppia giugnea, Vener non fora 
La vincitrice al paragon del vifo . 

Ma qual di quelle •-avrebbe vinto allora? 
Noi fo ; Paride il Pomo avria divifo , 

Q la gran lite penderebbe ancora . 

.. . „ <'/ XXXIV. 
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u-.'ì V,*i 


I N quell’ età , eh’ io mifurar folea 

Me col mio Capro, e’1 Capro era maggiore, 
: Amava iò Clèri , che infili da quell’ òre^ 
i Maraviglia., e non Donna a me parea. 
Un dì le dirti: io t’amo, e’1 ditte il core 
Poich^ tanto la lingua non fapea r fi l> 

Ed ella un baciq diemmi , e mi dicea : 
Pargoletto ah non dai che dofa ù Amore ! 
Ella d’altri s’ accefe',c, altri 'di Lei; 

Io poi giunfi all’ età:, eh’ uom s’ innamora . 
fL’^età degl’ rnfelicii affartni rnifei': *> ■,) 

Clori, or mi fprezza, io l’amò infin d’allora » 
ii Non fi. ricorda .dei; mio amor cortei 
Io mi ricordo di quel bacio ancora . < *i i 


t : • i! . « : 
i: ..IUjiI. 
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XT Ago, leggiadra, caro Bambolino , 

. rV-> La tua Germana ov?&?più non la vede 
, L’ufato Fonte , e ’1 bel Colle vicino : 
Dimmi rov’andò col gregge, e quando riede ? 
Se dir lo fai , vb darti un porporino 
.* Pomo maggior di quel , òhe Albin ti diede ; 
, ; Dillo , e tLferho.un bel verde Augellino , 
; Cui ' lega un lungo filo il manco piede . 
Tu taci ? o.ingratO; pur quant’ Ella b ingrata ! 
, Narrar non ti vò più tnirté co’ baci i 
Le dolci fole della bella Fata*: 

Ma tu chiami la Madre ? oh miei fallaci 
Voti! la Madre, ch’*4 già* meco irata Li 
Prenditi il Pomo, femplicetto, e taci. 

. . . /i.. trq u ti. ^ *>• 
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D Alla piti pura, e pili leggiadra Stella ; 
Ch* erilpiF tutti di luce i Regni fuf,^ 
Ne fcelfe Iddio la pii) bell* alma , e quella 
Mandò quaggiufo ad abitar tra nui . 

Ma poi crebbe Sì vaga, e tanto bella , v 
Ch’ ei difle : 1 ah non fc pili degna di vtli* 
£ la tolfe a* profani , e in facra 1 Cella 
Per sè la chiufe , e cofa era 'di lui . ' 
Vago il mirarla or chfe fra' velo, e veld 
Tramanda un lume da’ begli 'occhi fuore, 
• Come di Sol tra nube e nube il' Cielo- ! 
Fora Cieco ogni fgoardo, arfeoogni cote 
. Al raggio al lampo, alle faville, al telo* 
‘ Se in parte non copria tanto fplendore . 

. . i. • i-f. diri iz ;~ r :: tq rJ 
Sopra la fiatua di Moisè [colpita dal Buonaroti * 

XX!X VII. 

C "** HI \ coftui , che in si gran pietra fcolfp 
'Ji Siede Gigante , e le piò illuftri e conte 
Opre dell* Arte' avanza , e ha vive e pronte 
* Le labbra sì , che le parole afcolto ì- ) 
Quell* Mosfc. Ben mel diceva H folto 'j 
- Onor del mento, e’1 doppio 'raggio in fronte*. 
Quell* feMosfe , quando fcendea dal Monte 
£ gran parte del Nume avea nel volto • 
Tal* era allor, quando con piò non lalTo T 
Scorfe i lunghi Difetti ; e tal nell 1 ora-, 

* Che aperfe i mari , e poi ne chiufe il palio » 
Qual’ oggi aflìfo in maelìà s’onora, oi V/2 
Tal* era il Duce ; e qual fcolpiro ò in faffo , 
Tal’era il cor di Faraone V 
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Tel modejìijjìmo fepolcro ì che Innocenzo XU.pofc 
a sè Jìejfo dirimpetto al fpnluofo monumento 
della Conte ffa Matilde in Vaticano . 

. ; x x x y h i. ,r- r/:’ 

Uando Matilde al Tuo fepolcro accanto 
La meda d’Innocenzo Urna fcoprio, (to 
Ahimè il buonPadrefe interrompeacol pian- 
Gli accenti ) ahimè , dicea ,.ch\egli ; morio t 
jOr chi T Impero» e chila gloria, e il vanto 
Si hencuftodirà del dono mio?' 

E irti qual parte del. Cielo eccelf* tanto 
N* andò , eh’ in Ciel nè meno or lo vegg’io ? 
.Così dicea la regai Donna, e il duolo i 
Crefcea mirando l’Urna umile , incolta ; 
Benché fuperba .dei- gran nome Colo. - ^ 
Non lungi era la Fama, e dide: afcolta, 

. Non ti lagnar, vive Innocenzio , .e folo 
La pompa di sè de Ho ha qui fepolta. 

.5' - •’ ■. ' . : • • v.‘ 7, 

Pel Venerdì Santo • 

X XX I X. 

Q Uelto è il dì , che nel Cielo il Sol veftiflt 
D’atre gramaglie, e in mezzo all’aria bruna 
t: Infanguinata comparì la Luna 

Con dóppio onor di non pi U villo eccliflì. 
Quello è il dì , che ugualmente in duo partiffi 
.vii Velo, e la Montagna .* ad una ad una 
c Si aprir le Tombe, e l’ infernal lacuna 
. Muggìo nel centro de 1 profondi abifli : 

In sì gran giorno che bagnò di pianto 
r GlL Angeli;, e portò ’i duolo in Paradifo, 

, Giorno di sì gran lutto , e d* orror tanto 
Sol’ io non piango ? io fol non mi rifento# 
t « Io , pel cut: fallo il Divin Figlio è uccifo ? 

' Quell a,ab quello è il maggior d’ogui porterò, 
i'. i. C U 
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i t| j; itf’i 


r» ■*> 


N Afce Pllluftre Ciro, « nafce appena, 
Che gli V forza fuggir le memorande 
. - Ire d’Aftiàge , e va di pena li! pena. : 
p.ovnnqiie avvien , che cieca forterii mando 
Se voi vedete in hofchereccia arena ir A 
; Affi fa fra Pallori anima grande , ; o 
, . Egli ò Ciro , che accoglie a fuon d’ avena 
Umili ver fi:, je povere ghirlande.:.; vùl 
Ma la fOrtnoa: alfin lì fqudrcia il velo ; 
Porge a Ciro la fpada , ed ei 1* impugna, 
Dando »n guardo alla fpada * e un guardo al 
E non racquifta fol 1* avito Impero ; •; (Cielo . 
, r Doppianfi a Ciro iilegml; abbattei , efpugna 
E Medi , e Perii , e 1’ Oriente intero * 


T. ’ 


XLI. 




• T 


Ento' vefezofi pargoletti Amori . 
A^/Stavanoun di fcherzando in rifo,e in giocai 
Un di lor cominciò, fi voli nn; poco, 
Dove? unirifpofe; edegli ; In volto* Ciò ri » 
Dille , « volacon tutti al mie.bel foco,: *ii 
Qqal nuvol d' Aoi al pihi gentil de fiori , 
rChtUccriminchi *1 labbro tumidetto infuori , 
E chi' quello fi .preferì e chi quel lodò'. 
Bel vedére il mio ben d’ amori pieno ! - I 

r Due colle, faci ;eran negli, occhi ,ii e dui 
Sedéan coll* arco in fui r ciglio feiieno J 
Era tra quefii un., Amorino* a lc*pj' A d O 
Mancò la gota j eT labbro / e cadde ixi feno , 
Dille agl* altri : Chi ili : meglio) di noi ? 
•iV\. XLII. 
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« 0 XL lì. o. 

T ornami a mente Quella trifts, e nera 
Notte ,' aràncio partì! dall fóoi fiàtio , " 
i E lafciai Clori:, e pianger la ,vid* io 
Non mai più bella , e non mai meno altera • 
Oh quante volte-addio dicemmo, addio, 

E il pii fenza partir feftò dov’era'V 7 
Quante volte partimmo , Vallaprimiéra 
■* Orma tornaro il più di Clorr/ é il'fmio . 
Era già preflo a difcoprirne 41 Sole [ r,t - T 
Quando le dilli al fin ; macche k diffi , ^ 
Se il pianto confondeva le paVoIe ? f l 
Partii, che cieca forte, e deHinscieco 
. o Voller così ; ma come ahi mi partilTi I 
- ; Diraon faprei4 fo che nonf fon pih feco* 
« ’iiiui s f li . C I 9 i ibsM 31 

Per la Colonna Antonina « 

.1 J X 

XL III. 

C HE fi farà dì quella atapia Antonina 
Mole, che il Campo ortrò di Marte , ed ora 
( Grazie a chi regna , e il fecoi nolbo onora) 
« ' Si toglie a ofcura ignobile] ’ruina ^V ''f 
S’innalzi, ovo'la fronte alma © divina * ; l 
, Il fot che tiafcefal Lateranov4ndork , ! 
v E veggiail Pellegrini che il tempioiàdofa , 
Che vive- anooc la Mqeftà Latina:;?- M 
Poi fu lai cima aureo Coloffo iiidulìre ' bST 
Ergali! aJui , ohe: impera-; e incida quelli 
Carmi la Fama appiè del màrmo illuflre : 
Ceda Augudo a 'Clemeikef:oei- r dà#a: Guerra 
, r. Il Lazio.; ma «dfidtfMIÌe ineffcele’IH- vniM 
.Tutta Glememe alTrcurò 
t-iJ 1 Per 
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Ter urta Corona in lode di nojhro Signor Papà 
' v H. • c/mwft XL^ v* • 

.XLI V. 

A Governar di Pietro Ut facro legno 

e Venne dal belMetauro.il gran Nocchièro^ 
r Oh qual: nuova -per , i’ onde apre £entiera>. 

Oltre le r méte «dell? Efcnieo ftgnoi. ii »*7 
Ma fóorgo^ahim fesche intórnoarjnanlofdegflO 
(Volturno ingiuriofo,* Affrico alterò Ir 1 ; %ùil 
QuaJatra .Siila, e Jà^Gariddi il fero ; 1 1 
Seno, profonda, ov^harr le furie' il regno* 
Ahimh Io-vele, ahìtB&>rionda .rubella !io'> 
Ma tu la •; reggi, id-nel £uo gfaarperialioj! 
P^a la: inave , e il iqio defifo toh Ella* 
Così .dal Jitò & te ^ Signore* il ciglio iaV 
Dieta volgendo: .Italia., Italia beUa%inn 7 > 
t u £>* cui [tu foJU e difenfqre * !> Figli*, fi 
, » . : :t ro'i >ij ;-:X . 1 :,::rv J. 

Lodali l Regnante Pontefice Clemente XI, 

X LVJ x 

O C -fé tornar dopo tant’annrf e tanti r 
ili Divio Raflraello alla primiera I yj : 
Vita .potefle rwinovariiuoi vanti > - r f ) 
Qual fi rinnovala Fenice altera,*; j J 
Bello il veder le chiare ombre di' quanti’*! 
Pria dipinfero, é pòi- , '-corona e fchiera 
Fargli d’intorno, ed eflb agli altri avanti 
riSpiegar la non mai: vinta .alta Bandiera . 
Ma che direbbe poi. veggendo il prp 'a ! 

, sFiglio.anch? ei del Metani ilo, Eroe , cui pòrfe 
Roma iMmpero , e* il Ci*i. le chiavi offri 0 ? 
Padrev - ; ei Signor direbbe ^ e quat -nii <fcorfe( 
Veóturai ah ben dovea forgeiré anch’io 
. -Or che Giulio ; e Leonerinc-v»i rifoc£e^ 
.... ’ Il 


**•'4 



4* RIME DEL SIGNOR" 

U Monte Parnafo coll ’ Immagini degli Antichi 
lllujìri Poeti) Pitturaci Raffaello 
nel Palazzo Vaticano . 

«. *\ ?-u*,X'LcVl;t Vu ■u.-.uvroC. A 


|Uiv>ui ila cunHuvk^'WKvv y»* y » •• 

XJ Giocane a Apollo 'alla belP ombra , aflì Co i 
Vedi .1© Màfc grazuoCe in >vifo ,-i s»n’G 
c Mira* Ib (lucide* Vati almo , «giocondo . ' 
Ma chi de* Vati 2 ri Duce? unico al Mondo 
Inclito Padri Omero in. te mVaffifo^v 
, -Te pur di -Marita alto 'Canior ravvila- 
Col* clcwiofo iònot ìd y effer fecónda» din- ri A 

_ _ . . . . v . . • « »/• t t . _ ! r 


Voi ‘frèggecl d'eterna gloria iltato. ’Up ^ 
Quanto -v* invidia i.r ; età noftra adorna t -'i 
Non .già' 'Io itile y or che s’ udlTorqaato, 
U immago sì , che un Raffael non torna • 
JPife la Cupola della' Cattedrale di Farli* 
dipinta da Carlo Cignoni . 

xurjfc 

U N giorno a’niìei pesfier difle il corrnio , 
Fidi* pender, chi mìsfri dir di voi > 
Quanta la, gloria de* Beati Eroi , V 
E come fìanfi in GieF gli Angeli , e Dio ? 
Alt non potete far pago il defio 2- - 
Stefano vide aperto il Ciel , ma poi 
I Tutto éi riait diffe , e fe* ritorno a noi^ 
Paolo :f è fi .tacque : onde difpero anch’io 
Mentre pur fiflfa era mia mente in quelle 
r' Forme , -a cui l’uman fenfo indarno afpira, 
\ Tanto comprefe men quanto pili belle! 
Pi fife la Fama : e che? tuo cor Colpirà ; ; ,r I 
Scorgere il Ciel qual* ^ Copra le ftelle ? 
Vanne CuiRonco^entra nel. Tempioie mira 

All * 
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A1P Imperador Carlo VI* per la [confitta del 
Turco in Ungheria C Armo. tjió, 
XLVIII. 

V incerti o Carlo : d’atro fangue.impurtP 
Corre N>nda del Savo ; il Trace eftinto 
*i - Alzò le fponde al Fiurtié, e ia fvemerA'l 
Vendicarti ben tu d’ Argo,: e. Corinto! 
Erra il Barbaro Re di pallor .fiato ::\V, l 'vZ 
E. Belgrado , che fea i’Afia -ficurav À 
Teme i tuoi Bronzi 9 f da cui pria* fu vinttff. 
E non percofle ancor 'treman le mura* 

Or fiegui a fulminar. £u i^ Traci Infidi •..'3. 
: Finché vegga il Mar negro , «il Mar vermi- 
i Rifolgorar la Croce alrofu i lidi • Cgtì* 
Prendi allor poi di ripofar configlio ; . 

E l’Impero del mondo in duo dividi, 

- A Te T Occafo , e J* Oriente al Figliò - 3 
Al Sereniamo Principe Eugenia , in occafìene 
r dello Stocco mandatogli da noflro Signor v> 
r Papa Clemente Xh ‘ ^ 

X LI X. 

I LIuftre Duce, che i trionfi tnéhm "A A 
Conti con le battaglie , e quella gloria X 
Hai fovra gli altri bellicofi Eroi , ! : . ; 

Che dovunque vai Tu 1 ) va la vittoria; 

Sì ben la Tracia abbatti v e i furor Tuoi, ) 
Che non v’ ha traieprifche ugual memoria ; 
E l’ampia firagge oggi palefe a noi, r > 
Toglierà fede alia futura 1 Boria. - i .< 

Or ecco il brando, ixhe dall’alta Roma D 
eTr manda il pio Clemente, onde' trafitta 
Sia f Alia, e i lauri accresca alla tua chiotta. 
Stringilo, o Duce, con la delira invitta; 9 
<'E qual dit nome a Scipio Africa doma, 
"Dia piò beh nome a te i’ Afta fconfitta. 
i k Tra * 
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Ur. .Traduzione dell* antecedente Sonetto 
. 'del. Sig. 'Gaetano Manfroni . f 

4 1 i ’ - . {phot ; 

^TF^Uqui tot numerai , numerai quot bellajrium- 
A ’Heroafque Juptr gloria prima tua efi , / 

Magnanime EUGENI , quod te vittoria fempet 
Inftquitur , ìtua quo Jtgna movere placet .7 
SicTHRAGES , motufque.fuos proflemii^ut aqua 
Nulla r tuis.memoret pralia Fama vettli .1 
Ftuagiius. hànc , wo/if , qua! tempora nofìra: tulete, 
Pofteritai certe efi. non habitura fidezn . : 1 

En gladium ClemensDomina quem mittit ab Urbe i 
* i \tfinw i ftàrn lauras crinibus jidde nova! ; 
Hunc cape , , Scipiadx. 'ut quondam dedit Africa 
Addatur titult! Afta vitta tuis c ( nomerà 
t i r >i /it> i'{j .• iV' o . ■ *' ,d> 

Celebrando/} i Giuochi Olimpici in memoria de» 
tgli Arcadi illuftri defunti , giunfe P avvi fo 9 \. 
eh' era ■ fiato disfatto^ -PEferctto Ottomano , 
f ricuperato Belgrado P anno 1717. 

Li^ •» 

A Nimeiillnftri , il coi gran notae in quelle 
Seluèì rifuona ^ èf fìa eh’ alto .rimbombe 
Finché il Sol itiuoVa * ah perché mai-sì ipWfte 
Vòlafte al Ciel quali candide Colómbè ? ^ 

Oggi era tempo , che .Voi ih noi vivefte ; 

: Potefs’-ió torvi 'alie^faneree Tombe 1 i > 

Oggi Jè quel dì, che rifonar farcite'. J 
L’ Inclite cetre,, e le famofe^ trombe. f 
Cadde'd’calta Belgrado.^ e ip darho accorfeO 
r Africa, ed Afia; ella non. ebbe fcampò, 

,iE fa > il primo a cader chi la foccòrfe. 1 
Quanto.il voftro morir pianger.fi debbe S:2 
t Se vivefìe or, che pugna Eugenio. in Campo , . 

.Voi quanta gloria^ ei quante -lodi avrebbe , 
t Ei 
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Ei quante lodi avrebbe ! 

Ei di'.Traccia il terrore. 

Che tanto nome accrebbe 
All* Italo valore r 
Quante avria lodi il Santo \ 
Paftor, che al Tebro impera? 

A lui fi doni il vanto, 

A lui la Palma intera, 

Che il fuó pianto, il luo zelo 
Fer sì gran forza al Cielo. 
Tornarle pur fra noi ‘ 

(i) Polibo , onor dell’Arno, 

.. Degno cantor d’Eroi ! < •• 

Ma lo iofpirò indarno . 

Tornaffe a noi , tornarle 
Già pe ’I fentier del Sole 
Erilo, e qui cantarle! 

Ma sii per l’alta mole 
Stalli ne’cerchi aurati 
A ragionar co’ Fati. 

Se tornarle un di tanti, 

<Cui grava alto ripofo, 

• Quai non avrebbe vanti , 
Celare gloriofo? 

« Io non fo dir quei carmi, 

Cfe 7 alto cantor direbbe ; 

Ma pure al fuon dell’ Armi 
^ Sento, che in . fen mi crebbe, ' 
Crebbe il mio foco antico, 

E così parlo, e dico. 


* i * ‘ 1 

Patte /. ; t • -\ C 

" " ’ = '■ " . ' ""3" , ; — ■ ' * '* .ir-" 

(i) 11 Filicaja . ( i ) Il Guidi 
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V iva r Augullo Carlo, oppreffa e vinta 
Cadde Belgrado , e già la Croce adora } 
Bacia l* auree catene , ond’ oggi V avvinta , 
E del nuovo Signor sfe Beffa onora. 

Ma quello li poco : alle difefe. accinta 
Tutti i fuoi Regni Spopolò l’Aurora; 

E già fugata, e prigioniera, e fpinta 
Fu la grand’ Olle : e quello é poco ancora • 
Io del deflino apro i volumi , e lego , 

Che del barbaro Impero ò già maturo 
L’ultimo eccidio, che nel Ciel (i tramai 
Poi volgo il guardo in ver Bizanzio, e veggo 
L* ombra di Collantino. alta fui muro, (ma. 
Che il fucceffordell’ Auftria afpetta echia- 

* • . - * v 

Alla Santità di $.S. Papa Clem. "ÌLI, per la Lega , 
e vittoria contro il Turco P anno 1716. 


LI. ’ 

•; - V - 

S ignor, tutto dell’ Alia il Popol empio 
Ufcì fuor d’ Alia ; armò mille guerriere 
Navi, e mille Falangi, e feo temere 
La Terra, e i Mari al non piò villo efempio . 
Ma ballò tuo gran zelo a farne Scempio : 
Fuggir le Navi là , cadder le Schiere : 

E già le Spoglie , e Palle, e le bandiere 
Miri al tuo piede , e pe fai dono al Tempio . 
Per te 1 ’ Aulirla deftoffi , « il ferro Itrinfe; 
Per te s’unio V Europa, e armata in guerra 
Sciolfe Corcira, e Temifvarro avvinfe. 

E finché durerà 1 * alta contefa, 

Vincali nave in Mare , o Rocca in Terra , 

- D’altri fia h vittoria , e tua 1 * Im prefa . 

• ' . ... » .» Cera* 
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Coronale pel Dramma del Cojìantino Pio , fatto 
dalP Eminenti fs. Pietro Ottoboni nel 1710. 

LI I. 

L A prifca Roma del fepolcro fuore 
Alzata un* dì la gloriola fronte 
Dov’fc, dicea, l’antico mio fplendore, 
Dove fon je mie glorie altere, e conte? 
Chi tolfe ahi del mio fcettro all’ alto onore 
II fervo Eufrate , il tributario Oronte ? 
Ove Celia, ove Orazio , ove il valore, 
Che fer sì chiari un tempo il Fiume, e il Pon- 
Dov«; i Cefari fon ?«. più dir volea, ( te ? 
Quando, o Signore , in voi frisò le ciglia ; 
E Coflantin rivide in Trono adorno. 
Lieta allor tornò all’ Urna, ove giacea ; 
L’Arte eie Mule, e in un la meraviglia. 
Chiamando entro al Regai voftro foggiorno. 
Coronale, in lode del Sig. Abbate D. Aleff andrò 
Albani Nipote di Clemente XI. poi 
• ' v Cardinale di Santa Chiefa r 

^ liii. 

■p\’ Allor, che adorna l’Eliconia Gente, 

A Febo una Corona un dì chiedei : 

E dilli : lo del magnanimo Clemente 
L’alto illulìre Nipote ornar vorrei. 

Sorfe il Nume dal Soglio, e con ridente 
Sguardo lieto fi volfe a’ voti- miei ; 

^ E fi solfe dal crine aureo* lucente 
Quella, che avea de* piò bei lauri Aferei:, 
Indi quello , eh’ io cingo in Elicona 
. 1. Serto a lui porgi , ei dilTe, al chiaro ingegno, 
E a’ modelli penfier degna Corona. 

Ma giunga ah predo dalla Tiria fponda 
Olirò, che il cinga, efiaferto più degno: 
Scarto premio a gran merto e lieve fronda. 

C z Alla 


Digitized by Google 


5 * 


RIME DEL SIGNOR 


Alla Maejìà Crijìianijfima di 
LUIGI XIV. 

/ » y - - - ^ 

CANZONE. ? 

v* «" . < , . - • ‘I 1 

S Tan do mi all’ombra d’un antico alloro, 
Vario e Urano fpettacolo m’apparfe, 

Ch* Io ’1 penfo, e il credo appéna , io che ’l ve- , 
Io vidi un Giglio dalle foglie d’oro (dea: 

Sii vago ftelo di fmeraldi alzarfe, 

E cento fiorile cento intorno àvea. 

Ciafcun di lor parea 
Voler co’ pregi del congiunto odore 
Vincere il Regio fiore;* • »■*- 1 

► ■* Ed ei vinceali , quanto le fuperbe 
• Schiere de’ vinti fior vinceano Perbe.- 
Indi dèi Colle in sii la cima aprica 
Gloriofa mirai Palma fublime. 

Che mille imprefe incife ha fulla fcorza » 
Stringefi incontro a lei gente nemica-, 

* Invidiofa dell’eccelfe cime, 

E fi appende ai bei rami , e al fuol la sforza ; 

Ma non cede alla forza 

L’ inclita pianta r e più fi fpinge in alto * 

Quanto è maggior 1’ aflalto .* 

E feco alza i nemici , e qual fi vede 
Pender piangendo , e qual cadérle al piede , 
Stavafi appiè del Colle un Leon fero, 

Ma di sì bella maeftade adorno, 

’ Che alletta , e piace allor eh’ ei dà fpa vento . 

Lo cinge intorno efercito guerriero 
Di Fere ; e tanta ei ne fa firage intorno, ? 
Che non fembra un Leon , maLembra cento: 
Strano, ma bel tomento t 

Ch* 

| 
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Ch’io era di mirar quali già fianco: 

Ei nò, di vincer anco 
Pago non è , fé mille fere uccida : 
Staffane, e rugge, e più nechiamae sfida . 
j Volgomi al Ciel per dire: ohCiel! che fia? 
Cielo, e qual meraviglie io veggo in terra? 
Chi* mi fvela i mifterj a parte a parte ? 
E veggo il Sol, che mille a fronte avia 
Nubi, e tutti i Pianeti a fargli.,guerra 
Sotto la fcorta dell’ accefo Marte . 

10 non so dirvi in- carte 

Quel che fa ’l Sol delle minori {Ielle é * 
Ei le combatte , ed elle 
Cedono il Polo; ogn’ altra Nube intanto 
» O fugge , o fotto al Sol fi fcioglie in pianto . 
Tornai col guardo in terra , ed ecco io vidi 
Fiume venir, che mena onde reali ,< : 

E vidi in Tulle rive un Popol folto « 

V’ b chi vorria far argine in fu i lidi > 

. Altri penfa alla fuga, e chiede l’ali-; 

E penfa imprigionarlo altri più flolto $ 
•Ma già rotto e difciolro.,, . .. . 

Efce dall’alveo il flutto, e feco tragge 
1 .. Uomini, armenti,- e piagge, v ; ;• 

* E più popol non veggo, argini, 0 fppnda , 

, Ma folo il Fiume , ch’ogni cofa inonda. 
Alfine riedono i Campi, e fparve il Fiume 

. EunCavalier vegg’ io col brando ignudo 
i ’ Su bel deflrier che tocca, e fdegna il fuolo. 
Egli ha Corona d’or fiotto le piume 
Dell’elmo, e tien dipinto in Tulio feudo 

11 Mondo ; e fuor v’è fcritto : E’ di me folo • 

* Io temea flragi e duolo ; 

Ma quando offarvò ben l'armi vittrici, 

Ei non ha più Nemici: . ; 

Ò 5 . Che 
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Che tutti ha vinto alfine, e fol per gloria 
Palleggia il Campo della fua vittoria . 
Canzon va fulla Senna 
• Al Re , eh* or contro tutti ò folo in guerra , 

E di ; fovra la Terra . 

Tai di te veggo imprefie, o gran Luigi , ( 

Ch’ ormai fembrano fogni , e fon prodigi > 

i 

* J ' - 

CANZONE . 

* * * . ì 

S pieghiamo i vannino dilli all’Alma un gior- 
E perché a nobil core ardir non manca, (no ; 
Verfo le Stelle un forte volo alzai . 

Le nubi e i venti mi fi fero intorno, 
Dicendo j e chi ti dà piuma si franca ? 1 

- Io non rifpofi , e piti ajto volai • 

Non lunge al Sol pallai ; 

E tanto affaticai l’ aure fuperne 
Con mie gran penne eterne. 

Che il Sol tornò a parer fotto al mio piede 
Picciol qu^l fembra a chi da terra il vede • 
Giunfi ove i Fati han fede , e di quel Fato 
Già non cercai, che mi fa guerra tanto, 
Ch’a un nemico il vederi* altro difpiace: 
Vidi il deflin d’Italia egro e turbato, < 
Che fi afeondea ,* ma il riconobbi al pianto , 

E al baffo ciglio , e al gridar pace, pace» 
Indi pàTtii, che audace 
Pili alto ir volle il core . O quanto Polo 
Io fuperai eoi volo ! 

Tutte le fifle, e le non fifle ruote 
Scorfi , e dilli fra me : ftegua chi puote . 
Alfin pervenni a un altro Ciel , cred’ io , 
Decimo Ciel, ove fedeano in Trono 
I Numi , e là fermaimi in mezzo a loro » 

Già- 
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Giove, perch’ei rifulfe al nafcer mio. 
Primo mi riconobbe , e diemmi in dono 
' Una Ghirlanda d’ immortale Alloro ; 
Tutto de’ Numi il Coro (te; 

'Lieto m’accolfeje il buon Mercurio,eMar- 
Talch^ vidi in difparte 
Su i miei novelli onori andar penfofa 
La grand’Ombra di Pindaro famofa „ 
Stava in leggio di luce il biondo Apollo 
Col dolce armoniofo Ebano al fianco , 
E il volto pien di raggi di fua Stella . 

. Candida fpoglia gli pendea dal collo 
D* un pafciuto in AnfrifoAgnellin bianco 
. Card. Tanto anche in Cielo Arcadia noftra c 
Pan- E mi chiedea novella : . ( bella 

/ilio . Che fan l’ alto Fenicio , e ’1 gran C rateo 
Car 4 . Indi un bel don mi feo 
Otto- D’ un aurea cetra ; ed io la ferbo appefa , 
boni. Forfè a tempo miglior, per grande imprefa. 
E vidi poi Ciprigna, e feco Amore , 

Che tutta nel fembiante avea la Madre , 
Com’ella ne* bei lumi il Figlio avea. 

La Diva (ahi mi rapia col guardo il core ! 
Che al volger delle due luci leggiadre , 
Beji vidi «(Ter in Ciel s’ io non fapea . > 
Fido Garzon, dicea , 

Battendomi fui braccio lieve lieve 
, La bella man di neve : 

O bella man, 0 graziola bocca, 

Ch’ anco più della mano il cor mi tocca . 
Mirami ; e lieto in me vedrai mirando , 
Quella , che in terra io ti darò per Nume , 
Che ben me fletta , e nuli’ altra fomiglia . 
Godendo io la mirava , e in un penando : 
Che non foffrian mie luci un tanto lume » 

C 4 Pur 
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Pur Io rtupor reggeami alto le ciglia. 

O quanta meraviglia 

Piovea dal Sol de’ begli occhi ferenol 

Quanta dal vago feno , 

Che dolce fi ritira, e dolce inónda, 

E i bei del refpirar moti feconda ! 
Prendi, poi dilTe, e unnartro alfenfitolfe: 
Quello adorni tua Cetra, e fia, cheinfpire 
Grazie al tuo canto lusinghiere e nuove . 
Ma nel toglier del naflro il vel fi fciolfe, 
E fcoprio quelle due, ch’io non vò dire, 
QueUe , per cui Vulcano ha pili che Giove . 
O non pili vifti altrove 
Splendori * e pur pallai sì preflo al Sole ! 
O dolci auree parole ! 

Deh perchè tacque, e ricompofe il velo? 
Che ilCiel reftavain me, non ch’io nelCielòi' 
.Taccio, o ridico quel,* che poi m’ avvenne? 
Pareami effer già fatto un degli Dei: 

Ch’ ognun crede a quei fogni , ov’ è diletto • 
Quando una Dea contro di me fen venne , 
O Furia, o Dea; Fortuna era cortei, 

Ch’ ambe le mani m’avventò nel petto, 
E dal bel loco eletto, 

Senza parlar, mi rovefciò confufo. 

Caddi , e cadendo in giufo 
Delle nubi, e de’ venti udii gli fcherni : 
Date loco all’Augel da i vanni eterni. 
Canzon dimmi, che giova 
Aver l’ ali a gran volo, e aver dall’ Etra 
Dono di lauro, e cetra? -VIA 

Se Fortuna mi fcaccia e mi fa guerra, 

E co’ doni del Ciel io giaccio m terra . 

- * », t i • 

' -• \ • ' : • . - s . « - . ) 
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EGLOGA 

Del Signor Ab. Giuftppe Paoluccì al 
; ' Signor Avvocato Zappi . 1 

i .'l " * 

Paoluccì r detto ALESSI . 

Zappi , detto TIRSI • . 

-rfA HP Irfi , così per tempo ? ancor fu i prati 

JL Sparfi non ha l’Aurora i primi umori ; 
E riconduci il gregge a i palchi ufati ? 
Jer fera ultimo pur fra noi Pallori 
Alla capanna tua felli ritorno : 

E forgi pria de’ mattutini albori ? 

Mira ancor l’Alba fonnacchiofa intorno, 

. E oflerva come della notte a fronte . v 
Timido ancor non s’aUicura il giorno* 
Tir. Tu fogni , Alelfi mio ; preflo a quel fonte 
Un’ora già , che ho colte le viole, ± 
v E ’1 meqtallro, eia perfa appiedel monte . 
Pigro è ben colui , eh’ ama , e afpetta il Sole : 
L’Aurora mia fon gli occhi del mio Bene, 
Per lei veglio , efeo , e fo come Amor vuole . 

' Dorma chi ha lieto il corife talor viene 
Il fonno agli occhi miei, vi trova il pianto^ 
.E fugge per= i’orror delle mie pene. 

► O fe non folle, ch’io mi llruggo tanto, 
Che non ho poi lo fpirto mio primiero*. 
Quando un Paftor mi sfida al falto, al canto ; 
Vegliando interg^notti all’aec nero,;, ì 
Starei pe ’l bofeo in compagnia de Lupi^ 

, \Anzi pur delmiodupl , ch’egli V pili fiero. 
Al. Ah Tirli, Tirfi , ed in quai trilli , ©cupi 
Penfier, cieco, t’awogli ? ah ti rammenta 
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D’ Aminta, e Alceo le difperate rupi. 
Qual duol , qual vana cura or ti tormenta? 
Amor non è; ch’ei mai sì fier non tefe 
L’arco, ond’uom poi tanto fen dolga e penta . 
Ma s’egli è Amor , dimmi in che mai t’ offefe ? 
Forfè perchè d’un corrifpofio ardore 
Le fiamme in te con gentil face accefe ? 

E che faria* s’armato di rigore. 

Con un di rio veleno afperfo e tinto 
Dardo crudel , ti avelie punto il core T 
Ragione allor faria dal duol già vinto 
Di pianger ( fe li fìngi ove non fono ) 

Il vivo affanno e il tuo ripofo eftinto. 
Che manca a te ? dì frefca etade il dono 
Non hai caro alle Ninfe ? e dolce e grato* 
Non hai tu a par del vento e il canto, e il fuo- 
Amo io pur anche , o Tirfi , fitti al lato (no? 
Ho finii anch’io; pur vivo sì contento. 
Qual non farei per cangiar voglia e fiato « 
T/r. Tu non ami da vero a quel ch’io fento r 
Uorr. ch’ama, ed ama lieto, ama per giuoco ; 
Aleflì, Amor non è che un fier tormento . 
Ma apri al gregge ornai, che dei mio foco 
' Ter via diremo, e di mia doglia acerba r 
Non vedi il Sol , che fpunta appoco appoco? 
Mira a’ bei raggi d’or come fuperba 

Fan pompa t colli ; afcolta gli Agnellini 
Belar d’intorno ,. e dirci : All’erba, all’erba 
AL Fccoio ti feguo, o fia per gioghi alpini , 
O perbofchi, oper valli erme e romite, 
O quando forga, o quando il Sol declini » 
Si» su mie pecorelle ufcite, ufcite , 

Sii liete andiam con Tirfi, ove n’afpetta 
Delia noftta per piagge alme e fiorite. 
Ivi al girar degli occhi fuoi, Pauretta 

Ve- 
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Vedrem fcherzar più dolce intorno al Cuoio t 
E pib bella fpuntar co’ fior l’erbetta. 

Ivi , e con ì* altre Ninfe accolta in duolo 
Clori, vedrem, Clori , che in te Col puote 
Far lieve ogni afpra cura , e dolce il duolo . 
Clori; sì : tu pur fai qual vibri , e ruote 
Virtù da quei bei lumi , e qual mai fpiri 
Grazia da quel bel Ceno, e quelle gote» 
Ma tu dubbio ancor taci ? ab tu CoCpiri f 
Ti. Con voce di fofpir parlan gli amanti» 
Al. Sì quei, eh’ han crudo Amore a’Ior deliri 
Ti. Sempre Amore ha di fero , e crudo i vanti. 
Al. Anzi fu Cempre Amor gioja e diletto . 
Ti. Ah! che così non dicono i miei pianti f 
Al. Troppo il defio t’inganna,et r erapie fi petto 
Di fallaci apparenze, ond’fe che infieme 
Or ti affligge , or lufinga un vario affetto . 
Com’ Uom , Ce morbo., 0 grave cura il preme r 
Talor fognando e vani Cpettri e larve,- 
Fra Cpeme e duor torbido ondeggia , e teme ; 
Nè, benché poi coli’ ombre il fogno fparve, 
Dubbiojf^ raflerena , o finto crede 
• * Col tedjmon del dì ciò , che gli apparve » 
Così maF cauto a quel penfier dai fede, 

Che ti dipinge Amor fèro e tiranno, 
Crudo io ufar pietà, non che mercede. 
Nè vuol, che al lume di ragion l’inganno T 
E ’1 vaneggiar tuo miri ,. ond’ è, chegravi 
.Te di non giudo e volontario affanno. 
Non Con , non Con così pefaari e gravi' 

Le catene d’Amor, quai fingi , o pènfi ; 
Nè drali ha, che dolciflìmi e Coavi ^ 

Oh Ce quefii d’ Amor bei rivi accenti , 

E fiori , r e fonti , e fere , e rupi ,. e piante 
• Avefiero- talora e voce, e fenfi r 
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Dirian , che arene il Mar non ha , nò tante 
Frondi Aprii , raggi il Sole, e Ideile il Cielo , 
Quante amor gioje dona a un core amante . 

Non vedi là come in quel verde Aelo ' 
Mofira la rofa coll ? accefe foglie ' \ 

Parte di quell' ardor , eh’ in ferio io celo ì * | 
Mira colà, quale d’ Amore accoglie- * | 

Foco quel giglio, eh' appo lei s’ affido 
Sotto il pallor di quelle belle fpoglie . 

Natura in lor, qual fra di noi, divide 

Cura e fiimold’ amar ; pur quello e quella !> 
Scherza coll’ aura innamorata , e ride . 

Ti. Oh ! fe aveller d’ amor fenfo e favella 
' Le fere , i fonti , e i fior , che in vago rifo 
Scherzan con l’aura innamorata e bella / 

Udì re Ai , o Pallor , quanti divifo 
• N’ ha Amor di vita : e co’ fuoi trilli amori 
Ti moveriano al pianto Aci, e Naroifo. 
lo’l fo , fe dona Amor gioje, e dolori; 

Io , che fento nell’ alma il fero artiglio j 
Io, ch’amo più de’ fonti, e più de’ fiori. 
Felice te, cui’lafcia afeiutto il ciglio 
Amor , ma o non ò ver, che duol non fenti : 

O amerai tu, come la rofa e il giglio.' 

Al. Io di quante Amòr fiamme e Arali avventi, * 
Forfè il più grave , e la più ardente afeofa 
Porto in fen , nò pur provo i fuoi tormenti-. 

Ma tu qual fanciullin, che a vaga rofa ’ 

Stende la man, fe lieve punta il fiede,. 
Schivo s’arretra., e come altra non ofa 
Tal mi fembri in amor : ma fe pur fede 
A’ rozzi detti miei preftar non vuoi , 

Afcolta almen ciò, che in mia mente or riede# 
Udirti mai Lacon ? fai fe fra noi 

Uom v’ òdi lui più faggio , o jsur s’altronde 

Pa- 
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Paflor d’egual virtude oggi aver puoi* 

£i là dove quel Platano diffonde ' 

L ombra fua grande, a me pii! volte efpofg 
Così ciò, ch’égli al volgo ignaro afconde» 
Ch Amor mente è del Mondo , e delle cofe 
Principio, e vita, intelligenza e sfera, * 
Fabro delle pili belle òpre famofe . - 
Che Ciel non v’era ancor, nè Terra.; ed era 
Confuta ogni elemento, e fparfo il tutto 
D’ o.mbra giacea ealiginofe e nera. 

Qual piuma lieve al ventole nave in flutto» 
Scolta ogni corpo fenza fren fcorrea, 

Al primo orrore orror crefcendo e lutto» 
Tal del vallo Dniverfo era l’idea: 

Quando Amor di là forfè, ove a sènoto,’ 
Pago tal di sè ftelfo, in fe'vivea, 

E co’rai del fuo vivo ardore ignoto 

Luce imprimendo in quella parte e in quella^ 
Nuove imprefle negli Orbi ordine , e moto» 
Cefsò torto l’orrore, e di piu bella 
Fiamma s’ accefe il Sole ; indi a quel lume 
Apprefe a Scintillare ogni altra Stella »• 

A cenni poi di sì portante Nume 
Sovra 1 cardini fui ferma libròlfe 
La Terra ,v oltre il fuo primo ufoò collume • 
Dal letargo in cui giacque allor fi fcofle 
Natura, e vaga de’ novelli onori 
Tutta leggiadra incontro Amor fi morte » 
-Ed ei prodigo allor de’fuoi tefori , (petto 
L’ empiè di gemme , e d’oro il grembo , e- 
Le ornò di vaghe erbette, e.-if crìp di fiori 5 
indi , ogni altro pènfier da lui negletto, 

Ciò, che ha vita or quaggiù, con nuovi vanti 
Pfele di generar cura e diletto. . 

Onde in virtù di lui nacquero quanti ■ 

Pefci 
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Pefci ha il mar , l’aria augelli, e fere il bofco, 
Varj fra lor di genio, e di fembianti , . 
Qual placido, qual rigido, qual fofco, ; 
Qual velo, o fquamma,e qual piuma ricopre. 
Qual di afpro dente armato , e qual di tofco* 
Ma fra l’eccelfe fue mirabil opre, 

Degno d’eterno onor l’Uom pofcia apparfe : 
L’Uom,che tanta delCiel parte in fe cuopre » 
Ed oh ! qual Tenti mai gioja deftarfe 
Amor, quandi» tu mirarlo ei yide in Lui 
Raccolto il bel , eh’ in tante parti ei fparfe ! 
E fen compiacque sì , che ad eflo i fui 
( Raggi, ad etto del foco, onde sfavilla, 
Quei Temi diede , indi pattare in nui . 
Quello è quel foco poi, ch’arde e fcintilla 
Or fu due rotte labbra, or fu due gote. 
Or fui confin di tremola pupilla. 

,Q he fe troppo fi mira, ei per le note 
, Aperte vie degli occhi al cor fen viene, 
E ’l pigro fangue a un tratto agita e fcuote ~ 
Lo qual feorrendo per l’accefe vene 
Della in noi tal piacer che fece avvinto 
Ogni nollro defio sforza, o ritiene. 

Quindi fe , che poi da quell’ impreflo i flinto 
, Tratto ciafcuno, in ver RoggetrocH’ama. 

Rapido corre , come a centro- fpinto .. 

E fe pari in lui trova e fenfo e brama , 

, Gode Così ,.?cb’ altro piacer non cura ; 
r Lieto fe così , che più nonchiede , o brama .. 
Or fe Ramare fe forzai e le Natura , 

* ,A noi per fiegge il diede , es’a noi piace ; 

Legge effer mai non pub sì grave edura... 
•Dolce dunque <R Amore fe Arale e face, 

E quando dolce impiaga, e dolce accende ; 
Se quindi Ha folo il Mondo e vita e pace - 
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Ti» Di Cane io mi dolea, che fier m’offende 
Co* morfi il fianco, e denti al cor m’ interna; 
E tu parli del Can , che in Ciel rifplende • 
Altr’è la mente augnila , eccelfa, eterna 
Detta Amor , perchè amando il tutto fuori 
Traile dal nulla, e amando or lo governa; 
Altr’ è la pallion , che dentro un core 
Tiranna fiede, e in lui Col doglie crea. 
Amare doglie, ond’ha nome d’ Amore. 
Ciò, che il faggio Lacon dirti folea- 
Io nonsò, ch’il Paftor chiaro in Tofcana, 
Quando cantò d’ Amor, così dicea: 
n Et nacque d’ozio* e di làfcivia umana, 

,, Nutrito di penlìer dolci e foavi, 

„ Fatto Signore e Dio da gente vana. 
Qual’ è morto da lui, qual con più gravi 
„ Leggi mena fua vita in afpre pene ; 

E tu meglio il Caprai , che un dì il cantavi . 
Ma giacché lungi dalle umili avene 
Par, che mi sfidi alle contefe indulìri : 
Fummo, Alefli, ancor Noi, fummo in Atene . 
Io dicea probo , e non avea duo luftri ; 

S’ora mi vedi Guardian d’armenti. 

Vidi , e conobbi anch’ io le Scuole illuftri. 
L’ Uom dal primo fuo dì nacque ai contenti y 
Signor di ciò, che Cotto il Sol foggiornl 
Da* fegni del Centauro all’Orfe algenti . 
A lui la terra coi bei fiori adorni, 

Lo Ciel co’ venticelli a lui ridea ; 

Oh memorie foavi , oh lieti giorni ! 

A lambirgli 1» Tigre i piè correa, 

E danzando Natura a Ciel fereno 
AH’ Uom d’intorno, Amor, Amor, dicea .. 
Atlor fu la ftagion , eh’ a noi nel Ceno 
Caro fedealì , e lenza fiele Amore, 

Quand* 
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Quand’ era l’Alpe ancor fenza veleno. 

Ma poiché l’Uom (ahi crudo ingrato core? ) 
Di gloria eguale a Numi ambio gli acquifti , 
Non ben contento del fecondo onore; 

Tu voragini allora, o Terra, aprirti , 
.Tarmarti, o Ciel, di lampi, e di faette ; 
Ahi memoria dolente , ahi giorni trilli ! 
D’unghie la Tigre e d’ ira armata flette, 
Anzi fu l’Uom all’Uom Tig*e ; e Natura 
Da tutti i corpi fuoi chiamo vendette . 

E vendette rifpofe , e entrò in congiura 
L’Abiflb, e di laggiù fur virti ufcire 
Le febbri, i morbi, e l’atra morte ofcura. 
Ma, perchè l’Alma non potea morire,. r 
.Amor, ch’era nei cor foave: e grato» 

Io, dille, efeguirò l’afpro martire. , 
Così coll’ altre paflìoni armato, 

Rubello alla ragion , che il refle in pria, 
Rertò cruccio e cartigo all’ Uomo ingrato. 
L’Alma allora imparò morir che fia ; 

« Ne morir folo, ma morire ogni ora: 
Dolce era , fe una fol volta moria . 

Quefti ,. o Alerti, è l’Amor, eh’ il tutto infiora ; 

; Amor, che dolce impiaga e dolce accende , 

E dà pace così , eh’ ognun ne mora. 

So, che Ragion talòr l’armi riprende, 

E fpinge Amor da’ frali'oggetri e baffi. 

Al Cielo, ond’ egli poi gioja difeende. \ 
Ah ! ma non tutti han piume onde al Ciel valli j 
E noi rèftiam quaggiufo in career negra , 
Strafcinando catene dietro a i parti. a 
E Tenti, o Alerti, ond’ è» ch’afflitta ed egra 
L’Alma langue nel fen , qualor l’impiaga 
QueU’Amor, che tu dì,, che la rallegra.. 
Di bionda treccia, e d’una guancia vaga» 

'* * ‘J ' L’Al* 
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L’Alma , che a gioir nacque a’ Numi avante * 
S’innamora quaggiù, ma non fi appaga. 
Così , benché godette un qualche iflante , 
Perché non gode il ver , torna a penare f 
Se pur non- pena Tempre un’Alma amante . 
Crudele Amor, che sforzi a fofpirare,. 

Se l’Uom fai lieto;e il lafci in doglia avvinto. 
Quando neghi il diletto, o noi iai^dare . 
Ma forfè, ahi troppo avanti il duo! m’ha fpinto f 
Cedo: venite, o Amici ,o Ninfe in danza ' } 
Fateli una coronai Alessi ha vinto. 1 
Serba una gioja Amor , ch’ogni altra avanza j 
£ fa dolci le piaghe e dolce il danno: A 
Sei tu foave , e cara, alma fperanza. 
Aleffi, Aleflì ! ah fgombra ornai 1 inganno , 
Speme , eh’ ogni momento a morte chiami ? 
Ah fe quello é il gioir, qual fia 1* affanno ? 
Leggo negli occhi tuoi cib, che dir brami.* 
S’Amor, dirai, non é, che un dolor rio, 
Perché pene io non Cento ? e tu perch’ami? 
Io amo, ahimè, che T vuole il deftin mio, 
E fo, ch’io morose il colpo è in alto , e ’l vidi*i 
Ma inerme e prigionier che far pofs’ io? 
Tu non apprendi il mal, perché t’affidi 
All’ empio Amor che il calice t’ indora ; 
E bevi intanto il fuo veleno , e ridi . • 
/lì. Dolce e caro velen, fe da quell’ora 
Che da un bel volto il bevvi, ei tal mi rende,, 
. Che ’i viver ttenza lui grave mi< fora . * 
Ma fe talor pur lievemente offende , 
N’appaga poi con tal piacer, che pari 
Gioja fra noi mortali s invan s’attende* 
Quella man, che da’ concavi alveari 
Invola all’ Api il meL, benché fi punga. 
Favi .perù non trae men dolci, e cari* 

* O MA 
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Ma fiali pur come tu vuoi , che lunga . 

. Noftra tenzon faria pur troppo, quando 
Per molto dir non fia ch'ai ver fi giqngaw 
Già fiamo ai prato : or via cantiamo,, e in bando 
. Vadane , Amico , la tua doglia acerba i 
£ tu ftelfo il tuo duol tempra cantando v 
Ti. Poiché cantando il duol fi difacerba, 
Cantiamo, Aleflì: e voi per Io poggetto 
Pafcete , Armenti miei , pafcete l’ erba . 
Sediamci qui fra i lauri, e’L rufcelletto ; 

Io farò qual Cicala al fole eftivo, 

, Che canta per ardor,,. non per diletto* 
Afcoltatemi, o Ninfe, 

Uditemi , o Pallori , 

£ voi dolci Angelietti, e fere Belve, 
Frefch’aure , e frefce linfe, 

O erbe , o frondi , o fiori , 

O valli , oprati ,o> col li, o rupi , o felve : .i 
Canta delia fua Ctori, 

Di lei, ch’é prima infrale Ninfe erranti , 
Tirfi , eh' é il primo infra i fedeli Amanti • 
Ai. Ed io té fol , te bramo , • , 

Ecco gentil *: che feiv •* - - 

Or intorno a quell’ antro, or fu quel Rio; 
• Tu narra all’ Idol , eh’ amo , 

Ch’ ad efio i carmi miei 
Volgo, come ho pur volti alma e de fio > 
4 j£ poi foggiungi a Lei , * ^ ■» ' 

Che quante ita pene mai Tirfi per Clori, 
Tanti fento io piacer de’ noiiri ardori. 
Ti, O PaftorelLe , >• » * _ * \i< . 

Leggiadre e belle,. * * 

Ch’andate fcalze . 
t -Per quelle balze,- •:* . . 

Ditemi voi , L , . .« ; . ; . - 

Qual’. 
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Qual’ V fra noi 
Dea degli Amori, 

Venere, o Clori? 

Ai. O :veizofette 
Cotteli Aurette , 

Ch’ a Delia intorno 
Temprate il giorno: 

Tra vaghi fiori, «• 

SentiAe odori, 

Più dolci , e grati 
De’ fuoi bei fiati ? 

Ti, Api gentili, ch’i bei fior cercate, 

A Clori andate, eh* ha ogni fiore accolto 
Sul vago volto ; e s’anche il mel bramate, 
11 mel trovate, fe da voi fi tocca 
La bella bocca. 

Al. O Ruscelletti , che per vie fiorite 
Lieti ven gite , o voi canori Augelli 
Da gli arbofcelli la mia Donna udite ; 
Deh voi mi dite, chi di loro il vanto 
Abbia nel canto* . 

Ti. La mia vaga leggiadra Paflorella, y. 
Quando ride talor fi fa più bella ; 

Le dolci labbra dolcemente fchiude , 

£ i negri occhietti bei chiude e non chiude ; 
£ fa un bel folco al mento , e due nel vifo. 
O vaga Faftorella, o dolce rifo ! 

Ai. La Ninfa mia , fe talor meco fc in guerra , 
China , quando m’ incontra , { lumi a terrai 
Poi fdegnofetta a me gli volge e gira ; 
Poi di pietà gli velie, e in un fofpira. 

, Così d’ira e. d’ amor confonde i fegni , 

O fofpir cari , o cari e dolci fegni 1 
Ti. Jer fu veduta l’Aquila grifagna 
Là fra la rupe, e il bofeo degl’ Allori; 

* - E do- 
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E dove Alfeo nel vicin Iago Ragna 
Stava una turma di Cigni canori 
Oggi afcolto li Buoi per la campagna 
Muggir piu lieti; ah! temo dimiaClorh 

10 fo, che i Numi dallo Ciel già fcéfero , 
E per beltà minor tai forme prefero. 

Al. Io d’altri nò, ma temo fol quel fonte. 
L’onda di quel rufcello e di quel fiume ; 
Poiché fpecchiandos’ivi ella la fronte, 

Mi ra il tefor di fua beltade e il lume ; 
E ch’indi poi refa fuperba, in onte 
Cangi e’n difdegno il dolce fuo coflume . 
Ben me conofco ; onde il mio picciol merto , 
E fua virtù me di lei rende incerto • 

Ti. Io fo di che ridete erbe giulive ; 

11 Girafol vedete in quelle rive, 

Girarfe , piegarfe- . 

Al foolo , al polo, *.•../ 

Confufo , delufo - . 

A più d’un Sol lucente: al pari’ inganni 
Di Clori la Capanna, e 1* Oriente . 

Al. Io fo, perche penfofa in folla fpina 
Sta quella vaga rofa umile e china : 

S’ arrefia modella , 

Le foglie raccoglie , 

• Perch’ama, e fol brama, 

Che Delia mia la tocchi , e la riflaure 
Più che P Alba con Paure , ella con gli occhi. 
Ti. Dimmi qual’ è quel più di Tigri, e Pardi 
Mofiro crudel , che fra di noi fi giace, 
Talpa a’ rai , Drago all’ali, Ifirice ai dardi ? 
Al». Qual ùfanciul, ch’infieme.é veglio audace, 
Che fanaallor, che più ferifce un core. 
Che quando più tormenta allor più piace ^ 
Ti, Qimmi,ed’ApoIloavriivanto maggiore, 
jl • j Come 
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Come fi può d’ Uom vivo faro un fonte? 
Ah ! quefio il fai, ch’hai villo il mio dolore » 
,Al. Ma vedi là come giulive e pronte, 
Cinte il crin di fioretti f e - di ghirlande, 
Scendonle Ninfe , e a piò fon già del monte. 
Vedi colei, che piò leggiadra e grande, 
Appar d’ogn’altra. E* quella Delia? oh come 
La riconofco a i rai , che intorno fpande : 
Già 1* Alma tutta ali’ adorato nome , 

Corfa ò fu gli occhi : o Tirfi, oh qual fulgore 
Sorger vegg’ io da quelle belle chiome ! 
Oh come lieto , oh come gode il core ! 
Cefliam , Tirfi, dal canto, ed 'or rimira 
Quanto fia dolce in quei begli occhi Amore • 
Ti. Io veggio quella, onde il mio corfofpira, 
E Tento, ad onta di mia doglia trilla, 
L’aere, che al fuo venir piò dolce fpira. 
Vedila , Aleflì , che leggiadra io villa 
Sen vien per via danzando ; e fi nafconde 
Fra- falce e falcete pria vuol efier villa. 
Vedi quei raggi delle chiome bionde ? 

Ahi i che ini vede, e indietro torna j oh Dio ! 
Ch’ io pur la chiamo, e fugge,e non rifponde: 
Oh Amor pien di martiri l AlelE, addio, 

, Io vò feguirla ; il gregge io lafcio. a te. 

Se vien ... fe Uranio vien ; dilli, che il mio 
Dilli quel , che tu vuoi : fon fuor di me . , 
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, ■ I L FERRAGOSTO, 

È G LOG A 

Del Sig. Giò. Bat. 2 ìappi , detto Tirsi Leu* 
, casio , e del Sig. Gio. Mario Crescimbe- 
tii « detto Altesibeo Cario r T 

N 9 1 

' . . "S 

Recitala dagli JleJJi Autori , co/ trami fc hi amento di 
•varie Canzoni , cantate da Mufici la fera delle 
Calende ffAgofio Panno 1701. nel Pai atra 
. delT Ernia» Card. Pietro Óttoboni Vice-Can- 
celliere di S. Ghie fa , tra gli Arcadi 

\ Acclamati C RATEO ERIC IN IO , 

*■ • > . • 

TIRSI* ALT ESIBEO . 

77.14 yr * Hai ta condotto alle Magion celefU , 
c' IVI Alfefibeo? cfii fia che il ver mi moftre? 

Ove fono? ovefei? fogno, ofiamde£i? 

E dove fon Pertibrofe Arcadi chinili, 

Le nofhe pecorelle , e i neftri astienti , 
Le noftre felve e le capanne nostre ? 
Vaghi (edili e d’oftro, e d’or fpl e ridenti , ' 

• - Premocol fianco , e i fonti al pih mi nafcono, 

* Come non fo , tra i calpeftati argenti . 
Oh di quanto fhipor gli occhi fi pàfcono } 

Van penfando, ov’ io fono , i miei penfieri, 
Nh pon capirlo, e tra di lor sMrafcono. 
Licone appunto mi dicea P altr’ ieri , 

Ch’ una tal Donna con pupilla infida 
Cangiava in marmo Uomini vivi e interi : 
E Silvio m’ infegnò, eh’ un certo Mida 
Cangia in or ciò che tocca, ed ha di tardo 
Giumento orecchi, onde n’avvien, ch’io grida. 
4*. ; Ma , 
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Ma , fe quefto é pur ver , per quel eh’ io guardo ? 
Certo quel Mida , e qui Medufaè intorno, 
L’ uno fianca la mau , 1 * altra io (guardo « 
Chi mai farà quel , che fa qui foggiorno ì 
Deh dimmi , Alfefibeo , fé forfè é Nume : 
Ch J io Nume il credo a sìheiTempto adorno. 
Al. Nume non 'é, ma un fuo citi aro coflume 
Ben pub renderlo in terra a* Numi eguale, 
Che r arricchì d’ inufìtato lume • 

O fe guardi la grande Alma reale, 

O fe P invitto generofo core, 

Che formonta d’ affai l’ufo mortale* 

Egli è ben pio, magnanimo Signore, 

Cui fer d’impero i propri merti degno, r . 
Dell’ Adria, edelTarpeo gloria ed amore* 
Fenice altera nel divino ingegno, 
r Gh’ in fe racchiude , e pofcia a noi diffonde 
Quant’ ha di raro l’ Apollineo Regno • 
Egli % colui , che deH' augufta fronde 
Cingendo, e d’ offro e d’or l* altera fronte. 
Il penfier, non che ’lguardo altrui confonde* 
Egli è Crateo, le cui famofe e conte 
Opre immortali dell’ età nemiche 
Il Nome fuo già vendicar dalPonte; 

A cui .ridon così le (bile amiche, " 

Che ’I Mondo un dì fi mirerà per lui \ 
Aureo per tutto , e pien deli-opre antiche* 
E quefto é il loco de' foggiorni fui , 

Chiaro per ogni bel nobil lavoro 
Di quei , che mai non fur vifti fra nui . 
Ma vie piti, che di marmi illuftri e d’oro , 
Ricco d’amor, di cortefu, di fede: 
Tefor, cui non agguaglia alcun teforo . 
Ti. Primo é untai dì,ch*in Corte io pofi il piede; 
Né fperava io veder U fui grandezza , * 

Ch’ 
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'Ch’a nobil fpeme Uom povero non credè # 
Ma non parliam di lui, eh* a tanta altezza 
. > Mio dimon giunge > e fo, ch’ilfuogran core 
II noftro amor, non le fue lodi apprezza . 
Dimmi, che fon quell’ armonie fortore,' 
Ch’udimmo?e feofa il mio femplice ingegno, 
Scufa le mie domande, e’1 mio roflore j 
Ch’ è mai quel rauco ftrepitofo legno , 

Padre all’ altre zampogne ? ah non fi vide 
Mai tra 1* Arcadi orcheltre un tal' ordegno! 
Certo fe* un zufFol di fua clava Alcide j 
O è quel di Polifemo, che rubella ,*\V 
Galatea chiama , e Galatei fen ride • 

E poi qual turba di Cupidi V quella , •' ) 
Che I’ arco muove fopra una faretra, !* 

E ne ritragge melodia sì bella? . • « 

Talché vincer ben pub zampogna , o cetfa , 
E flauto e filtro , anzi- pur gli altri eterni , 
S’è ver, che gli altri hanno armonia fui l’etra. 
[ Al. Dì groflamente , vuoi tu qui., eh’ alterni, 
Ove regna grandezza , i rozzi accenti i 
La canna e ’l boflo», che tra noi difeerni ? 
Quei , eh’ afcoltafti , armonici flromenti, 
L’Arte più (ingoiar produtti gli ave , 
Perchè uniti dian forma a’ bei concenti 
Altri d’acuto Tuono, altri di grave. 

Altri di chiara ,: altri di fofea voce, 
Forman concordi un ? armonia foave . 

Quel , che tardo degli altri il fuon veloce 
Segue, e rimbomba con orror profondo, 
Sì > eh’ ali’ orecchie dolcemente nuoce j 
D’ Ercol non è, nè di Ciclope immondo 
Ordigno, ma Patitone egli fi noma, 
De’iFranchi trovator dono giocondo. 

JLa turba che tu dici , amor non doma , • 
v .» ’’ . Nè 
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NV d’archi onufta va , n«; di faretre ; 

Ma il pondo Ior meravigliar fa Roma. 
Sieguon zampogne, e lire, e flauti , e cetre, 
Loto {frumento sì foave e grato , 

Che fovr’ ogn’ altro par , che i cor penetre» 
La violetta il bel nome gli ha dato , 

* La violetta, primo onor d’ Aprile, 

Fior tra i fiori il più vago e delicato • 

Or vedi lui, eh* al Coro almo gentile 
« Sòvrafta, e par la delira armi di penne? 

'Egli ifc a fe fblo, e a nuli* altro Amile • 
Degli Angelici Spirti ei già foflenne 
Le melodie , pofeia a beare il ludo , 
Lafciò il celelte Coro, e a noi fen venne. 
E feco trafle dal fuo chiaro Polo 
L’ unisonanza non più in terra udita. 
Onde crediam ce’nro flromenti un Solo. 
Ti. Perdona , o Paftor faggio , a un’ imperita 
Semplicità , ^che quel eh’ a prima fronte 
Strano mi Sembra , domandar m’ invita. 
La prima volta, che full’ Orizonte 
Ufcì l’Iride bella, ognun dicea: 

Giove patterà il mar, che fatto ha il ponte. 
Ma ritorniamo al ragionar , eh’ io fea ; • 
Quel fuon , eh’ udimmo , e quello dì fedivo, 
- Sacro e a Cerere, a Pale, o ad altra Dea? 
Al. Sacro a’ Numi non è; ma al dì giulivo 
Natal d’Agofto , ch’oggi appunto è quello ; 
D*Agofto altier più ch’altro Mefeeflivo. 
Ti. Ho ben udito a pi£ d’;tm monticello 
Cantar la Merla, e ’l Calandrin Selvaggio * 
Quand’Aprii nafee , Aprii leggiadro e bello: 
E vifto ho ben Sottra un crefeente faggio 
Le Ninfe appender le ghirlande e i fiori . 
Liete cantando: or ben rinafea Maggio. 

- Parte I. D Ma 
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Ma non ho vifio mai Ninfe , e Pafipri. 

Del fero Agofio, che fol fiamme ferba, 
Cantar la culla, e celebrar gli onori . 

Empia fiagion, eh* i fiori uccide..© l’erba. 
Egli armenti e i Pallori abbatte e sfianca, 
E’I mal rappella, e Morte ir fa fuperba^ 
Manca alle piante il verde fangue , e manca 
Il latte al rivo, onde rifiori un poco 
Il vifo e ? l fen la Pafiorella fianca. 

Leon, eh’ in Neme Ercol sbranò per gioco, 

Or forge in Cielo , e dalla gola ardente 
Sparge ruggiti , e da’ crud’ occhi il foco • 
Sirio fi defia e latra, ed ambo fente 
Zeffiro, e fugge. Chi vuol batter piume 
Tra 1 * infocato Ciel e ’i Mar bollente? 

Or come fia, eh’ ilcittadincoftume (abbia 
Lieto oggi applauda al proprio incendio, e n* 
Diletto e gaudio ? ah fol gonfio di- fpume 
Ne goda l’afpe in full’ arficcia labbia; 

Che quando in Libia il Sol piti vibra ardore , 

Più forze acquifta, e più veleno e rabbia • - 
Al. Non puoi dimenticar d’ efler Pallore : 

E fiimi, che fiarn noi fignor del Mondo, 

E Mondo non vi fia d’ Arcadia fuore., 

E quando hai detto del vallon profondo; 

Dell’ alto Monte , e di quel Ciel , che vedi j 
Sovra i tuoi campi or fofeo , ed or giocondo ; 

Di poter favellar del tutto credi, 

Rendendo d’ ogni cofa ampia ragione , -i 
E de’ faggi occupar le prime fedi. 

Ma al Mondo è ignota nofira regione, 

Sendo del Mondo noi l’ultima cura, 

E s’egli \ bello, oga’ altra ò la cagione. 

Or la tua lingua, che biafmar procura 
La gioja, ch’accompagna il bel natale 

WV 
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Dell’almo Agofto, troppo s’alficura. 

E (tolta là, ve’ non può giunger, fate 
Biafmando ciò, che vivo il giorno ferba 
Alla Romana libertà fatale. 

Che quello appunto é jl dì , che la fuperba 
Sorte Augufto domò di lui , eh* infano 
Cleopatra legò tra i fiori e l’erba. 

È pollo il giogo al gran collo Romano S 
Poiché tornò dal foggiogato Egitto , 

Dell’ Univerfo il fren recolfi in mano: 

Da indi in qua dal gran Signore invitto 
Il bel Mele , ch’or nafee , il nome ottiene ; 
E feda e gioco é al fuo natal preferitto • 
Vive si nobil ufo, e fi mantiene 

Del Mondo in ogni luogo illullre e degno, 
E tra i più rinomati il pregio tiene. 

Qui dunque, ov’ha magnificenza il Regno, 
Il gran Crateo con lieti canti eletti 
Felleggiar quello dì non prende afdegno* 
E fe già non gli fpiacque i vii negletti 
Noftri alberghi onorar di fua prefenza , 
Or fa noi degni de’fuoi Regi tetti. 

Ma tacciam , Tirfi mio : feorgi , che fenza 
Ordin s* apprelTa de* Cantor lo lluolo, 

E tutti fon de’ nollri all’ apparenza . 

V’è Coralbo, e Benacio, e ’l pien di duolo 
Illa, e con Palemon Nifo, e Amaranto; 
Udiamli, che già al canto aprono il volo • 
Oh come lieto avrò d’ udirli il vanto! 

Piace alle pecchie il timo, agli orli il mele, 
A i capri il fale , ai cor gentili ir canto. 
Coro di Paflori fatto da Tirfi . 

Di flauti e cetere 
Rifuoni l’etere, 

E i lidi echeggino, 

Da Con 
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Con noi fedeggino 
Sì lieto dì . 

Cingiam la fronte 

D’ edre , e di bacchere ; 

La valle e ’l monte 
Di pive e nacchere 
Rifuoni sì. Di &c. 

Ecco il fedivo giorno , 

Ch’ in bando fuga i pender tridi e gravi , 

E le gioje foavi 

Tutte invita col core a far ritorno. 

Par che rida ogni della , 

• Nè mai l’Alba più bella in Cielo ufcì. 

Di &c, 

Al. Or che ne dì? ti par , eh’ i Pador nodri 
Cantin fotto gli augudi alberghi d’oro, 

• Come foglion cantar ne’ verdi chiodri ? 

Ti. Negar non fo , eh’ al mormorio canoro 

Qui molto più,ch’in felve,io non m’allegre s 
Ma perchè tutto è fenza chiome il Coro ? 

Mi fanno ricordar le bianche e negre 
Agnelle nodre , quando efeon d’ ovile 
Tofe , e al fiume fen vanno allegre allegre • 

Al. A te , che vivi entro capanna umile , 

Nè l’occhio a’ facri riti unqua volgedi, 1 
L’ efTer privo de’ crin par forfè vile. 

Servono al Sommo Pan quei , che vededi 
Senza le chiome, e fon Cantor del Tempio, 
Adorni di pender faggi e modedi , 

Anzi, per efi'er di modedia efempio, 

Son da giudo comando oggi codretti 
A far de’lor capei lodevol fee m pio . 

Ma già veggo, che feioglie un de’ più eletti 4 
La voce al canto , ed egli è quel, eh’ in feno 
Cento e cento ufignuol porta ridretti . 

f 4 *• 
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Cantata a filo, fatta da Alfeftbeo, 
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Or che dolce n’invita 

A nobil fetta generofa cura, 

Ogni torbida ofcura 

Nube dal penfier nottro abbia l’efiglio: 

Sol di lieto configlio 

S’empia la mente, e dell’età fugace 

In mezzo al rifo con foave affanno , 

Ognun s’ appretti a prevenire il danno . 

In giorno sì beato 
Il dardo impugni Amore, 

Difenda Gioventù . 

Del tempo difpietato 
La tragga dal furore , 

A cui foggetta fu . 

In &c. 

O fortunato giorno? 

Sacro all’Eroe, che fu Signor del Mondo 
Altrui moletto, e ingrato 
Siali l’amor, che vai fpargendo intorno: 
Per te felice il nottro ttuol fi chiama : 
Che la mercé di Signor grande e prode 
Alma letizia fra tue fiamme gode. 

11 tuo foco 

Serpeggiare a poco a poco 
Sento anch’io dentro di me. 

Ma \ sì dolce e sì foave , ■. 

Che. per me giorno non ave 
Primavera eguale a te. 

Il &c. 

AL Canto leggiadro in ver , canto foave ! 
Ma,Tirfi,vedi (io’I veggio, e’1 credo appena) 
Vedi Licrda là, ch’afcolta e pare? 

D 3 Chi 


Digitized by Google 


• • 


78 RIME DEL SIGNOR / ' 

Chi condotto l’avrà? poich’egli mena 
I dì nafcofto entro la felva ofcura, 

E fugge dalla gente a tutta lena. 

Ti. L’avrà condotto Alefli : egli n’ha curar, 
Nè folo il lafcia dal dì , che cercando 
Lucerne antiche , ei cadde in fepoltura * 
Licida mio , non ti fidar cantando 

Di chi ti guida : AlefTì ama ; e dir Tento , 
Ch* Amore il fenno un dì tolfe ad Orlando • 
Ai. Tu ben favelli ; ed io forte pavento , 
Che dallo fpiritel di pietà nudo 
In altri ancor non fia’l bel lume fpento ; 
Poiché veggio a lui preflo un j che Io feudo 
Opra in van di ragione , e cerca in vano 
Schiavo non apparir del garzon crudo • 
Felice chi dall’empio efee di mano, 

“Come fe’ il faggio Uranio, e far.dovria 
A Pan si caro il noltro buon Mintano • 
E fe pur mai talun d’amar delia, 
Dalramorofo Olenco almeno impari. 
Ch’ama fenza provar mai gelofia ; 

Perchè fol d’ amar vago , ovunque appare 
Beltà , di vagheggiarla ha per coftume , 
Malgrado ancor dell’afpre Ninfe avare . 
Tu mi rifponderai , ch’ei lì confume 
Per non sò qual Giunchiglia . Ma col canto 
Ecco che fparge di dolcezza un fiume . 

* „ * ' » * j 

Cantata a due fatta da Tirsi* 
Daliso, e poi Silvia* 

Dai. Vorrei un zefiretto , 

Ch* andafle alla mia bella , 

Alla mia bella Ninfa a dir così : 
Vezzofa Paftorella , 

Lafcia quel bel bofehetto, 

E do- 
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É dov’ il tuo Dalifo 
1 Vanne, e *1 tuo vago vifo 
Renda pili vago il dì. 

1 ‘ . ‘ ‘ ’ Vorrei &c. 

Ma già Silvia qua muove il piè gentile, 
E dove gira il ciglio i bei fplendori, 
Nafcono intorno i fiori, e torna Aprile# 
Sii . Sei qui Dalifo amato ? 

Iò ti eercai pur tanto al bofco al prato , 
•Ma mi diffe un penfiero : 

Vanne -, ov’ il fuolo e il Cielo 
* Vedi fplender più belli. Al grafo avvilo 
lo qua men venni,’ e ritrovai Dalifo. 
Dal. Dalle magion Pellami 
Non vide il Sol pili fortunati amanti* 
Dal . Mi brilla il core in petto, 

Sii,- . L’ airrta riii ride in feno, 
a r Obice hi io cafò amor. 

Dal. Qual’ è P alma , che ride 
Se 1* alma tua non è ? 

SU. Qual’ è quei cor, che brilla 
Se’l cor Thai dato a me? 

Dal. Il tuo nel fen mi ride , 

SU. La tua nel fen mi brilla, 
a 2 . '* : Idolo mio diletto, 

. Ve 2 Zofo mio tefor. 

■ , V • .Mi &c. 

*77. Dolce l’udir due giovanetti amanti, 

Or dentro là capanna, or lungo un rio, 
Quand’alternan tra lor la gioia e i canti ; 
Dolce l’udir quel caro Idolo mio, 

Dolce così, che mi forprende brama, 
Brama gentil d’ innamorarmi anch’io. 
Innamorarmi , ma non già per fama , 

Come fa quel Paftor , eh’ ama per gioco, 

D 4 Nè 
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Nfc amar è il Tuo, ma delirar fi chiama.' 
Nfe amar vorrei , come in -iftranio loco 
Ama Lagifto , e va Colo e fcontento, 
Ch’ei non vive in amor, ma vive infoco. 
Amar vorrei , come per fuo contento - * 
Amar fuole il Paftor vaga agnelletta f 
Amar, fcherzar, e non aver tormento • 
Sederli ora fu i fiori, or full* erbetta, 

Gioir cantando, e ne’ begli occhi fifo 
Goder del lampo , e non fentir faetta*. 
Al. L’Amore, figliuol mio, non. e divifo 
Mai dal penare ; e invan fi cerca in terra 
Perfetta gioja e non iftabil rifo. , 

Quei, eh’ in dettar leggi d’amor non erra, 
Aifomigliò 1* amante ad un guerriero 
E 1’ amare chiamò continua guerra • 

Che quinci il fenfo indomito ed altero, 

E quindi la ragion fìan fempre intenti 
Dell’Alma noftra a conquiltar l’impero* 
Ma opportuni non fon tali argomenti 
In quello loco , ove ci fiam condutti 
Sol per godere de’ canori accenti. 

Cerca nel Sommo Ben d’ Amore i frutti; 
Sol quivi il porto avrai fenza procella,^* 
E rito e gioja fenza pene e lutti. 

Ti. Ed oh che graziofa Pafiorella 
S’apprefia al canto! bella la virtute 
Sempre , ma in un bel volto Vaflai piti bella. 

Cantata a voce fola fatta da . 
t I R S I. 

Quando nel patrio Egitto . ' yr 

Tu vorrai far ritorno , ' T 

Rondine pellegrina, ■. 

Più non ritroverai la tua Reina. 

Io fenro > eh’ Augufto ' 1 5 

; oggi 
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Oggi vinfe Cleopatra , e la feo ferva , 

E in lei l’Egitto, e coll’ Egitto il Mondo» 
Tutto ride giocondo 

In sì bel giorno il Lazio , e tu fol piangi ^ 
Rondine pellegrina. 

Che più non rivedrai la tua Reina. 

Ma tu non ti partir dal nortro lido : 
Scordati il Nilo infido, o Rondinella» 
Ti fpargerb di vaghe rofe il nido ; 

Io farò più contenta, e tu più bella» 

Ma &c. 

Ai. Or’ udirai, (mel dille già Logifto ) 
Imitarfi da Satiri e Silvani 
Qui di più flrane voci il canto mirto : . 
Afcolterai cantarli Inni e Peani , 

E Ditirambi al trionfante Agofto, 

Come fuol farli al gran Dio de’ Tebapi • 1 
Ecco il coro gentile è già difporto ; 

Odi le cornamufe , odi le nacchere , 

E de’ cembali il fuono ebro e fcomporto . 
Ti. Vedi, vediMintan, chepiendi zacchere 
Qua , credendo far vote anfore e ciottole , 
Corfe con mille al crin pampini e bacchere . 
Pare un fatiro ufcito dalle grottole ,• 

Ma quanto alfin s’ inganna 1 a labbri afciutti 
Via le n’andrà, quando andran via le nottole. 
Coro di Satiri e Fauni d' Alfeftbeo • 

Coro . Evoè, viva evoè, 

Il caldirtìmo de’ meli * 

Viva Agorto noftro Re. 

Uno del Co. Ove , o Fauni , vi celate ? 

Sù fgombrate ed antri e grotte, 

E ’l trionfo accompagnate 
Di colui , che giorno e notte 
Da trincar forza vi diè . 

D 5 Co- 


Digitized by Google 


St RIME DEL SIGNOR 

Coro . Evofe, viva, Evoe &c* 

Del Co- Su H bea 

ro un ’ A colui , che ne ricrea 

alno » Colle fue fiamme cocenti; 

Lieti accenti poi fciogliamo, 

E cantiamo 

La virtù dell* almo Mele. 

E P imprefe, 

Ch’ora armato 
Di Genfano delicato. 

Or di buon Monte Pulciano, 

Non mai fianco ei Tempre fù# 
Coro» Evofc, viva Evofc &c. 

Un al- O dì felici ! 
no del Fiamme beate l 
Coro » Nuove fenici 1 

Da’ voftri ardori ' 

I nofiri cori 
Riforger fate • 

Sù dunque, Amici, al gloriofo A goffo. 
Sacriamo i cor, le menti (genti 
E’1 Tuo gran nome alle più ignote 
Voli fulPali ormai di nofira fè. 
Coro. Evoù, viva Evofc &c. 

Ti. Que fio bel gaudiosi m’allegra, e quefie 
Liete armonie sì ben mi vanno al core , 
Che par, ch’ai canto anch’ il miocot fi delle. 
Perché , o mie Telve , entro il bel voftro orrore 
Solo non fon con voi? vorrei dir cofe .... 
Al. Eche vorrefii dir, gentil Pallore ? 

Ti. Direi.... che non direi? fento ben’ io, 
Il biondo Dio, fento, eh* a poco a poco 
M’ empie Palma di foco ; oh bel portento ! 
Ecco un altr’Uom di ventorio veggio, o parmi 

Fug- 
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Fuggon cavalli ed armi : io veggio Marte f 
Ch’ad altra parte rivoltò l’infégne.* 

Se non fi fpegne la vorace fiamma, 
Almeno infiamma piò remote ville, 

E le faville al nofiro cor perdona. 

• Ahimò Bellona ! tra le noftre biade 
Splendean -le fpadé, e non piò nò le torte 
Falci, che fol la mòrte in mano avea. 

c ‘ Paréa , eh’ averte fe minato i denti 

• ^ Cadrtìó- de* fuoi ferpenti : i noftri prati 

Tanta inèrte d’armati avean produtto. 
e Fu retò afeiutto da cavai ftraniero 

Il Pò, ch’altero di tant’-acque abbonda, 
E andò fenz’ohda vèrgognofo al Mare 
E invan chiede le chiare onde a’ rufcelli , 
Che dicean quelli: vuoi tu Tacque o’I fangue? 
Or non piò langue di timor la nofira 
- Arcada chioftra.* a far l’empie fue prove 
Portò Difeordia altrove i rei colubri : 

» Chiufe i delubri a noi 1’ amico Giano , 

- Ch’ il grande Aln ano , e fuoi teneri pianti, 
E i gloriofi e fanti aurei cofiumi ' ^ 

Fer forza ai Numi: eifolfu, che rattenne 
L’alta bipenne ; che già flava in alto : 

. Ei diede al Ciel l’aflalto , e il Ciel s’ arrefe . 
Oh belle imprefe ! oh memorandi giorni', 
CtT i bei contorni han libertà sì prefto ! 

E fol per quefto io vo di gioja onuflo • 
Non s’oggi Augufto full* Egizie arene 
Pofe in catene Cleopatra, e’1 Nilo, 

Qui dove afilo han le Bell’ Arti e Reggia, 
: Perciò forfè fefleggia il gran Crateo, 

E fa trofeo di gaudio il nobil petto: 
Tanta V Eletto agli Elettor fa gloria . 

•Oh venga il dì, che il Ciel sò tante fpade 

D ò ’ Pio- 
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Piova rugiade, e fmorzi i fieri fdegn!» 

E fe fete di Regni, anzi d’onore, 

Sembra, ch’il core a bella pugna invite » 

E voi gitene unite, o nobil’Alme, 

Ite di palme a impoverir l’Idume, 

Ch’ il tepolcro d’un Nume è in man de’cant^ 
Vefifìlli Mauritani afpetta il Tempio, 

E tolti all’ empio ufurpator ribaldo 
Gli ovil del caldo, e quei del freddo Polo j 
Governi un Paftor folo , e A ln an fia quello « 
Allor d’un bello mormorar di trombe, 

Fia , che rimbombe il mar, la terra,e ’l Cielo, 
Allora * (t . 

A/. , .,, e qual voglia ti prende, e dove 
Mandi il penfier, che per obliqua via 
In traccia va di ftrane mete, e nuove? 1 
Tanto, dal noflro oggetto ei ti defvia. 

Che fembri quel pittar, che in mezzo al mare 
Cijjrefla annoto d’ innalzar delia • ' 

E poi , cola egli h mai quel tuo cantare , 

Che fenz’ ordine e legge allo fcompiglio 
De’ Satiri, ch’udimmo, eguale appare? 

Se , qual divoto oflequiolb Figlio , 

Tributar brami al fommo Padre il canto, 

. Fallo, che ’l dei ; ma con miglior conlìglio , 
Quelli flelfi aurei Tetti han fpeflo il vanto 
D’udir tra chiari verfi, e illuflri note» 
L’altero Nome gloriofo e fanto. 

Al gran l'oggetto afliiefarfi -puote 
Pria qui tuaMufa, e poi con faggio avvito 
Soiorre. al gran Vice Dio rime divote. 

Ma-, Tirfi, lìam fcoperti , e ’l tuo improvvifo 
Carme - ne fu cagione .* i^già’l .eonofco . 

T/. Ahimè quanto roflor mi vien fui vifo l 
Lafcia, clr iofugga, e men ritorni al bofco* 

' ' IL 
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‘ r - * 

IL MUSEO D'AMORE , 

. •. i , 

leni , mi difle Amore* 

Io mi accertai tremando# 




.1 




"K 


:><• Ul- 




Perché vai fofpirando.* 

Di che paventa il corq£ 

Vieni, mi difle Amore 
Lieto per man mi prefe, 

E il ragionar riprefe : 

* Da che in mia Corte, (lai, 

Tu non vederti jpai; r t 
Il Mufeo di Cupido.?'- 
Io lo fogguardo, e rido# 

Credea, che il vezZoìetto , 

Scherzofo Fanciyllerto ,j r _ 

Tutte fue brame averte 
Di Gioventute amiche. 

Non che a ferbo tenefle 
Amor le cofe antiche 
Dentro una ricca flanza, ^ J;.. , 

Che di Tempio ha fembianza* . 

Guidami il mio bel Duce , 

L’oro, che intorno luceh r ; . 

Mi raddoppiava il giprno . ; h 
O r guarda, ei difle, intorno. 

Guarda , o fervo fedele.' -, . „ , 

Di fculti Marmi , e di, dipinte Tele 
Ricco è il bel , loco dove Amor palleggia 
E quinci Ilio mi addita e j’ arfa Reggia , 
Cui la Greca tradì Spofa infedele 
E quindi il Mare e le fuggenti vele 
Di Tefeo ingrato, e vuoi, che fcuìta io veggia 
Ninfa, che guizza, e Ninfa , che arboreggia : 
Imprefe tutte di quei Dio crudele. ; 

■- ; V’* 
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V* b Amor «dipinto in cocchio alto d’ onore , 
Con rròlleUomini 6 Nùmi ih cepi,o Jfrfuoco 
Dinanzi al carro, ed ei gli urta, e confonde . 
Pfiche , che i vanni e il tergo affé d Amóre, 
Non v’b dipinta * Ogri’un fa pómpa e giuoco 
Dell* altrui fcornòjil fuo (corda, 6 nafconde • 
Ma piti liete e gioconde 
Cofe , e pivi rare io ìerbò , ‘ » ,J - ' 
Dille il Garzon .fuperbo ; 

Ciò, che pennel dipinfe, ’ ! “ 

Cib, che lcalpello linfe, 

Il tuo pib non ritardi, # ' ‘V ' 

Rivolgi al ver gli fgùatdi : 

Vedi quelle due fpàde ul , 

Opra di prifca etade ? v 
Furon, dicea Cupido ; 

Di Piramo , e d* Enea « 

Su quelle, ei foggiungea, 

Caddero Tisbe , e Dido : 

Del fangue fparfo allora - 
Ecco le filile ancora ; * ^ - 
E mentre cib dicea ‘ T 
Quel barbaro, rìdea . ' 1 '"}' r 

Stavano in un de* lati 
Cinque bei Pomi aurati, 

De* quai molto li canta 

In A fera e in Aganippe': •• - ’ 

Tre fon quei d’Atalanta, 

Il quarto c di Cidippe • 

Ma non è chi paregge 

L’altro, fu cui fi legge ;; ' 

In Argiva favella :• 

' Abbialo la piti bella : 

Pomo famofo tanto 

Per la man, che vi fcriffe i ; ' 
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Pomo, cagion fui Xanto 
Di tante pugne e riffe. 

Volgo lo fguardo , e appefa 
Di verde bronzo antico 
Veggio Lucerna, io dico: 

Oh, chi la vide accefa? 

Allora il Nume infido, 

Che il tutto prende a giuoco : ' 

La vide , ma per poco , 

Il Notator d’Abido. 

Ahi fventurato Notator d’Abido, 

Dilli 1 ah mifera Lei ! chi la conforta , 
Ch’ellinto il vede comparir fui Lido? 

Qui m’interruppe Amore; a te che importa? 

Mira quell’ Arco ; il miro. 

Non è un bell’Arco ? ammiro , - - 

Ch’è d’ebano conteso. 

Tutto d’avorio è il relto. 

Or fai tu chi portollo ? 

Credo il Giovane Apollo 
Quando . . . n&, diffe Amore: 

Sappi , che quello è quello 
Verginal Arco e bello, 

Di cui, col fuo Pallore 
Stando ad una fontana, 

Scordolfi un dì Diana, 

La Sorella del Sole , 

Quella, che llar non vuole 
Se non tra cani e reti ; 

Quella fra voi Poeti 
Bella del Sol germana, 

Calla appiè d’ogni monte, 

Cafla appiè d’ogni Fonte, 

Cafiiffima Diana . 

Indi fiegue a inoltrarmi . 

* De 


Digitìzed by Google 


88“ RIME DEL SIGNOR 
De* vinti Dei le fpoglie : 

V’eran di Marte l’Armi; 

E il Tirfo colle foglie 
Del Nume Tioneo i 
E 1* ali , e ’l Caduceo 
Del Meflaggier celefte ; 

E l’umido Tridente 
Di chi nel Mar fremente 
Comanda alle tempefte ; 

E ’l ruginofo e nero 
Scettro di chi l’ Impero 
Tien fui pallido fiume 
Dell’ Èrebo fumante : 
f . Tutti trofei d’ un Nume, 

Trofei d’un Nume infante. 

Nel gran Mufeo del Signor noftro oh quante 
Cofe mirai , eh’ entro mia mente ho fcritto ! 
L’Afta, il brando, il cimier di Bradamante 
Vidi , e la rocca , e ’l fil d’ Ercole invitto. 
Vidi la Tazza, ove il Romano Amante 
Bevve gran parte del valor d’Egitto ; 

E le Monete, in cui Giove Tonante 
Cangioftì , e prezzo ei fu del fuo delitto » 
Vidi Rete d’ acciaio induftre e bella ; 

E dilli : è quella, che il Fabro di Lenno 
Fe per tua Madre ? Amor rifpofe : ò quella . 
Poi moftrommi una lucida ampolletta ; 

E qui ? difs’ io : Qui fu d’ Orlando il fenno , 
( Rifpofe Amore ) e’1 tuo pur qui s’afpetta . 
Difte, e vibrò faetta, 

Che rapida mi giunfe ; 

Ed ahi ! da che mi punfe 
Pace non trovo, o loco,,) 

Qual s* io mi ftefti in foco : 

Dicol , nò men vergogno : .. . 

. Non 
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; Non fp s*io veglio o fogno; , 
S’ io fogno, o fe vaneggio; A ( e <,•' 

.V in vidi . n fp anrnr upooin • 


“io ; s 
ni > 

' lui! ’ 

• r 
: > 

» 1 ’ jK, 


S’ io vidi , o fe ancor veggio 
Quel che veder rai parve . 

Fur vifioni , o larve ? 

Noi fo; fo ben che Amore 
Con barbaro furore / 

Della mente il bel raggio 
Ne toglie, e guida a morte,. fr . ^ . , 
Fugga da Arpor. chi fc faggio : j n( . 
Fugga da Amor chi fe.forte^ 

Ch’ ei d* ogni cuor fa fcempio, . - ' 

E poi fen vanta P èmpio V S ? -j 
Non fa che tradimenti ; v 
Poi ride il traditore^. ,, . 

Fuggite Amore , o Genti , 

Genti fuggite Amore. 

CANZONETTA , 

N infa cortefe - * , • A , % 

Col gentil dardo * 

D* un dolce fguardo quello fen ferì ; 

E poi diftefe;-, r V. , / \ 

Verfo la piaga i 

< Sua mano vaga, ed il mio cor rapi. 
Core infelice. 

Povero core, , ; 

Con che dolore il fuo- Signor Iafciò ! 

„ Or chi mi dice,.,. . .. v u 

Of chi .mi addita, 

Dov’ éHa è gita e dove lui portò ? , 

Già ch ei fen gio , r , ,,, f . 

Fuor del mio feno.,!., 

SapefTì almeno ora dóv’ è , che hi 
Ne chiedo, al'.. rip,* ‘ 

Ne chiedo al fontf* .. . ' ‘V Y . V 

*• U Al 
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Al piano, ai monte, e nulla patte il fa» 
Ninfe e Pallori-, - ,! 1 *'■ , t; ' : n ‘ ■ , • 
Che quVfedete, u: - r -• « 'j“ v /■ 
Voi lo fapete, lo mio cor còtti* b!- * ‘ 
Cinto d’ardori , • v "■ . ° * ' lU ’ 

Pieno di fede, - ‘ . >/j. 

Deh chi lo vede , lo riporti a me f ì ' 
Ma, oh Dei, elle afcolto ! 

Odo una vóce 

Dirmi, feroce, in van lo cerini tu : 

Ciò ri l’ ha tolto, 1 ;' * ‘ ‘ - f; - 

E Amor fel tiene*; ; : ' 

Sei fuor di fpene di vederlo piò i J 
CANZONETTA,'. . 

D illi a Febo, una ghirlanda 
Io vorrei del bel Parnaffo , 

Per fregiarne il bianco fallo, * 
Dóve* glacé ™ l * *-* ^ ^ 

* Monf. Il mio caro *, Eterno ih paOe»’ > 
Marcel, Ri fé Apollo, e ! mi domanda; , 
io Se ve- Quanti ferri Arcadia or virole? 
foli. Poi fe darmi una Ghirlanda >' 

Di bellitfime Viole. 

‘Dilli a Febo , Un altri fèrri ^ 

Io vorrei, deh no’l negarmi, . -* 
Per fregiarne i njriU marmi r v 
•Dove àfcOfo c ‘ n * ** r ■ ; * 

* VEmì- Sta * Doralgo. gloriofo. 
nentijjimo Non fi ni^ghi à sì gfan ,ttréttC?, 

C model . ! Ffebò‘ allora itti rifpofe ì ", 

E fe* darmi un nobil ferto ; . ' 

Di purpuree elefctè Rofe‘. l/1 ' ; 
Dilli a Febo / àltra Corona... 

No, difs* egli • Io foggiungea: ; 
Ah d’ averia non credea 
1 -• Chic 
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Chierta indarno *'•; 

*Filicaja.) Pel gran * Polibo delP Arno • 
L’ alto Nume d* Elicona , - 

Quand’intefe un sì gran nome r 
Diè la (tetta fua Corona 
• Ch’egli aveva Tulle chiome* 

BRINDISI* 

Del Sig . Abbate Gio: Mario de r Crefoimbenr , 
detto Àlfefibeo Cario • 

B EH’ occhio di Pernice v 

De* vini aurea Fenice t l 

Spremuto del piti nobile magliuolo 
Del Fiorentino luolo. 

Cui la moda teftè 

Sopra tutt’i liquori ha fatto Ré* • v 
Anch’io Re ti faluto, *, 

E in legno di tributo 

Getto quello bicchier da me lontano 

D’odorofo Trebbiano j 

Ch’io noi darei affò 

Per qualunque liquor fuori di te } 

Vadagli torto appretto, 

Seguendo il fato (letto, 

Quell’ altro nappo di foave doccia , 

! Che un Regno vai la goccia 
E traggafì con te 1 

Il Sangiovefe alter, che vicift gli V* 

O tu, poiché Re fei , ' ■' 

Afcolta i detti miei , 

E mentre t* ergdll loglio entro il mio petto , 
Vieni , e fatém ricetto : 

E dà larga mercè ^ .. 1 

Ad un leggiadro cor , che vive in me • 

•: • Mio 
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-Mio non è quello core, 

Ma d’ùn nobil pallore : . 

Santa amicizia lo (cambiò col mio : 
Paftor , cui d’ Afcra il Dio 
Amò così , che ’l fè 
Poeta , e ’l plettro Tuo fteflo gli diò . 
Tirsi, il buon Tirfi io dico, 

Tanto alle Mufe amico, 

Che tutto ornar fueRime elette e conte 
? De* fior d’ Anacreonte • 

A lui dunque mia fò 

Lafcia, che teco fciolga alto Evoò. 

Ed oh! s’ egli per noi , ■ v 

Unqua bevette poi 

Del fuo gentil Pratello un fol bicchiero, 

Girten potrefli altero 

Veggendo un vin, che parmainon temò • 

Rifpofla Signor Ciò : Battila Zappi , 

C Ofte farò . ; ; 

Per dir tua lode* - 
Gentil Cuflode ; 

D’Arcadia bella; 

Se una rubella f 

Febbre mi oflfefe , 

Nò ancor mi refe , . * 

Nemica atroce . !f; 

La chiara voce , . : , 

Che m’involò: 

Come farò? ; 

Farò così : 

D* un vino eletto 
M’empierò il petto: > . 

Paolucci Alessi caro, 

, Damali un vin raro . , - 

’ • Dam« 
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Dammi di quello . * 

Dei mio Pratello. ' 

O vin giocondo ! * 

Per te facondo * / • 

Ritornerò : 

Così farò ; v *"■ J 4 

Ma fento , ahimè! : 

Sento Epidauro , < • ' 

Fremer qual Tauro; ' . 

E baldanzoso, 

Imperiofo , 

Vuol per mio duolo, 

Ch’io beva Solo * \ 

L’onda leggera , 

Che di Nocera 
Mi fi mandò . 

Come farò-* 

Farò così : 

Prenderò almeno 

Un nappo pieno, ~ f 

E per tuo onore / • ** 

L’almo liquore 

Sull’ intagliata 

Tazza dorata 

Giù del bicchiere * 

Alto cadere 
Lo lafcierò. 

Così farò . : 

Roma pur fi 
Vino brillante, 

Vino Spumante - 

D’alto verfare : 

Quando full* Are 

Tra i preziofi ';•» i 

Ambr’ odorofi < 



. | 
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Arabi fumi 
A onor de’ Numi 
Sacrificò : 

Così farò . 

Io poi di piti 
Dentro la grande 
Tazza , che fpande 
Il vin gradito, 
Bagnerò il dito 
Con gioja immenfa ; 
E fulla Menfa 
Alfefibeo , 

Alfefibeo , 

Scrivendo andrò : 
Così farò. 

Fece così 
Apetle ancora , 
Appunto allora, 
Ch’ei non dovendo, 
O non potendo 
Dir, non fo come, 
Un certo nome , 

Con labbra chete 
Sulla parete 
Lo dileguò .* 

Così farò . 

Ma poi , fe un dì 
Betla falute 
Con fua virtute 
Mi rende Apollo ; 
Coll’ Arpa al collo 
Io farò tanto 
Tra *1 vino e’I canto 
Tal di tua gloria 
Teflerò Moria,, 
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/ Che . . . bada : u io (d t 

Quel che farò . . , , / . . “ 

MA D RI G A L F, / 

• • ■* -*> 

. , ; • , r . ; v' 

M Anca ad Acon la delirai a Leonilla 
La fi nillra. pupilla; , » 

E ognun d’ elfi e ballante 
Vincere i Numi col gentil fembiante • , ' 
- Vago Fanuciul quell’ unità .tua {Iella . 

Dona alla Madre bella: » 

Così tutto 1’ onore , 

Ella avrà di Ciprigna, ..e tu d’ Amore* 

M A D R 1 G A L E\ 

D itte Giove a Cupido;- 
Che sì, fanciullo infido, 

Ch’io ti fpennacchio l’ali, 

E ti fpezzo quell’ Arco e quegli Arali ? 
Eh, Padre Altitonante, 

Tante minacce e tante fi, , • 

A quel eh’ afcolto , hai voglia di tomaie 
A far due falchi in Mare » • ; ' f 

Colle corna da Bove, . 

DilTe Cupido a Giove . 

SCHERZO . 

• * -, * i 

O R che Bacco ebrifeftante 

Riconduce i lieti giorni ; ; ; ... 

E la turba folleggiarne - j ; v: 1 
Con bei modi flranoadorni , 

Della rifo e meraviglia, ■ ^ ; i 
E s’abbiglia e dif^biglia, • 

Si trasforma e fi travefie , 

Impazzata per le Felle • 

Amarillide vezzofa » . • 

Tra 
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Tra le veglie e tra le* danze , 
Gentilmente capricciofa , 
Cangia anch’ dia le fembianze 
Ed or prende fpoglia altera 
D* un* Amazzone guerriera; 

Or s’infiora umile e bella 
Sull’ andar di Paftorella. 

Ma piti vaga , allorché fcioglie 
Con bell’arte il crin negletto, 
E fi ammanta con le fpoglie 
Di leggiadro Garzonetto. 

Così bèl non comparto 
Cipariffo'al biondo Dio; 

Nè sì vago in Ciel fi muove 
Il Coppier dell’ alto Giove. 

Del novello ignoto vifo 
Ogni Ninfa s’ innamora : 
Volga ufi gùardo'i 6 volga un 
Ogni Ninfa fi fcolora ; 

E chi loda l’aureo crine, 

■ Chi le guance porporine s 
E chi fifo fifo-il mira , 4 
E non parla, ma fofpira.' 

Dicon Filli, Egle,* e Califfo 
Tutte e tre, d’amore accefe : 
Più bell’Angel non fu vitto, 
Venir mai dal Ciel Inglefe ; 

E bench’ altri lor dimottri, 
Ch’ egli è fioi; de’ lidi noflri , 
Forte ognuna nel fuo inganno 
Benedice il Ciel Britanno . 

Ninfe belle , ah configliate 
Un po’ meglio i nuovi affetti i. 
Belle Ninfe innamorare 
Rifparmiate i fofpiretti v 
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Eftinguete il gentil foco , 

Tra voi e lui non può aver loco 
Quell’ Amor , che riconfola: 

Può aver loco Invidia fola. 

E voi bella, fe il delire 
Di tai fcherzi in voi sì crea; 

Deh vi balli il comparire 
Quale in Pafo Citerea ; 

O fe Cintia elfer volete, ' 

Un bell’ Arco in man prendete, 
L’Arco folo , perchè i dardi 
Già gli avete negli fguardi • 

E vi balli , che il bel vifo 
Sia T idea della beltade ; 

Ma quel manto di Narcifo 
Deponete per pietade, 

Per pietà dell’ uman genere : 

Ch’ è un voler veder in cenere 
Tutte Palme tutti i cori 
Delle Ninfe, e dei Pallori. 
SCHERZO IMPROVVISO 

G Elfomini onor di Flora, 

Io vi veggio alfai fattoli, 

Tutti lieti , e baldanzoli , 

Sol perchè di voi s’infiora, 

E di voi s’ imperla il feno 
Amarilli, onor del Reno. 

Gelfomini orgogliofetti , 

Pur è forza , ch’ io ve ’l dica 
V’ era meglio in piaggia aprica 
Star tra 1’ erbe , e tra i fioretti : 

Che tra P altre erbette belle , 

Ben fembrate tante ttelle . 

Ma in venir fottp.a quel volto, !f 
E pofando in sì bel petto, 

, Ratte 1 . • ’ E D 
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Dove Amor per Tuo diletto 
Ogni bello ha infieme accolto, 

Voi perdette il voftr’ onore * 

Nella gara del candore . 

V’ era meglio il fare adorno 
In full’ara un Idol muto ; 

Voi avrefte almen viflùto 

Più d’ un’ alba, e più d’ un giorno: 

Or venifte a lei d’ avante 
Per disfarvi in un iftante! 

Già vi fcorgo a poco a poco 
Farvi languidi , e men belli , 
Sventurati , mefchinetli ! • 

Troppo ardore, e troppo foco 
Veria giù dalle pupille 
La belliflìma Amarille » » • 

Chietto averte a me conttglio ! 

Non andate , v’ avrei detto , 

Tra le nevi di quel petto, 

Sotto i lampi di quel ciglio: , > 

Noft e fen da lufingarfi, » 

Non fon occhi da fidarli. 

Non è fen da lufingarfi 
V’ avrei detto , perderete ; 

V’avrei detto, languirete, 

Non fon occhi da fidarli : 

Troppo pretto, o femplicetti , 
Languirete al fuol negletti . 

Or vi veggio j e ogn* un vi vede , 

Qual cadere a lei fui grembo. 

Qual fui manto , e qual fui lembo , 
Tutti alfin .cadérle al piede ; > 

Perchè il piè vi fani , e tocchi 
Si mal conci da* begli occhi, 

Gelfomini orgogliofetti , • 

Quel 
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Quel ch’avvien, ch’io di voi canti, 
Pur lo dico a i cuori amanti , 

Cuori amanti femplicetti ; 

Non è ’fen da lufingarfi , 

Non fon occhi da fidarli . 

L « K • . 

Rìfpojia del Sìg. Co: Enrico Biffati Vicentino 

I Te pure orgogliofetti 
Candidetti Gelfomini 
Poiché avvien, che voi deftinì, 

Pria fra l’ erbe al fuol negletti , 

All’ onore del fuo fieno. 

Amarilli onor del Reno. 

Meglio affai, che in piaggia aprica f 
Tra l’ erbette teperelle, i : i 

Fra le nevi intatte.,» e belle r- 
•Della dolce mia nemica , . 

Voi fpuntate faftofetti, ' . , . . 
Vezzofiffirai fioretti. 

Ben lo fo, vinti refiate 
D’Amarillide al paraggio ; i 
Ma onor voftro b’i vofiro oltraggio. 

Se per vincervi in beltate 
Uopo è pur, che il Ciel adopre 
Il più bel di fue bell? opre. 

Voi telici , allorché fvelti 
Giù del tronco morbidetto, 

A pofare fu quel petto 
'■'Fra tant’ altri fofie fcelti ; 

E a disfarvi in un’ iftante 
Alla Bella mia davante „>i 
Più d’ un Alba , e più . d’ un giorno 
Vale afTai quello momento, 

Che vi vuol fra cento e cento 
A languire a lei d* intorno ; 

E 2 E a 


xoo RIME DEL SIGNOR 
E cadere a onor di quella, 

Che di tutte è la più bella . 

Oh fe folle in poter mio 
Fra quel petto, e fra quel ciglio'. 
Incontrar sì bel periglio! «... » 

Fortunato come anch’ io 
Godrei pure appoco appoco \ f \ 

Confumarmi a sì bel foco ! 

Godrei pure a voi fimile - 1 -- 

Dal bel feno al callo grembo, 

Indi al manto, ed indi al lembo, 

Indi al piè cadette umile: 

Perchè il piè mi fani , e tocchi A 
Sì mal concio da quegli occhi; 

Ma vi fento, forfantelii > , . 

De’ miei voti voi ridete . 

Lieti intanto, e vi godete 
Di fhirar quegli occhi belli ; 

Di fcherzar fra quelle intatte 
Vie dolcilfime di latte. -2 

Con invidia d’ogni core, 

Vaghi fior, languite pure ; 

Che vai ben mille fciagure ' 

E poi mille quell’ onore , , ■ 

Che innalzovvi fino al feno 
D’Amarilli, amor del Reno; 

Cantata del Zappi . 

D Uncjue, o vaga mia Diva 

Voi mi gradite men, perchè in fembiante 
Pallido mi vedete ì . r • . 

Ah, fe non lo fapete, j. n • 

Quello, è il color d* ogni più fido amante. 
Quello è il color, che Amore 
Di fua man tinge , e fegna ; 

Nè vanno i fuoi Guerrier fott’altra Infegna . 
; _ Ben* 
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B enché fìa pallidetta 
La vaga violetta, 

Non è , che non fìa bella j,.- 
. La còglie dal terren, 

£ fe la pone in fen 
La Paftorella. 

Benché non fìa vermiglio 
Il candidetto Giglio, 

V’è ehi fe n’innamora: 

Lo coglie fui mattin 
La Vaga Aurora * 

D A L I S O, E SILVIA, 
Dal. T T Orrei un Zeffiretto, 

V Che andafle alla mia bella 
A dir cosìy t 

Il tuo fedele amante / 

‘ Brami faper dòv’è? 

Intorno a quelle piante, 

. Ch’hanno il tuo nome incita. 

Volge foletto il piè. r 
Or dov’ egli s* aggira , 

Dove per te Tofpira 
Tu vanne, o Paftorella; 

Vanne col vago vifo 
A far più vago il dì. 

Ma già Silvia qui giunge: 

Veggio il bianco Agnellin , che perufanza 
E la precorrfe , e danza ; 

Ecco lo sfavillar de’fuoi begli occhi; 
Ecco le violette 
Muoverli fra 1’ erbette, 

Pregando , che il bel piè le prema , e tocchi • 
Sii. Sei qui, Da liso amato? 

Ioti cercai per tutto, albofco, Al prato. 
Dal. Ma chi ti difle poi, 

Almo mio Sol, mia Di va, E 3 Che 
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Che a quelle piante intorno errando io giva ? 
Ti portò forfè i caldi miei fofpiri 
Zemro melTaggiero ? 

Sii» Nò , ma il diffe al mio core il mio penfiero. 
Quando non sò 

Dov’il mio bene andò, 

Oflervo dove i fiori . 


Hanno più bei colori , 

E là nr invio . > 1 ./ 

E dove più gioconde 
Scherzano 1’ aure , e 1* onde 
Lieta quell’alma và;' : T v - ì 
C he dico,* ivi farà ' r / 0. 

L’ Idolo mio . . 

Dai . Andiam , Silvia gentile , 

Ch’ai fonte degli allori 
Si fon sfidate al canto Aglauro , e Clori • 
Sii. Son teco. Dai, E-tu Melampo 
Lafcia un pò ftar quell’ agnelletto in pace. 
Che sì, ch’io prendo un Ramo? l 
Sii : Andiamo al Fonte degli Allori * Dal. An- 
• Dalle magion Sellanti , * * ~ (diamo. 
Non vede il Sol , nò vide 
Alme più fide, e’ più fedeli Amanti. 

Dal. Mi brilla il core in petto ... 

Sii . L’alma mi ride in feno . . . . - " C 

a 2 . Dolce mio caro amor. '/ 

Dal. Qual ò l’alma, che ride, " ’ • ’* 

Se l’alma tua non v’ò? 

Sii. Qual è quel cor, che brilla’, 

Se il cor 1’ hai dato a mò ? 

Dal. Il tuo nel fen mi ride... 

Sii. La tua nel fen mi brilla.... ’ 

- Idolo mio dilette, ' _* *■ ’ %i - 

' Vezzofo mio Tefor. \ . «> À 
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F lllide al Tuo Pallore : . 

Perche fenz’ occhi amore? 

E il fuo Pallore a lei \ 

Perchè quegli occhi bei, ‘ : ' 

Ch’ elfer doveano i Tuoi , 

Bella , gli avete voi » 

D ólce udir furi'’ erba àffifò , ' ' 

Pallorello , e Palloretla . ► 

Dice dori al fuo Dalrfo : 

Son pur bei del prato i fiori» > * 

- E Daljfo dice a Clo;i : 

* Son ' pili bei quei del tuo vifo , : j 

Clori bella.,' { ] ; . :s , 

Amor , con me , con noi 

Partire ’i ptegi Tuoi " ' * 1 

Si prefe gioco . 

A voi die lo fplendor , 

A me tutto Pardo? - - 

Del. fuo bel foco . ■ ; * x 1 

PER EUCRATE AGO REO P. yf. ' 

D Entro quell’ urna giace 
Il gloriofo Eucrate ». 

. <•• Pallor , che qui pallate , ^ J 

Sciogliendo il canto, a lui pregate, pace • 
Ma non fia chi di vói per fargli onore 
Porti fui meli’ avello 0 fronda, 0 fiore. 

,, Come fui falfo amico. 

. Del gran Titiro antico, / 

Al di lui marmo un giorno 

Nafcérati da sè llelli i Lauri intorno ; 
Pur così gli fiorirò V» - .... .... 

Su le rive Latine 

Volontarie le Rofe intorno al crine . 

.» F I N E. 
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IN LODE DE-LLA SIGNORA 
FAUSTINA MARATTI 
ZAPPI.' 

DETTA FRA EE ARCADI 

AGLAURO CIDO NI A.' 

K \ • 


G 1 A C OMO CANTI . 

B Onna gentil i cheil nobil petto adorno 
Albergo refo delle Mufe avete, 

Onde a’ più degni fpirti invidia e fcorno 
Colle, voftre bell’ opre ognor movete ; 
Poiché la Fama , che già vola intorno , 

• Dice il meno del bel , che in voi chiudete; 
Fate col veltro ftil , eh’ il mondo un giorno 
„ Venga a faper da voi quel, che voi liete • 
VedralTì allora, che i begli occhi voftri- 
Degni fon, che ne* * carmi ognuri v*. onore , 
E famofa vi renda a’ giorni noftri ; 

Ma che ? Lo fpirto, e ’1 voftro alto valore, 
E *1 vivace intelletto , e i puri inchioftri 
Vi fan degna di gloria affai maggiore. 

GIO: . 
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» . . « li •* 

.1 

Q ualunque dotto ingegno a lodar prende, 
IlluftreAgIauro,i tuoi gran pregi in parte, - 
. Uopo ha di molta efperienza , e d’ arte : 

_ Tanta e sì chiara in. te virtù rifplende. 

Io, perocché tant’ alto non afcende 
V opera mia , non tento già Iodatte 
Se ai te ferivo ; ma fa’ noto in carte > -- 
. tXlbuon voler, che dentro me s’accende. 

Ne ibi i» omero mio vinto farebbe 
, Da sì gran pefo, ma di lui, che tanto 
Il Tofco ftil col fuo bel Lauro accrebbe . 

Che non hai fol di bella Donna il vanto 
•Pariva colei , che tanto ad Ilio increbbe ; 

Ma pari ancora a chi ne fcriffe , il canto • 

. 1 1 . 

iQiEr onorar le nollre umane , inferme 
J. Forze prendefti in terra , o illuftre Donna, 

E più che in Marziale usbergo , in gonna 
f Umil moftrafti virtù falde, e ferme. * 

.Col tuo nome io non pollo od Arco , o Terme, 

O in regai Foro alta locar Colonna , * 
t ; Ond’ ei dal tempo rio , che non affanna , 
Sopra quei Marmi fi difenda , e fcherme • 

Ma farò ben , che di bel lauro ornate : 
Vadano, Aglàuro, co’ miei rozzi carmi 
. Voftre chiare virtù, vofira beltate. 

E fpererb , nb invan fperar ciò parmi , 

. , Che pallieranno alla futura etate 
Più durevoli affai , .che i bronzi e i marmi . 

E 5 GIO: 
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Gl Or PIETRO ZANOTTJ. 

Per lo Ritratto della Signora Tauflina Maratti , 
da lei donatogli , 

I. 

E Qual sì induflre man ritrar; poteo ^ ' 
( E fia qualunque pili chiara , e famofa ) 
Donna.-,, a cui grazie il Ciel cotanre feo , 
E in cui gran parte ha di fua luce afcofa? 
Tal forfè in Sparta al rapitore Ideo 
r* Bella apparì di Menelao la fpofa: 

*: Onde poi la vendetta alta chiedeo rr 

Grecia , e guerra foftenne afpra e nojofa • 
Ma tal già non avea la Greca infida '1 
Virtù , che fempre a beltà pregio accrebbe , 
Che non Troja faria diftrutta ed aria» 
Dono infelice a lui promeflò in Ida ! 

Non così quello, onde Fauftina avrebbe 
Alia fol d’ oneftare accefa e fparfa « » 
Dello. Jìejfo » 

IL 

B En mi può torre, chea mirar non giunga 
Voftre bellezze, e voftri almi coftumi, 
E quei, ficcome ò fama, ardenti lumi, 
Ond’avvie^ch’Amor tanti, e leghi, e punga i- 
Ma non può ftrada , e fia fcofcefa , e lunga 
E torta ,. per dirupi afpra, e per dumi. 
Nò per felve , Montagne, e Mari , e Fiumi , 
E s’ altro òpur, che me da voi difgiunga , 
Far cl^io non legga , e non ammiri in quella 
Parte le Rime voftre, e la divina/ 
Virtù, per cui tanto ho la mente accefa * 
E però il cor, cui nuli’ intoppo arreda, 

A voi fen correy e come Dea v* inchina ,, 
Veracemente giu dal Ciel difcefa» 

DE. 
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! . DELIRIO POETICO 
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D I L I S A L B A P. A. 

Per l* improvvìfa partenza cP Agiamo da Roma 
: ! ^ per Venezia + v 

S P S T >1 N A. 

} : • * : V 

fparito dagli occhi il mio bel Sole: 
E chi refifter puote a rant’ orrore? 

E' fpento ogni fplendore , o mia pupilla ; 
E Palma fi diftilla in doglia, e in pianto. 
Ma dov’ è intanto il lume d’ una Della ? 
Ch’io fio in procella , e fon lonran dal lido • 
Or che dell’ Adria il Sol é giunto al' lido , 
Di duolo é nido l’egra mia pupilla , 

Ed ogni Dilla addenfa pili l’orrore, > * 

E crefce col dolore anch’ il mio pjanto^ 
Ecco muta il Tuo ammanto anch’ogni Della , 
- Per comparir più bella incontro al Sole. 
Ferma , o penfiero, i vanni avanti al Sole, 
Giacché fi diole all’ombra la pupilla , 

E una fcintilla prendi da quel lido , 

■ Che fia di fpeme nido, e non di pianto, 
E tolga il -muto incanto a quell’ orrore ; 
Quella farà roflore a ogn’ altra ftella,* 
Con quella luce io non cerco altra fieli» ; 
Quell» fia quella, che mi guidi al lido: 
Ad altra io non m’affido in quell’orrore. 
Ripiglia il tuo vigore , o mia pupilla ; > 

' A una favilla dell’ almo mio Sole, 

Chi meco gioir vuole ? io fafcio 11 pianto . 
Ninfe , e Pallori , or che ho finito il pianto, 
'j'.i E 6 -Al 
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AI falto, al canto, infin che torni il Sole , 

O andiamo a cor le viole intorno al lido , 
Amor ti sfido; io prenderò una Stella, 

E tu la tua faciella in quell’ orrore: 
Giuochianici il cuore, o almeno una pupilla * 

Ah ch’io deliro! Tu non hai pupilla, ’ 

L’ onda non ò iranquilla , e lungi è il lido : 
Aglauro io grido , non tardar mio Sole; 
Sul Tebro fplender fuole amica Stella: 
Aglauro bella , io mi disfaccio in pianto : ‘ 
Se indugi tanto , io muojo in quell* orrore. 
Così la Stella fugherà l’ orrore , 

; E la pupilla darà fine al pianro, 

E godrò il Sol più lieto in quello lido . 
DELL' ABATE GIUSEPPE PAO LUCCI. ✓ 

O R , che Sirio in Ciel rifplende , ' 

Di quel biondo almo Lieo, 

Che sì brilla, e d’or s’accende, 

M’empi il nappo, o Alfefibeo. 

Ma nò, quel, eh’ è del colore 
• Del rubin, farà migliore: 

Quello io voglio, il nappo pieno 
Fammen sì, che n’empia il fieno. 

Vedi qui come zampilla, « 

H col Sole i raggi mefee ! 

Io non vò Iafciarne llilla , f 

Tal delio di fò m’accrefce. * 

Beviam dunque, e fia di quella 
Ip onor, eh’ ò la più bella; 

Ecco già , che al labbro io I* ergo , 

E le vifeere n’ afpergo . 

Oh di qual nuovo piacere 
Sento ralma inebriarli! - . ' i 

« Empi l’altro, ch’io vò bere, 

Finché tempri il caldo, ond’ arfi . 

Ma*. 
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Morde, è ver; ma la ferita) ..li. > 

A riber piu dolce invita; -j 
O h felice il fuol , che dato . ■ * 

N’ha liquor sì, nuovo e grato: • 

Io non fo fe Giove , e il refto O 

Della plebe degli Dei , • 7* ^7 

Ebber mai limile a quello • 

Dolce nettar, ch’or bevei; ' 

O fe pur tal’auche fia * ,..j. 

Quell’ ambrofia , onde per via J 

Febo fùol le nari, e ’l morfo ■ \.ì 

A i deftrier fpruzzar nel cor fa. / 

E ben Tento anch’io nel petto n. 

Nuovo ardor erefcermi, e lena > 

Ed il fangue al cor riftretto 
Sciolto gir di vena in vena. 

Chi mi porge quella Lira? 

Chi quei bischeri v’ aggira , . * 

Perchè pofla indi alle corde 
La mia voce unir concorde? 

Venga poi Tirsi in tenzone, 

O chi fama ha più nel canto, 

Ch’ io non temo il paragone ; 

Tale ardir mi lìede accanto . 

Di Te poi , eh* illuflre e chiaro 
Già ten vai d’ ogni altro a paro, 
Tacerò, che i pregi tuoi 
Vanti eguale a i primi Eroi.' s . j 
Dirò ben di Lei, che fola . / 

Tutto ha il bel, che un dì fu in Ida; 

E ad ogni, altra il pregio invola,. 

Dolce parli, o dolce rida*^ i , ■» , ’ 

Nè fai dir fe dardi fcocchi , ' ( 

Più dal labbro , o da’ begl’ occhi ; * 

Se tai quindi efeono piaghe ■ 

Crn* 
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Crude piti 9 quanto piti vaghe. 

Or di tante e qual bellezza 

Avverrà, che prima io moftrif r'- > ■ 
Poi chi fa, fe a tanta altezza 
Giungeranno i' verfi noftri ? . 

Veggio Amor però lontano 

Farmi cenno colla mano f \ 


Perché agli occhi io volga i carmi,-: l 
Che fur primi a faettarmi . ■/ ° 

O che bel veder quei rai , . 

Quando Amor ne tien governo! -v • 

Così Venere giammai - r,: - . -, : 

Sfavillare in Ciel non fcérno • ’ ’ V- li . 
Ma che fia, fe poi ritrofi • > r 
Gli raggira, o pur fdegnofi? 

Nel mirargli così fcuri. 

Non v’é cor, che s’aflìcuri. *. . 

Pur sì forte in me s’accende ’ S1 ; - ' 

Il piacer di vagheggiarli, 

Che maggiore in me fi rende ! » :;i 


11 defio di celebrarli . 

Ma pur temo^ e vorrei folo. * i 
Ape induftre andarne a volo* * t*. 1 

Sovra i fior, degli altri pregi t*. 
Raccogliendo i più bei fregi . 

Labbra tenere , e vezzofe , > . * j 

Vofire lodi or voi ridite, \ 


Giacché tanta il Ciel ripofe 
Grazia in voi, qualor v’aprite : 

E ben quindi efcon parole 
Da* fermar nel corfo il Sole , 

Tanto piu quando fon’ufe 
A parlar colf alte Mufe. 

Né men dolce ,< o vago é ancora 
Quel bel volto, © meno alletta, ai 
' J Se 
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Sè co i gigli ivifàlora- 
Suol fiorir la violetta ; 1 > 

Anzi qaèfte ‘fQtt -ie fpoglie, « q 
Ove Amor cela Tue Voglie 
E tal forfè quando ardea 
Per Adon fis X^itèréà^ 

O bel fen di lieve pura, r v - 
Delle grazie albergo, e ftanza 
Ove.il Ciel pofa , e Natura ; 

Il più bel d’ ogni Tperanza ; 

Di lodarvi in me non manca 
Il voler, nè voglia ho fianca;’ 
Ma mi tUrban quei Teveri , 

Ch’ afcondete , alti penfieri , 
Quei penfier , eh’ io veggio accéfl 
Nei bei rai d’ afpro talento c" 

A ribatter forfè intefi 
La baldanza , e I- ardimento : 
Tal però non è difdegno, ' 

*■ Nè rigor; ma folo è fegno, 

Che vorrian rifiretto un core • 
Fra foefati£as * fra timore . 
Neri crin /, s* UltimL andate 
Fra le lodi, e’I canto mio, 
Non è già , perché voi fiate 
Meno cari al mio defio. 

So, ch’il biondo è bel, ma poi 
Anche il nero ha i pregi Tuoi : 
Belle fono in Ciel le Delle , 
Perchè P ombre le. fan belle . 
Non v’è crin, che non diffonda - 
Quel fulgor che all* or Tornigli 
Talché treccia aurata, e bionda 
Più non reca meraviglia ;' 
Bianco volto, e capei bruni -> 


Ufi „ 

Non fon fregi £ comuni 1 , - . , : «v* 

E quaggiìi quanto bellezza r . 

,Rara l più, vie più $’ apprezza . i.r-A 
Non fu già vanto volgare r!m • ' ;t \. •> .<’ 
Della giovane -Anùctea / ,, . « ) ì/.j j 
B runa chioma, ch’elle -'rare) no •: • f 
Sue bellezze aggiunta; ayea : ir. , * !.<! G 
Con quei crini Amor più forte' :>\.'a 
Formo i nodi a;fue ritorte j_ j .. 

E veder ne fé’ le prove,- ' ' n 1 
Quando prefe, e ayyinfe Giove » ‘ /I 

Ma tu bevi,, e a me, che roce I 

Già. fon fatto , più non penfi I* r 
Di quell’ altro dammi un. poco , 

Che flillar l’uve Cretenfi ; ), 

Vo ’ veder, fe fia ballante 
Quell* àmbrifoco fpumante, 

A far sì , eh’ io poi fenz’ ale 
Spieghi un volo alto immortale . 

Per la venuta della Sig.Fquflina Zappi aVenezia» 
GIO. BATTISTA RECANATI , 

Q Uando ad &mor y! o a Fortuna piacque 
£Che l’uno, e l’altra al noftro ben congiura) 
Voi dell’Adria condur fulle bell’ acque , 
Ove P Arte poti vincer Natura ; 

La fuperba a mirar grande flruttura. 

In cui P afilo a- tutta Italia nacque, 

E la raminga, e altrove mal ficu.ra , 
Latina libettade in fen le giacque; '. ' 

Se ftupifee noi fo, fo ben che pieno 
Di gioja allor filfando in voi le ciglia ..C 
Il Genio d’ Adria vi raccolfe in feno ; 

E ad infolita indotto meraviglia 
Delle voflre virtudi al gran baleno, 
Invidiò a Roma una $1 illuflre figlia. 

; f T Ri- 
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R I M E 

.DE L L A SIGNORA 

FAUSTINA MARATTI ZAPPli 

I. 

D olce follievo dell* umane cure, 

Amor , nel tuo bel Regno io polì il piede^ 
£ qual per calle incerto uom , che non vede. 
Temei l’ incontro delle mie (venture . 

Ma tu l’oggetto di mie voglie pure 
Hai collocato in così nobil fede, 

£ tal prometti al cor bella mercede , 
Ch’io v’imprimo contenta orme 'ficure • 
Soave cortefia, vezzofi accenti, < T 
Virtù , fenno , valor d’AIma gentile 
Spogliato hanno il mio cor d’ ogni timore • 
Or tu gli affetti miei puri innocenti 
Pafci cortefe, e non cangiar tuo Itile , 
Dolce follievo de’ miei mali , Amore • 

<•: " I I, • • • \ r ? 'f 

C He ? non credevi forfè, anima fchiva,. 
Cader fimo ii mio giogo alto, e poflente; 
Credevi tu quell’ orgogliofa menre 
Mantener fempre d’ ogni affetto priva ? 
Sotto qual clima, in qual’ eflrania riva 
Alma fi trova, ch’il mioardornonfente? 
Arfer. gli Dei , non che la mortai gente 
Alla mia face eternamente viva; . . i 

£ tu fola penfafii andar difciolta ? 

Or mira : preparata b la catena , 

II giogo , e i lacci , onde fia l’alma involta'V 
Così parlommi Amore , e la ferena 
Tranquilla pace fu dal mio , cor tolta :j 
Ahi lacci, ahi giogo, ^hi fervitude, ahi pena 1 
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I O porto , ahimè ! trafitto il manco Iato 
D’un dardo il più crudeli eh’ avelie Amore « 
Poiché nulla feopria d’afprò rigore, 

Ma di cara dolcezza era temprato.; / j 
Dolce mi giunfe, e dolce ha il fen piagato \ 
, Ma quanto dolce più, più crudo al core, 
Mentre fra duolo , e fpeme , i giorni, e libre 
Traggo , or mifera , or lieta in dubbio fiato'. 
Fora meglio per me, fe con fierezza h 
Tutti impiombava Amor gli ftrali , ond’io 
Per afpra ardeffi , e rigida bellezza; 

Che così col defiino acerbo, e rio 

Or non avrei più guerra , e fua durezza 
, Avrei vinta col fin del viver mio. .<• 

r ‘ ;• ...* f) 


, . r-i • IV. : . i«‘ 

: ' *• •- • - -»* j. . * 

P Enfier, che vuoi, che in così torvo afpetto 
A1P agitata mente t’ apprefenti ? 

Perche le pene all’alma accrefcer tenti, 
E pormi in feno, ahimè! nuovo fofpetto ? 
Già Tento il gelo, che mi feorre in petto, 
E in parte i rai di mia ragione ha fpentij 
■ Già Tento intorno al cor roder ferpenti , 
Svelti dal crine orribile d’ Aletto . 
Dimmi, e qual fallo in métrovafii. Amore, 
Che a un così rio martire or me condanni , 
Me, cui sì fida il tuo bel foco accefe ? 
Contro un ingrato cor mofira rigore ; 

E dell’ alta ira tua fol provi, i danni 
Quel, che tue giufie, e dolci leggi offefe, 

t , «• , » i • * /\ 
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Q Ualóra il tempo alla mia mente riede # 

„ In cui la cara libertà perdei , 

E volle i lieti giorni in trilli, e rei 
Amor , che nel mio fen tiranno fiede y 
Tento difciorre ailor da i lacci il piede, > 

t trar d’ affanni 1* alma mia vorrei , 
ipenfando all* orror de* pianti miei, 

E quale ho del fervir cruda mercede » 
Così quando ragion 1 * armi riprende , 
t Meco rifolvo , e di giuft’ ira accefa 

Sveller tento lo (Irai, che il fen m’offende. 
Ma il tento invan, poiché quei bench’ha refa 
Serva l’anima mia, fe un guardo rende* 
•Vinta rimango,* e non ho pili difefa.» 


V I.V 


N On fó per quaf ria forte , ;o qual mio danno 
Cangiale Amor lo flato , in eh’ io vivea, 
Allor che in pace i giorni miei traea, 

‘ Scarna dal pefo d’ogni grave affanno, 
Pria mi fembrò cortefe, ed or tiranno 
Fa crudo flra2Ìo di mia vita rea>> 

Et moflrar volle in me quanto potea 
L’ arte crudel d’un ilufinghiero ingannò. ' 
Ond* io* fon giunta a tal che al mio peggiore 
LafTa acconfento,e in mezzo a* miei tormenti 
Chieder non fo ragion del fuo rigore . 
Anzi vuol quel crudel , ch’io mi contenti 
• Del proprio male, e al m i fero y mio core 
Nè pur l’antica libertà rammenti. 


/ 


Digitized by Googl 


ti6 RIME DELLA SIGNORA 


'4 


Vii. 


C kUefto è il faggio,oAmarilli,e queftó è il rio, 
^Ove Tiri! il mio ben lieto folea 
Venire alle frefch’ ombre , allor che ardea 
Con maggior fiamma il luminofo Dio * 
Qui di quell’ onde al dolce mormorio, 
Mentre l’armento fuo l’erbe pafce*v ■ 
Stefo fui molle praticel , teflea r ■- 
Belle ghirlande al fuon del cantò mio . 
Qui vinle Alefli al dardo, ivi per gioco ') 
Sciogliea le danze , e qui > dove pur ora 
• Nafcèr fi vede .la viola, e il croco,- 
Qui dille , io t’ amo, e il.volto che innamori 
Uomini e Dei, tinte d’un si bel foco, 
Che dir no’I fo qual mi reftafiì allora . 


Vili. 


D A poi che il mio bel Sol s’ è fatto Duce 
Dogai mia voglia, e d’ogni mio penfiero, 
Ed ha fovra il mio cor libero Impero 
; Con quel raggio immortai , che in lui riluce; 
Ei l’Alma regge, ei le dà moto, e luce, . 
Per calcar di virtudeLil cammin vero,’ 

Nè vuol, che tema il piè 1’ erto fenderò, 
* . Che a gloriofa eternità conduce . 

E bench’io ’l fegua a palli lenti ,- e tardi ,C> 
i Pur mi rinforza , e dà fpirto , e vigore 
Co’ faggi detti , e co’ foavi fguardi . 

Così vò dietro al chiaro fuo fplendore, 

*. Nè cale a me, fe giungo fianca o tardi, 
Purch’io fia teco al Tempioalto d’Onore . 

... / IX. 
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A Llòr, che oppreflfa dal. gravofo incarcd * 
Sarà degli anni quella fragil falma , 

E più da rimembranza afflitta 1* Alma 
, E il cot , che ville al ben oprar sì parco : 

E me vedrò prelfo.l’orribil varco, < 

, Che pon molti in tempefta, e pochi in calma; 

E lei vedrò, che miete lauro, e palma, 

» Pormifi a fronte con Io Arale, e Parco ; 

Ahi qual farà il mio duolo , allor che Pombr* 
i, D 5 ogni mia colpa in volto orrido e fofco 
Minacceramrai ciò che il mio cor teme ! 
Deh tu , Signor, quella mia mente fgombras 
Fa, che il pianger fui fallo, or che *1 conofco, . 
. Serva di fcampo alle ruine eflreme. 


A Hi , che fi turba , ahi che s’innalzà e crefcé 
Il mar, che irato la mia Nave porta £ 
E un yento rio Pincalza, e la trafporta 
Fra fcoglio , ove a sò flelfo il flutto. increfce • 
E più la pena all’Alma , e il duol s’ accrefce/'. 
Ch’io perder temo Paliro che mi \ fcorta 
. f Che ben fplepde da lungi , e mi conforta : 
Ma il Ciel s’ofcura,e in un confonde, e mefce 
Lampi, e faette : ahi quanto, ahi quanto è gravfc 
L’afpro periglio,- e non ho chi m’invola 
AI fier naufragio, alla fpietata forte: 

E meco il mio nemico ho fu la Nave ; 

Egli col ferro , io difarmata e fola * 

Or come potrò mai fcatnpar da morte <$ 


XI. 
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B A do l' arco, e Io Arale, e bacio il nodo, 

In coi sì dolcemente Amor mi ftrinfe : 

E bacio 1* catene, in cui m' avvinle,; 
Auree catene fonde vie più m’ annodò. 

E il Tuo bel foco, e la fua face io lodo, 

Che: a un così puro ardor Palma coftrinfe; 

. Soave ardor , ch’ogni mia pena eftinfe, 
Talchi vivendo io ardo , e ardendo io godo. 
Tempo già fu, che' in lagrimofi accenti : -t 
- D’Amor mi dolfi , e non fapea , che fono 
Nunzj del fuo piacer pochi tormenti.' 

Or’ al Nume immortai chieggo perdono t G 
, t E voi tutti obliate i miei lamenti^ r *■ 
v Voi che ne udifte in rime fparfe il Tuono. 

^ XII. 

D Ov' \ , dolce mio caro , amato Figlio, 

Il lieto fguardo , e la fronte ferena'. ?i - I 
Ove. la bocca di bei vezzi piena, r 
. E l’inarcar del graziofo ciglio ? 

AJiimb! tu manchi fotte il fier periglio — 

Di crudel morbo, che di vena in vena 
Ti fcorre , e il puro fangue n’ avvelena , 

E già minaccia all’Alma il lungo efiglio. j 
Ah ch’io ben veggio, io veggio il tuo vicino 
- .Ultimo danno, e contro il Ciel mi lagno, 
Figlio , del mio’, del tuo crudel dettino ? 

E il duol tal del mio pianto al cor fa (lagno* 
Che (petto al tuo bel volto io m’avvicino, 

E nè pur d’ una lagrima lo bagno* 

XIII. 
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C Addér preda di morte, e in pena ria 
M’abbandonaro e ’1 Genitore, e il Figlio £ 
Quelli fai cominciar del noftro efiglio» 
Quegli , già corfo un gran tratto di via • 
Obbliarli io credea , com’ altri obblia 
La memoria del mal dopo il periglio : 
Ma Tempre, o vegli, olia fopito il ciglio, 
Me gli offre la turbata fantafia 
Sol con quelle due pene , iniqua forte , • ^ 
Sempre m'affliggi : ormancan altri affanni ? 
Ah fe ti mancan , che non chiami morte ? 
Venga pur morte, e rompa il corfo agli anni* 
Amara h sì , ma Tempre fia men forte 
Che la memoria de’fofferti danni. . 1 

XIV. 

B Ofco càliginofo, orrida, e cieco,' / f 
Valli prive di Sole, e balze alpine, ì. 
Sentieri. ingombri di pungenti fpine, '' ' 
Scoiceli fallì , umido e freddo fpeco ; > 
Rupi voi,, che giammai non udifte eco l 
. Rendere umana voce/ e voi vicine -r l 
Peferte piagge fparfe di pruine, 

Udrete il duol , che qui mi tragge feco • 
L’ udrete , e forfè al fuon de’ miei lamenti £ 

- D’ intorno a me verran molli e condotti 
Da infolita pietà tigri , e ferpenti ; / 

Che udendo pofcia i miei dogliolì lutti, Ar 
E il rigor degli acerbi miei tormenti . 
Non partiran da me cogli occhi afciutii • 

; *-r. 1 xv. 
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S E V ver , eh’ a un cenno del crudel Caronte 
In un con noi fu la funefta Barca 
La rimembranza degli affanni varca 
. Di là dall’ altra fponda di Acheronte : 
Credo , che allor il ferro , e le man pronte * 
Avrà contro il mio fil la terza Parca, , 

E vedrà Palma di fue fpoglie fcarca 
Starle de* mali la memoria a fronte > 
Paflerà forfè il nudo fpirto mio 

Là negli Elisj, ov’ Innocenza è duce. 
Lieto a goder tranquilla aura ferena. 

Ma a por fu tanti e tanti affanni obblio. 
Temo , che quante pigre acque conduce 
11 negro Lete, baderanno appena. 


XVL 


I Nvido Sol , che riconduci a noi 
Pria dell’ ufato il luminofo giorno j 
Odo il nitrito de’ Corfieri tuoi , * 

Già miro l’Alba frettolofa intorno. 

Deh non partire , o Sol , da’ flutti Eoi : I 
Lafcia, che l’ombre ancor faccian foggiorno. 
Col Duro fcintillar degli aftri fuai 
Non e il Cielo men bello, o meno adorno. 
Se pietofo trattieni un qualche iflante 
ri raggi , e il corfo, io full’ Aitar di Deio 
Voglio fvenarti un* Agna ancor lattante. 
Ah . fiordo Nume, io t’ho pregato in vano. 

Tu forgi, e al forgerdel tuo raggio in Cielo 
. Gir dee l’ altro mio Sol da me lontano . 




XVII. 
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Porzia • 

• • 

XVII. 

P Er non veder del vincitor la forte 
Caton fquarcioffi il già trafitto Iato, 
Gli piacque di morir libero e forte 
Della Romana libertà col fato : 

E Porzia allor, che Bruto il fier Conforte 
Il fio pagò del fuo misfatto ingrato , 
Inghiottì ’l fuoco, e riunirti in morte 
Col cener freddo del Conforte amato. 

Or chi dovrà deftar piti meraviglia 
Col fuo crudel , ma gloriofo fcempio 
L’atroce Padre, o 1* aniorafa Figlia? 

La Figlia piu. Prefe Catone allora 
Da molti, e a molti diede il forte efempio ; 
Ma la morte di Porzia 'è fola ancora . 

XVIIT. 

S E mai degli anni in un col corfo andranno 
Al guardo de* Nipoti i verfi miei , 
Meravigliando , erti diran .* cortei 
Come fciogliea tai Carmi in tanto affanno ? 
Ben rammentando ogni crudel mio danno 
Tenerne irtoria all’ altr’età potrei, 

Ma piacer nuovo del mio mal darei' 

Al cor degli empj , che gran parte v* hanno. 
Talché racchiudo, per miglior configlio, 
Mio duol nel feno , e vò contra la forte 
Con alta fronte , e con afciuto ciglio . 

E s’ armi pur fortuna , invidia , e morte , 
Che mi vedran fu l’ultimo periglio 
Morir bensì , ma generofa , e forte . 

Parte I, F Ct- 
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Coronale pe ì l Drama del Coflantino Pio fattq 
rapprefentare dall ’ Eminentifs . Ottoboni . 

t 

XIX. 

O R qual mai darem lode al pregio voftro 
Noi dell* Arcadia poveri Pallori ? 

Serto noi ti farem di Rofe , e fiori? 

No , che cinto vai tu di lauri , e d’ oflro . 
Forfè a fuon di zampogna , o con inchioftro 
Diremo al tuo gran Nome Inni canori ? 
No, ch’hai tq d’Elicona i primi onori, 
E perde appo al tuo canto il canto noflro . 
Tu, che di Coflantino i pregi, e il vanto 
Fai riforger fui Tebro, e gli dai palma 
Sotto il Veffillo gloriofo , e fanto ; 

Tu, ch’hai maggiore il cor d’ogni penfiero. 
Tu folo puoi cantar di tua grand’alma, 
Alma immortai degniflima d* impero. 

XX. 

Q Uando P almo mio Sol fra gli altri apparj 
.A far di fua virtù ben chiara moflra ; 
Pria d’ un vago rofTor le guance inoltra , 
Segno d’alma gentil, che fuor trafpare . 
Indi fcioglie i bei Carmi , e Balte, e rare 
Idee sì ben co’ dolci atti dimoflra, 

Che fa bell’onta all’età prifca , e noflra , 
Onde quella n’invidj , e quefta impare . 
Bello è il veder quando fra gli altri ei forfè , 
Pender mill’alme incatenate, e li ere 
Dalla fua voce d’ ogni cor tiranna . 

Noi crederà l’età ventura, e forfè 
Dirà, ch’io crefco il vero,o Amor m’ inganna.- 
Ma il Tebro il dica , e voi , voi che ’l vedete. 

" ALV ‘ 
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XXI. 

P Oich^ il volo dell* Aquila latina 
Fece al corfo del Sol contraria via , 
Pofando in Oriente, Italia mia, 

i barbari Re fcherno, e rapina. 
Ma non e ver , che nella tua ruina 
Tutto perdetti Io fplendor di pria : 
Veggio, che dell 5 antica Signoria 
Serbi gran parte ancora, e fei Reina. 
Veggio l’Eroe dell’ Alpi, il tuo gran Figlio, 
Stender lo fcettro fovra il Mar Sicano, 
Acquifto di valore , e di configlio . 

E veggio poi, che l’Occidente onora 
Altra tua Figlia nel gran Soglio Ifpano : 
Italia, Italia, fei Reina ancora. 

XXII. 

T O non fo come a quefta età condotte 
Reggan , quell’ otta ancor carne , e figura , 
A così acerba eftremità ridotte 
Furon dall’ ottinata naia fventura . 

Qual’ empio Pellegrin , che in buja notte 
Tolto a’ perigli della flrada ofcura , 

. Le fante leggi d’amicizia rotte, 

Oro ed argento al buon ©fpire fura ; 

Tal 1 altrui rea nequizia, e il fier livore 
Mi fi fe incontro d’amiftà col manto , 
Che la maichera poi tolfe al furore . 
Sicché talor fu la mia forte ho pianto , 

Ma pur fovente ergpiendol di rolfore 
Pattai fuperba al mio nemico accanto,. 

F 2 XXIII. 
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A Hi ben me *1 ditte in fua favella il core, 
E l’aer grave, ch’io lentìa d’ intorno, 
Senz’acque il rivo, ove fovente io torno , 
E la deprefla erbetta, e ii metto fiore. 
Me ’l ditte l’ Augellin , che le canore 
Voci nren lieto difciogliea full’ Orno; 

Me ’i ditte il Sole , il di cui raggio adorno 
Parea cangiato in pallido colore . 

Nè lieto il pefce al Fiumicello in fondo, 
Nè Zeffiro fcherzava in fu la Riva ; 

Ma il tutto era in filenzio alto , e profondo • 
Ciafcun dir mi volea, che l’alma, e viva * 
Luce del mio bel Sol , sì chiara al Mondo ; 
Dagli occhi miei lontana egra languiva» 

, XXVI. 

M Ufe, poiché il mio Sol gode, e detta 
Legger miei carmi, ed afcoltar mie rime, 
Fate voi, che di Pindo all’ alte cime 
Felice io giunga per 1’ alpeftre via ; 
Fate, che dolce io canti, e l’afpra, erta 
Sorte, e mia fiera doglia il cor non lime, 
Ma eh’ io colga per voi le glorie prime , 
E l’ alma torni al bel piacer di pria . 

Ma fortunata , fe con nobil canto 

Cinger potrò di rai, fparger d’ onore , 

E render degno il nome fuo d’Iftoriaf 
Vegga egli poi qual puro raggio, e fanto 
Sfavilla in me di non mortale ardore, 

E legga colla mia l’alta fua gloria. • 

: F 3 XXVII. 
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"XXVII. 

D Onna , che tanto al mio bel Sol piacerti,' 
Che ancor de’ pregi tuoi parla Sovente r 
Lodando ora il bel crine , óra il ridente 
Tuo labbro , ed ora i faggi detti onerti j 
Dimmi, quando, le voci a lui volgerti,, 
Tacque egli mai, qual’Uom, che nulla lente? 
O le turbate luci alteramente . 

( Come a me volge ) a te volger vederti? 
De’ tuoi bei lumi alle due chiare faci 

Io fo, ch’egli arfe un tempo, e fo, che allora.,.- 
Ma tu declini al Suoi gli occhi vivaci . 
Veggo il rortor, che le tue guance infiora,' 
Farla , rifpondi : ah non risponder , taci , 
Taci, fe mi vuoi dir, eh’ ei t’ ama ancora * 

XXVIII. 

O Mbrofe valli, e folitarj orrori, - 
Vaghe pianure , e rilevati Monti , 

Voi da Ninfe abitati,' e fiumi , e fonti , 
Che pur fentite gli amorofi ardori ; 

Verdi arboscelli, e variati fiori, 

Che al Ciel volgete 1’ odorate fronti , 

Vi fieno i Zeffirettf e lieti, e pronti, 
Cortefe l’Alba , e Aprii v’ imperli , e infiori. 
Felici voi , che dal bel pib fovente 
Calcati liete , o dalla bella mano 
Tocchi, o dal guardo del mio Sol lucente. 
Voi, che già fpirto un tempo averte umano, 
V oi dite a lui , qual pena il mio cor lente , 
Il cor, che vive; ahimè,- da lui lontano « 

XXIX. 
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V ' 

• • • ' 

O Vunque il paffo volgo , o il guardo io giro, 
Parmi pur Tempre riveder l’amato 
Dolce mio Figlio, non col guardo ufato, 
. Ma con quel per cui fol piango y efofpiVo. 
E tuttavia mi fembra , aflìfa in giro ' 

Del picciol letticciuolo al deliro lato, ' 
Udir le voci , é fcorger P affannato 
Fianco, ond’a forza egli traea r refpiro . 
Poc’ afproè forfè ilduol , che diemmi morte , 
Togliendo al 'caro Figlio i bei prim’ anni , 
Che vieni,- o rimembranza, e ’l fai più forte? 
Ma tutti almen non rinnovarmi i danni : 

Ti balli rammentar Poré fué corte, 

, E àd uno ad un non mi contar gli affanni. 



Mato Figlio , or che la dolce villa < 
♦Sicuro affiggi nel gran Sole' eterno, - 
Ne tema hai più di cruda State o Verno, 
Nè gioja provi di dolor cómmilla ; 
Vorrei, che a quel pender che sì m’attrifia 
Della perdita tua deflì governo : '• 

Che quantunque dal fallo il ver difcerno, 
/-Tropp’ ei P anima mia turba , e contrilla. 
E non vorrei , pe’lduol, di’ ogn’altro avanza 
Edere a te men cara appreflb DÌO , 
Poiché già non piang* io tua lieta forte. 
Piango folo la morta mia fperanza 

Di quà vederti , e tanto è il defir mio, 
Che dolce, é bella:- mi pafrebbe morte. 


F 4 XXXI. 
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XXXI. 

S Crivi, mi dice un valorofo fdegno, 

Che in mio eor fiede armato di ragione: 
Scrivi T iniqua del tuo mal cagione , 

E fcuopri pur 1* altrui livore indegno* 

Mi fcuoto allor, qual della tromba al fegno 
Nobil deftrier, che non attenda fprone ; 
Ma forge un penfìer nuovo, e al cor s’oppone, 
Ond 5 io fo di me ftefla a me ritegno . 

No , che a vii nome , e ad opre rie non voglia 
Dar vita ; e lafcio pur , che il tempo in pace 
Cangi 1* afprezza d’og'ni mio cordoglio • 
Così del vulgo reo vendetta face 

Chi, piena l’alma d’onorato orgoglio, 
Sen palla altier fopra l’ offe fa , e tace * 


XXXII. 

F Ra cento d’ alto fangue illuftri , e conte^ 
Quella onor di Liguria alma Eroina \ 
Altera innanzi và , come Reina ; 

Tanti rai di virtù 1* ornan la fronte • 

Se poi tra Ninfe non ifdegna al fonte 
Condur la gregia , e al Prato, e alla Collina; 
Arcadia bella, come Dea l’inchina, 

Ed empie del fuo nome e ’l Bofco,e ’l Monte. 
Or come poffo , Paftorella umile , 

Cantar dell’ alta Donna , anzi pur Diva , 
Cui non ritrovo in terra altra limile ? 

Ah s* ella vuol , che eternamente viva 
Suo nome, e Battro ne rifuoni , e Tile, 
Ella fol di fe fteffa e eanti , e feriva. 

XXXIII. 
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XXXIII, 

A H rio velen delle create cofe , 

Nimica di virtude, e di fortuna ! 

T’è forza ufcir, dalla fpelonca bruna. 

Ove il terror del facro Eroe riafcofe. 
Mira in qual’ alto Penitenza ei pofe 

Carro di gloria ; e qual grave importunar 
Serie di ceppi qui per te lì aduna ; 

Mira, e le man ti mordi abominofe. 1 
Cinta già il collo da fervil catena, 

- Fra i peggior modri per tuo rio tormento, 
Avvinta al cocchio trionfai ti mena. 

E dei feguirlo a palio tàrdo, e lento, « 

E fidar fempre in così orribil pena 
Tutti i Tuoi cento livid’ occhi e cento. 

• " • « : . • f •) , . 

Tuzìa . 


rv 

V^Pinfe il mio Genitor modella , e bèlla, 
E 5 la cada Romana Verginella, 

Che il gran prodigio meritò dal Cielo . 
Vibrò contri rifa afpra calunnia un telo, 
Per trarla a morte inonorata; ond’ ella 


XXXIV. . y 

^ (veld 

Uefta, che in bianco ammanto, e in bianco 


& acqua nei cribro a prova tolfe , e quella 
Vi s’ arredò come converfa in gelo. 

Di fuor traluce il bel candido cuore ; 

E dir fembra ì’ immago in quedi accenti 
A chi la mira, e il parlar muto intende: 
Gli Eroi latini forza di valore - 


Difenda pur, che a forza di portemi 
Le Vergini Romane il Ciel difende. 

F 5 XXXV. 
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Vetturia . 

XXXV. 

P Refe per vendicar Tonta, e l’efiglio,’ 
Marzio de’ vinti Volici il fommo Impero;' 

E impaziente, ineforabil , fero 
Cinfe la Patria di fatai periglio . 

E ben potea fotto P irato ciglio 
Servo mirar Io ftuol de’ Padri intero , 

Ma fi oppofe Vetturia al rio penfiero , 

E andò fola , ed inerme incontro al Figlio . 
Quando a baciarla ei corfe , allor coftei : 
Ferma, che Figlio tu di rupi alpine, , . 
E non di Roma, o di Vetturia, lei*. 

Egli allor refe pace al Campidoglio ; 

E quel,, che non potean Tarmi latine, 

Fù d’ una Donna il gloriofo orgoglio. 

Lugrezia . 

XXXV Ir 

P oiché narrò la mal fofferta oflfefa 

Lucrezia al fido fiuol, eh’ avea d’ intorno! 
E col fuo fangue di bell’ira accefa 
Lavò la non fua colpa , e il proprio feorno. 
Sorfe Vendetta , e nella gran contefa 
Fugò i fuperbi dal* regai foggiorno , 
j E il giorno , o Roma , di sì bell’ imprefa 
Fu di tua fervitù l’ultimo giorno. 

Bruto ebbe allora eccelle lodi , e grate ; 

Ma più fi denno alla feminea gonna. 

Per la grand’opra inufitata, e nuova. 

Che il ferro acquiftatar di libertate 
Fu la prima a fnudar l’inclita Donna, 

Col farne in fe la memorabil prova . 

• Co - 
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Coronale per la Santità di Nojìro Signor Papa 
Clemente XI. 

XXXV li. 

N Uovo al bel Tempio fuo crefcendo onore, 
Crefce 1’ antico onor della divina 
Immago, cui del Ciel l’alto favore 
A noi mando nella fatai mina.- ••• 

Ma chi ritolfe il Tempio a un fofco orrore? 
Chi gli die nuova fronte , e a lui vicina 
Fh forger Fonte,- onde vie più s’ onore 
L’alta Città delle Città Rema? 

E chT richiama da un ofcuro fondo 
Le fepolte memorie ? E chi ’l primiero 
Splendor rende al bel T ebro, e ’l fa giocondo? 
Chi domò il Trace? chi porrà l’ Ibero - 
E l’ litro in calma, e darà pace al Mondò? 
L’alta pietà del fucceflor di Piero. 

Per le Nozze degli Eciellentijjimi Signori D. Marc' 
Antonio Conti , e D. Faujìina Mattei ; 
XXXVIII. 

D Onna Reai, che d’imeneo la legge 
Soave; fenti , e fuo poter fovrano , 
i Vien meco , e afcolta’ciò , che non in vano 
Dentro i fati mia mente or vede , e legge. 
Uri de’ tuoi figli il Popolo corregge 
Nuovo Catone, e Dittator -Romano; 
Guida l’altro nel Mar con pronta mano 
Di Pier la Nave, e la governa , e regge . 
Altri premendola tergo le nemiche 

Schiere , fa che ne morda in vano il freno 
Il duro Scita, e il fero Trace indegno. 
È a tal virtude le Romane antiche 
Opre già refe fon famofe meno : 

• Cefari e» Fabj , non 1’ abbiate a fdegno-. 
Fine delle Rime della Sig. Faujì. Maratti Zapti • 

F 6 RI- 
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D’ ALCUNI ARCADI PIU 
CELEBRI DEL NOSTRO 
SECOLO. . . 



D’ALESSANDRO GUIDI. 

• 1 * • 

Per la "Fabbrica del Porto alla Riva del Tevere 
apprejfo il fepolcro d* Augujlo , ordinata 
dalla Santità di Clemente XI, 

L . 

.T 

D EL grande Augnilo rallegroflft 1* ombra 
E dell 1 Urna obliò 1* alta ruina , 

In fui mirar come CLEMENTE adombra 
Nell* opre fue la Maefìà latina. 

E come il Tebro d’ogni orror difgombra, . 
E le fue Rive a chiaro onor delfina : 
Dell’Impero di lui fedendo all’ombra, 
Roma s* adorna ancor, come Reina. 

E va temprando le fortune e il duolo., 

Ch’ ebbe dal tempo , e pili dal ferro ingiufto, 
Per cui giacque trafitta , e fparfa al fuolo . 
Or tornerebbe al fuo fplendor vetufto , 

Se non che al fuo Signor mancano folo 
I genj nò, ma i lieti dì d’ AUGUSTO. 


So- 
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Sopra il rinomato Giudizio del celebre Miche l* 
Angelo Buon arotti , dipinto iri Vaticano * 

; IL v 

V 7Eggio il gran dì della giuftizia eterna 
V Dal Tofco Apelie in Vatican dipinto J 
£ ’l veggio d* ira , e di furor sì tinto , 
Che T alma sbigottita al cor s’ interna . 
Veggio il gran corfo ver la Valle inferha ? 
E’1 vaneggiar de* miei pender fofpinto 
Fuor dell’ ufanza fua, rimane efhnto, 

£ provvido timor me fol governa . 

£ veggio quei, che dall’ eterno danno 
Muovono lungi, e infra i beati Cori 
Su per lo Cielo a’ feggi lor fen vanno * 
Gran miniftri di Dio fanti i colori 

Della beirarte alla mia mente, e fanno 
Darle nuovi penfieri, e nuovi ardori. 


1 1 1 . 

N E* ancor degli Anni è diflìpata, e fpente 
L’antica ufanza, che dall’alma ha il freno? 
Ne ancor Amor per lunga età vien meno , 
Ne 1* arco fuo di faettare allenta ? 

Dunque inutile è il tempo, e indarno tenta 
Alle cure d’ Amor ritorre il feno : 

£ l’intelletto di contigli pieno 
Alle ruine fue par che confenta . 

Se forza il tempo, e la ragion non hanno 
Da far difefa , e ritornarmi in calma , 
Doride i foccorfi a* voti miei verranno? 
Padre del Cielo, a sì gravofa falma 
Me togli, e redi pa'ga-iLmio Tiranno; 
Che per opra mortai non fciolgo l’Alma. 

IV. 
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IV. 

P oiché T anima mia fuor del fuo gravd 
Lieta, o dolente, o difperata ancella 
Trarre altrov/ dovrà vita novella; 

Perché tanto difprezza , e nulla pavé ? • 
Perché tanto le par cura foave ; 

L’efTer al fuo Signor Tempre rubella ? 
Senz’Ancora fen parta; e fenza rtella , 

, Qual tra procella temeraria Nave . 

Oh fe ' Vedette un dolce raggio eterno,' 

O un lampo fol di quel tremendo giorno, 
Che T ertremo di noi farà governo , 

Che partirà le pene , c i pretti) intorno ! 

E Mufe,'eAmor fi prenderebbe a fcherno 
E penferebbe all’ immortai foggiorno. 

. . • . « ' •/ . ’ • •*" j 

D. ANGELO ANTONIO SOMAI * 

• * » » • .* I , < 

>• 

I. 

« ** 

4 t 

G Ode cortei , ch’io l’ami , e *1 mio defiré 
Pafce coll’aria del bel vifo amato; 

Ma fe 1* ardor fi avanza oltre l 1 ufato , 
Torto m’ affrena cogli fdegni , e l’ ire . 
Quindi il rifpetto in me creice, e l’ardire 
Manca ver lei , che aborre ogn’ altro fiato : 
Sì, faggia Donna in forre Amor m’ ha dato , 
Che m’é fcorta à virtù nel mio fallire. 
Or veggio ben , che fe i bei lumi fanti 
Mancati fovente del favor prifh iero , 

A torto io fpargo indi querele , e pianti . 
Né tu mi ferftbri Amor-sì ingrato, e fero, 
Ch’io per tevado fovra gli altri amanti 
Non pur di lei, ma de’ fuoi fdegni altero. 


\ 
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V Ede l’Alba, che forge, e fi confola 

Vago Augellin , del bofco indi fe n’efce * 
E al Sol, che l’ombre agli altri poggi invola, 
Col bel garir foave il pregio accrefce . • 
Viene alla Mandra, ove riftretta, e fola 
Stalli la greggia, e ardito ivi fi mefse , 
Ma fe appate il Paflor, timido ei vola 
Sul vicin Colle, e di partir gl’increfce. 

Io pur col di' riedo al Bofchetto , al prato , 

E tra cento Paftor lieto , e tra cento 
Ninfe ripiglio il canto, e.’l giuoco «fato; 
Ma fe quel volto , ov’ ho il penfiero intento , 
Veggiomi incontro di bei raggi armato, 
Ah eh’ io pur m’allontano , e poi mi pento . 

D’ ANTONIO ESTENSE MOSTI. 

’ I. 

Q Uelìa , che l’Uomo in se racchiude , e vanta 
„ Ragion feroce, ch’ogni vizio atterra; 
Lo fai mio cor, lo fai come fi ammanta 
Di fìnta, forza, e iiasè viltade ferrai 
Come a i danni talor d’ annoia pianta . 

I fuoi torbidi fiati Euro dilferra , 

* Mentre rugge per 1’ aria ei porta guerra 
Ai rami sì , ma il tronco altier non fchianta 4 
Così ragion dentro agli umani petti 
Fiera guerra mortale a i fenlì indice d 
Ed allo fluol de’ rei fervili affetti . . 

Poi tardi giunta alla fatai pendice, 

Scuote i deboli rami, e giovanetti j 
Ma 1’ antica non fvelle alta radice . 

' * II, 
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Q Ual cruda ferpe, c qual pellifer* angue 
^Col rigor di Madonna Amor- mi punfe , 
"E qual velen col circolar del fangue * 
Per la via delle vene al còr mi giunfe. 
Quindi s’agita l’alma, e ’l corpo langue , 
Ch’ei la linfa , e ’i vital fucco confunfe, 
E poiché ’l refe femivivo efangue , 

Al fuo morir ben mille morti aggiunfe • - 
Sudan gelo le membra , e già fon fpente 
Le luci) e un rio vapor , che Tale e noce , 
Con fantafmi d’orror turba la mente . 

Deh voi, che udite il duro cafo atroce, 
Portate a lei ( fe tanto Amor confente ) 
Quella d’ un fido Amante ultima voce . 

D'ANTONIO OTTOBON1 . 


I. 

L A Ho , che feci ! abbandonai la bella 

Sponda del Tebro, e volfi all’Adria il piede; 
Cangiai la ferma in un’ illabi l fede,, 

E la calma lafciai per la procella. 

L’ unico pegno mio , che vive in quella , 

Per delizia dei cor 1’ occhio non vede : 
Perduti ho i dolci bacci , e più non riede 
La frequente tra noi menta, e favella. 
L’Olire, ch’ei cinge, onde n’andai faltofo-' 
Pii» di lui molto , io non mi veggio apprefTo 
E ’l piacer , che ne traili , or m’fe penofo • 
Così dagli anni , e dalle cure opprelfo 
Mentre ricerco invan Figlio, e ripofo, 

Ah che non trovo in me qua fi me ile fio ! 

All' 
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AlP Augujiijfimo Impera dot Carlo VI « per la 
refa dì Tcmifvar • 

I I. 

Q Uefto, Cefare , MI tempo . Il Ciel balena 
Secondo al tuo gra ferino, e al brado invitto, 
Pafsò Eugenio inPannonia,e giunto appena, 
Il formidahil Trace ecco fconfitto. 

Già cedfe Temifvaro; e del trafitto 
Nimico i buffi rei copron 1* arena : 
Belgrado ecco tremante , e dell* afflitto 
Sultan già s’ode rifonar la pena. 

Cefare, quello è il tempo. In Mare i legni 
D* Adria già fan tremar P Ifmara foce , 
Togliendo i furti a quei Pirati indegni. 
Deh le vittorie tue fegui veloce ; 

E tuttir correran dell’ Orto i Regni 
Sul fagro alloro ad adorar la CROCE . 

Alla Santità di Nojìro Sig. Papa Clemente XI. 

1 1 1 . 

P Adre , e Signor , eh’ a’ Figli tuoi con tanto ; 
Zelo foccorri ne’ perigli eftremi , 

Ed oro non rifparmi , e preci , e pianto, 
Perché il barbaro Trace , o ceda , o tremi .* 
Quanto con dotta man fcrivefti , e quanto 
Opraro i tuoi caratteri fupremi , 

Lo fa 1* Egeo , lo fa Corcira , accanto 
Di cui fur vanii bronzi d’ Alia , e i remi. 
Or colla faggia mente, e col configlio 
Mediti a riparar 1’ urto fecondo , 

Ch’alia fe portar poffa altro periglio. 

Sei bafe, o gran Clemente , eguale al pondo 
Sei Padre, e al cenno tuo ferve ogni Figlio 
Sei del gran Dio figura , e falvi il Mondo . 
, ‘ Per 
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Per la vittoria di Temifvar . Alla medejimà 
Santità di Clemente XI. 

, T " 

• * • 

Q Uando Eugenio pugnò , del gran Clemente’ 
b Votogli al fianco la paterna idea ; 

Onde dal Vatican nell’ Oriente 
In ajuto de’ Figli égli àcòorrea . 

Ella del pio Campion la faggia mente 
Infiammò di quel zely che 1’ accendea 
Forte così , che della man poflente 
Non foderine il valor la turba rea . 

Pafsò poi di Corcira al muro infranto, 

E provida foccorfe a quel recinto 
Colle preci , coll’ armi , e col fuo pianto 
Òr fe di palme e l’Àudria e l’Adriaha cinto 4 ' 
E diè ai Regi gli acquidi , a i Duci il vanto ; 
Sol col braccio’ di Dio Clemente ha vinto « ! 

D’ ANTON MARIA SALVICI . 

i 

^ v • ^ ^ 

S Otto una fofca , ofcura ,' è dubbia luce , 

Stava del Mondo la gran mafia informe f 
De’ difperfi prìncipi incerte Torme l,: ; 

, Vagavan lenza ciò ,- che vive , e luce „ 
Del fommo Fabbro, e dell’eterno Duce 
Giacean ripode le beate norme ; 

Defiofe del ben le varie forme - 
Attendevan la man , che le produce . 

In un la terra, il foco, e l’aere, il rio 
Combatteatl fra di loro a gran furore ; 

Nè volti erano ancora al bel dolce ufo 
Vi mancava la niente, allor che IDDIO :; - 
Spedì il fuo^fìdo Meflaggier l’Amore; 

É diflfe : ordina tu ciò" ch >: è confuto. 

DIO „• 
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T U , che mal fatto il tutto Tempre fai , 
E ciò che felli già reggi , e governi ; 
• Tu, fotto il di cui piò fermi, ed eterni 
Soggiace il Tempo, il fato , il Tempre, il mai 
Tu dai 1* ombre alla notte , al giorno L rai 
Tu il Mondo attempi , e ’l Paradifo eterni 
Tu nò villo , nò fcerto , e vedi , e fcerni s 
_ E nò mai molfo ,- muovi , e moverai . 
Tu tutti i luoghi ingombri, e non hai loco 
Tu premii i giudi, e tu cadighi i rei. 
Tu dai l’algore al gel, l’ardore al foco 
Tu. te delTo in te deffo e vedi 4 e bei» 

Tu fei , eh’ io pon conofco , e pure invoco 
Uno fei , Trino fei , Tu fei chi fei . 

1 1 1 . 


T ornami a mente il dolce atto natìoy* 
Per cui fui prefo da gentil bel tate ; - - 
Badando gli occhi , pareà dir , mirate 
Com’ io fon bella , e qual mi fece Iddio/ 
Di modedia mirai temprato brio 
Mirai maturo fenno in frefea etate : 

E nel bel volto pien di gravitate . 

La maraviglia un gran . Teatro aprìo. 

Ciò, ch’io vi feorfi , e feorgerovvi ognora 
Noi fa nò pur ridir lingua mortale , 

Che nell* opre il Fattore ama,- ed adora.- 
Nò umano dii giammai tant* alto fate , 

Da fpiegar quel , che! l’ anima innamora ? 
Di leggiadra beltà raggio immortale . 

D’ AN. 

( 
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' D' ANTON MARIA T0MMAS1. 

I. 

Q Uel cieco Amor, cui cieca turba adora, - 
^Come fuo nume, ed è fuo fier Tiranno j 
'Di poche rofe i fuoi feguaci infiora, 

E mille figge in lor fpine d’affanno; 

Pur quegli ftolti il duol , ch’entro gli accora , 
Soffrendo, il rio Signor fuggir non fanno, 
E gli fan voti, e benedicon l’ora, 

In cui gli trafTe nell’ iniquo inganno • 
Poiché fovente una bugiarda fpene 
Vie più gli accende , e dice : o quàl contento 
Nafcerà in breve al cor da tante pene ! 
Folli ! ma cento pur fentiro , e cento 
Servi d’ Amore alfin l’ afpre Catene 
Beflemmiar tra vergogna, e pentimento* 

II. 

C Ura, che furiando entro il mio feno 
Fai del mifero cor sì rio governo, 
Lafciami in pace ornai ; riedi all’ eterno 
Regno del pianto, o dammi tregua almeno » 
Ahi pur mi rodi, ahi pur nuovo veleno 
Barbara a’ danni miei traggi d’ Inferno : 

Nè per tempo, o franchezza, a quel Ch’io fcer- 
II tuo crudo rigor può venir meno, (no. 
Pera l’ empia mia forte : ella ti tolfe 

D’ Averno , che bambina , e ancor digiuna 
t Eri di fangue, e in. me nudrir ti volfe, 
Pera..*, ma che dannar cieca Fortuna? 

Per» il mio cor , che frolto allor t’accolfe 
Con mille yezzi , e non t’uccife in cuna. 

D'AN- 


\ 
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' D* ANTONIO ZAMPimi . 


I. 

T Alor folo fra me penofo e fianco 
Vo rivolgendo il fil del viver mio : 
Qual fui , qual fono , e qual vano delio 
Nutrimmi , e nutre ornai canuto , e bianco • 
Indi a me dico, ahi mifero, e non anco 
Sorgi , che vola il tempo edace , e rio ! 
Vola, e tu forfè in gire innanzi a Dio, 
Un di quelli farai del lato manco . ' 

E in così dir, fentomi al core intorno 
Scorrer un freddo gelo , onde al mal guado 
Arrefio il palio , ed apro gli occhi al giorno • 
Vifio allor chiaro il mio periglio , io vado 
Di penfiero in penfier ; vado , e ritorno : 
E mentre indugio in nuov’ error ricado • 

I I. 

C ieco delio , come deftrier feroce , 

Che armato ha il fen d’infaticahil Iena, 
Indomito, fuperho, il piè veloce 
Qua , e là volgendo , a fuo piacer mi mena • 
Penfa, fe giova a me, che il regge appena , 
O minacciar di verga , o alzar di voce ; 
Che morfo di ragion più no ’l raffrena , 
Nè l’afpro a’ fianchi ognor (limolo atroce . 
Così precipitofo ei mi trafporta 

A perir feco 5 e chiamo in van foccorfo 
Io , che fon fenza forze , e fenza fcorta . 
Ed oh qual fento allor crudo rimorfo , 

Che mi fgrida .* ecco dove ai fin ne porta 
L’ empio Defirier, fe non s’avvezza al morfo . 

in, 
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III. 

U N ombra io vidi in Tuo fembiante vero , 
Orrida sì , ch’immagin d’Uom non ferba j 
Sii Carro affifa , in portamento altero , 
Muoverli ineforabile, e fuperba . 

Qual forge nembo in nuvol denfo, e nero* 
Che delle viti ampia fa rtrage acerba ; 
Non altrimenti ella rotava il fiero 
Adunco ferro , e fea fafcio d’ ogn’ erba . 
Qui curvi aratri , e colà fcettri infranti 
In un mirti , e confufi ; una egual forre 
Correan rurtiche lane, e regi ammanti.. „ 
Al fol vederla , intimorite , e fmorre 
Le genti tutte con fingulti , e pianti 
Da lei fuggian, gridando, ahi morte^ahi morte? 

1 V - 

A Hi in è , ch’io fento la terribil tromba, 
Che i morti chiama al granGiudizio eter- 
E sì dentro il mio cuore alto rimbomba, (no, 
Che il fuol ne trema, e fi fpalanca A verno. 
Sorgo coll’ offa mie fuor della tomba, 

Ove m’ afpetta il Giudice fuperno ; 

La fio ! nè fo, s’io fia Corvo, o Colomba ; 
Che quindi aperto ho il Ciel , quindi l’Infer- 
Così mentre fofpefo, e di fpavento (nò. 
Pieno, nella gran Valle io fo dimora, 

Alla final giurta fentenza intento ; 
Lafciami il fogno in fulla nuova Aurora : 
Neppur veggio il Giudizio ; e pur mi fento 
Quell’ afpra tromba nell’ orecchie ancora . 
v . 

V. 
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- V. 

S Munta le guance , e rabuflfata il' cigli# % 
Donna in ceffo m’apparve orrido , e brutto ^ 
Che flrazia un cuor di pietà priva in tutto 
E chiama all’opra ogni crudel configlio ; 
Duri morii v’ imprimere fa vermiglio 
Nel caldo fangue il freddo labbro afciutto : 
Poi qual Tigre lo sbrana , ed in lui tutto 
Immerge il crudo avvelenato artiglio. 

Nh fazia ancor, con difpietato efempio L .’ 
Sparge le piaghe, che poc’anzi aprìo , 

Di quel, che ha in feno, amaro tofco ed empio. 
Jqdi a me volto il torvo fguardo , e rio : 
Vedi qual , dice, io qui d’ un cor fo fcempio ? 
fuggi da me , che Gelofia fon’ io • . 

V I. 

f , . . . 

A Veano il feno ambo d’Amor piagato 
Rivali' antichi , Ila ed Elpitì, per Clori , 
A cui differo un dì , di duo Pallori 
Scegli tu qual Palìor.h a te più grato. 
Glori portava il biondo crine ornato 
D’ una ghirlanda di leggiadri fiori ; 
Ghirlanda al crin portava Ila d’ allori ; 
Privo era Elpin quel dì del ferto ufato . 
Quanti mai fcaftro Amor più ch’Uom non cre- 
Prefe Clori il fuo ferto, e cinger volfe (de: 
Le tempie all’un, che fenza ferto vede; 
Tolfelo all’altro, e al proprio crin 1’ avvolfe . 
Pegno or d’affetto a chi maggior fi diede , 
A cui fi diede il ferto , o a cui fi tolfe 

VII. 
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Q Uando il Pittore ad animar rivolto 
p Irene in tele al bel lavor s’accinfe, 

*La fronte, il ciglio, il labro, il crin diftinfe, 
£ quanto iq. vifo ha di bellezza accolto • 
Poi nel penfier di viril core involto 
Vago formò Giovane Eroe, cui cinfe 
D’usbergo il petto, e al vivo in un dipinfe 
Marte al genio guerrier, Venere al volto . 
Tratta a fin l’opra , un non fo che fplendea 
In lei di. qualità più che terrene : 

Marte non era, e non d’ Amor la Dea. 
Ma fotto le fembianze alme , e ferene , 

Tra ’l bello , e ’t fiero era una mifta idea 
Pi Venere, e di Marte; ed era Irene. 

' D’APOSTOLO ZENO . 

I. 

D Onna, s’avvien giammai, che rime io feriva 
Non indegne del voftro almo fembiante, 
In me da quelle luci onefte , e fante 
Fonti d’ amore il gran poter deriva • 

S’ alza il baffo mio flile , u’ non ardiva 
Senza il voftro favor falire avante ; 

Tal di Febo in virtù vii nebbia errante 
Talor lafTufo a farli Della arriva. 

Leggo in voi ciò che penfo , e quali fiume. 
Che dalla fonte abbia dolci acque , e chiare , 
Le mie rime han da voi dolcezza, e lume . 
E fe impura amarezza entro vi appare , 

Dal mio cuor , non da voi prendon ceftume , 
Che in voi fon dolci , ed in me fanfi amare . 

II. 
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D Onna , fià il mio penfier fifa in, voi fola , 
E in voi fola il penfier trova il fuo bene j 
- Dietro Torme di lui l’alma fe’n vola, 
Nè di me piti fi cura , o le fovviene . 

Io ne attendo il ritorno , e mi confola 
Del fuo tardo venir la dubbia fpene. 

Pur qual volta il mio cenno a voi la invola , 
Vendica il torto fuo colle mie pene. 
Stanco ai fin di foffrir mali sì immenfi 
La torno in libertà , la fua partita 
Non toglie il duo! , ma folo opprime i fenfi. 
Temo di richiamarla allor, eh’ è gita ; 

E così mi convien , che per voi penfi 
A reftar fenza pace , o fenza vita". 

AURORA SANSEVER 1 NO . 

' 4 

I. 1 

C He fai , Alma , che penfi ? avrà mai pace 
De’ tuoi fianchi penfier T acerba guerra , 
Che in dubbia* lance il viver miorinferra 
Tra gelo ardente e tra gelata face ? 

S’ io miro al ben, che sì mi alletta e piace, 
Dice, chi piti di me felice è in terra? 
Ma il gelofo tormento , che mi atterra 
Ogni mia gioja poi turba e disface. 

Così muovon talor fiera tempefia 

Contrari venti i e ’l mifero Nocchiero 
S’ aggira indarno in quella parte e in quella . 
Laffo , e ben calco io pur dubbio fenderò ; 
E la fpeme or s’ affretta , ed or s’ arreda ; 
E mi attrifta egualmente e* il falfo e il vero . 
Parte I. G Per 
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Per le Vittorie riportate contro il Turco f 
: I. 

D Ifle Carlo ad Eugenio: I Traci arditi 
Finfer dall’ armi ogni penfier lontano, 
E d’improvvifo incontro i noftri liti 
Qual torrente inondar le Valli e’1 Piano» 
Ma pur vincerti : or contra Arabi e Sciti 
Dirtendi 1* opre del valoT Germano : 

E i merti abitator cader pentiti 
Vegga il Tigri , 1* Eufrate, ed il Giordano , 
Poi s’avverrà, che inganno piti non copra 
L’ardir di voler fervo il Mondo intero, 
E l’Oriente alfine il yer difcopra. 
Pieghino al facro Fonte il capo altero 
Nel Tempio di Sion , che a sì grand’ opra 
Verrà CLEMENTE, ed io farò il Nochiero. 

Traduzione del precedente Sonetto di 
Francefco Lorenzoni . 

. . . ■ . . ' 

S IC alt Eugenio Carolus : fimulaverat audax 
T brada pacem animo dum parat arma manu . 
Cum fallito, rapidi torrentis imagìne , fupra 
L'ut or a nofìra trahens agmina mille ruit . 
Jure tamen cecidit:nunc contra Arabesque Scytafque 
Theutonis inviali bellica figna feras, 
Qultorefque fuos tandem reflui fiere cernant 
Tigris, Ó' Euf ratei, Ó flavi us Libarti. 
Tunc Orioni fi fpem vanam dominarier Orbi - 
Exuat , & yero fubdere colla velit ; 

In Solyma Tempio facrii caput abluat un die: 
Utque adfit CLEMENS , Navica ,Qtefar , ero , 

AL 
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Alla Santità di Nojìro Signore Papa Clemente XL 

I J. 

S U PJflro e 'I Savo , e eoo sì vada idea 
Venne di .Traccia il fornvidabiJ Moftro , 
Che .difie Europa f e qual farebbe il noftro 
Stato, fe Tempio ufurpaior yincea? 
Corfù nel Mar Reina intorno avea 
Servii catena d’alte Navi il roftro ; 

. E da un Lino nemico afperfo d’ Olirò 
D’ Italia e fato e libertà pendea . 

TaT era noflra forte, e dubbia tanto, 

Che fe torno il penfiero a i gran perigli, 
La timida memoria invita al pianto. 

Ma fra tante fventure , opre e configli , 

Unì Clemente i voti, ed ebbe il vanto 
Di trionfar nella pietà de i Figli. 

in. 

P Overi fior! delira crudel vi coglie, 

V’ efpone al foco , e in un enfiai vi chiude* 
Chi pub veder le violette ignude 
Disfarli in onda, e incenerir le foglie! 

Al Giglio, alT Amaranto il crin fi toglie, 
'Per compiacer voglie fuperbe e crude , 

E giunto appena Aprile in gioventude 
In lagrime odorofe altrui fi feioglie . 

Al tormento gentil di fiamma lieve, 
Lafciando va nel diftillato argento 
La rota il foco , il Gelfomin la neve . 

Oh di hilfo crudel rio penfamento ! 

- Per far lafcivo un crin, vuoi far pi h breve 
Quella vita, che dura un fol momento. 

• G a DI 
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DI CAMILLO RINIERI ZUCCHETTI . 

. U 

M Entre a cantar con sì leggiadro Pile 

Tutti i cigni d* Arcadia accende é fprona 
Brama di lauri eterni , onde rifuona 
La sì» dolce armonia da Battro a Til-ej 
Anch’io, fé me non han le Mufe a vile, 
Tento con franco piè l’alto Elicona, » 
Non eh’ io fperi acquiftar Nome o Corona 
Dal rauco fuon di mia fampogna umile .* 
Che affai mi ha, fe di pietade amante 
(Sola d’onor mercede al cener mio ) < - 
Scriva taluno al picciol faffo avante :• 
Quelli volea cantando al cieco oblio 
Ritorli : e fe il valor non fu ballante 
Pur non mancò 1* ardire al bel delio . 


Il-, . . 

C Lorì , il rigor di mia nimica '{Iella,". 
Perch’io mai più non fperi ore gioconde , 
Da te mi toglie , e dalle Patrie fponde 
Mi allontana infedel forte rubella : 

Così piangea Nadaflo, e la fua Bella 
Ninfa, che alfifa al mormorio dell* onde 
Telfea ferto al fuo crin , lì rap pò le bionde 
Treccie, in udendo la crudel novella. 

E prefa da improvvifo e bel pallore 
Parea de’fenfi e della vita fuori, * 

Quando proruppe alfin : Fido Pallore, 
Sinché il bell’Arno Pilla d’acqua, o fiori 
II verde fuol . . . ma vinta dal dolore, 

Dir di più non poteo la bella Clori , ' 

III. 


Dk 
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E Dov’ y Filli? Oh Dio! Ninfe, Partorì, 
Chi di voi me l’ infegna ? io cerco intorno 
Ogni Valle , ogni poggio , ogni foggiorno , 
E della Selva i più riporti orrori. 

Filli . . . ma il duol mi trae di feno fuori ; 
Quella ù pur l’urna, ov’io la notte e ’1 giorno 
A pianger Tempre, a fofpirar ritorno 
Spargendo addolorato e pianto e fiori . 
Ninfa, o Partor, ch’alia fredd’ urna accanto 
Partì , a colei che qui dentro fe ’n giace 
Merta il tributo tuo paga col pianto . 
All* alma poi , che libera e vivace 

Lafciò qui in terra il bel corporeo ammanto, 
Prega , e all’ orta onorate', eterna pace . 

I V. 

Q Uella fiamma sì viva ardente e forte, 
Donna, per cui gran tempo arfe' il mio corei 
> Spenfe tua rotta fede, e un fier rigore , 
Sciolfe 1’ antiche mie dure ritorte .* 

Or ch’ io prefi a feguir più fide fcorte. 
Miro con fdegno il mio partato errore, 

E di mia libertade a tutte 1’ ore 
Ringrazio il Cielo, il Fato, Amor, la forte. 
E qual faggio Nocchier dai Mar crudele 
Ritrae fuo legno combattuto e fianco , 
Dopo un lungo foffiar d’ Africo e Noto ; 
Tal’ io, raccolte le già fparfe vele, 

Ridotto al Porto , impallidito e bianco 
Per eterna memoria appendo il voto . - 

G 3 ” * DI 
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I. 

Qpfto quel Monte , che il gran capo eftòlle, 
^ E protegge coir ombra il rivo e ’l fiore , 
Stav’ io con Fille , e parlavam d* Amore , 
Ambo fedendo in fu l’erbetta molle. 
Scriver col dardo fuo la Ninfa volle 
Su la polve la Fé , eh’ avea nel core , 

Ed anch’ io impreffi il mio fedele ardore 
Nel tronco di quel Faggio appiè del Colle r 
Quando l’imprefla arena agita e volve 
Turbo importun d’ aura rapace e fella , 

E la mia fpeme e la fua Fé diflolve * 

Ma la fìefla giuftiflima procella 

Porta nel tronco la commofla polve, k 
E con la fua la Fede mia cancella • 


O Troppo vaghe e poco fide feorte, 

Che ’l primo varco aprili e al crudo Amore, 
Onde” con feco nel domato core 
Tutta introdufle fua funefta Corte • 
Gelòfie , tradimenti, e mal accorte 
Brame , eterni fofpetti e reo dolore , 
Breve fperanza con perpetuo errore , y 
Odio di vita e gran dillo di morte. * 
Or., che farem , poiché il crudel Tiranno 
Di noi s’ é fatto Donno , e con baldanza 
Ragione ha tratta dal Regai fuo fcanno ? 
Quello non fo : fo ben , eh’ ancor n’ avanza 
Nel nollro grave irreparabil danno 
De’ difperati 1* ultima fperanza . 
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. ; I. 

L À fio già di feguir la bella Fera 

h Che da me fuggé, e meco laflo Amore 
Che mi’ fu guida fin dal primo albore, 

. Taciti e medi ci fermiàm là fera . : 

Io lacrimando dica* invan fi (pera 
Giunger piti mai quel rio fugace core, 
Ch’egli lua fuga avanza a tutte l’ore, 
N'e’l vigor nofiro è tal qual da prim’ era. 
Da vergogna Amor pùnto , io da nimica 
Speranza, allora avvaloriamo il fianco. 
Col penfier di colei eh 3 ambo affatica • ■ 

È per le folte tenebre pur anco 

Seguiarìi Paipeftra grave firada antica, 
E’1 piè tant’ofa più ^ quant’è più fianco» 

ì I.’ 

O R, che tanto da voi lontano io vivo, 
Dolce mia pena, il cor languifce e manca, 
Ne per lieve fpierar più fi rinfranca 
Del lungo àfpettar fuo ben fazio e fchivo . 
Invan per quelli campi al prato, al rivo, 
Pafco d’altro feren Inanima fianca, 

Che al paragon del bello, che et manca, 
Riefce ogn’ altro a lei pafcol nocivo. 

Ben tengo Una non fq qual vaga immago 
Di lei ferbata già da’ miei penlìeri , 

E fpefTo al cor la moftro , e non i’appagoj 
Ch’ei va gridando i o pettfier menzogneri, 
Come d*un bel divinamente Vago 
Voi rttrar mai potrete i raggi veri? 

G 4 DI 
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DI ERCOLE MARIA ZAN0TT1. 

Alla Maejìd Cefarea Cattolica di Carlo VI, 

I. 

Q UeIDio,che fciolto il giogo al gran tragitto 
_ Guidò Ifraelle , e 1’ ampie lìrade aperte' 
Nel rollò Mare, in cui tutti fommerfe 
Gli armati Carri , e i Cavalier d’ Egitto j 
Egli , che a Gabaon nel fier conflitto 
Pel fuo buon Popol gli Ammorrei difperte. 
Che lui d’Alfirìa tratte, ove fofferte 
Sì dure cote, e fu cotanto afflitto. 

Egli ò , che ha rotta la terribil fpada 
In mano a i Traci , e a i lor Cavalli ha tolta 
La fuga , ond* ora Africa ed Afia e in lutto • 
CARLO, e farà dalle catene fciolta 
Per te Bizanzio e 1’ Oriente -tutto : 
Aperta alla grand’Opra ornai la (bada. 
lo occasione de ’ feliciffxmi Sponfali tra i Nobili/- 
fimi Signori Marc’ Antonio Gozzadi - 
ni t e Anna Camilla , nata Mar - 
che fa Grimaldi. 

S E mai fuperbo le leggieri penne 

Pel Ciel (piegando , qualor feco ei mena 
Lieto Imeneo, eh’ è dolce cura e pena 
Di Giovani e Donzelle , Amor te ’n venne. 
Se mai due cuori ftrettamente tenne 
Con quella fua poflente aurea catena, 

Che i cuor più duri e più feroci affrena , 
E nel fuo Regno bel trionfo fenne ; 

Egli ò ben* oggi, in cui con fanto nodo ( torno 
Quell* alme illuflri ei tragge avvinte , e in- 
Le moftra altrui di tea vittoria in fegno . 

Ei mai non prete e in più leggiadro, modo 
Legò due cuori , in cui fleìfe ogni degno 
Pregio d’alta virtude a far foggiorno. 

D* 
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D J EUSTACHIO CRISPI. 

, v all 1 Italia » 

Per la Santità di N. S. Papa Clem. XI. 

I N damo ,, ITALIA mia , ti diè natura 
D’ intorno inefpugnabili ripari : 

, L’Alpi da un lato per eccelle mura, 

E da più bande per difefa i Mari. . 

Ch’ or P empio Re , eh’ a danni tuoi congiura 
Ti reca da Oriente i giorni amari. 

Mi fera! e qual valor più t’ aflìcura 
De’ Figli tuoi già sì famofì e chiari ? 

Ma il Ciel pietofo , il Ciel te non oblia , 

E a chi foftiene la Maeftà latina 
Armi e Guerrieri da più Regni invia . 
Altra nuova vittoria è ornai vicina , 

Finché regna CLEMENTE, Italia mia, 
Non farai ferva , fé. non fei Reina . 
Traduzione del precedente Sonetto di Micbiel 
t . . Ciufeppe Morei . 

T E fruftra natura fui * , Terra Itala , circum 
Infupsrabilibus cinxerit aggeribus ; 

Praruptus dederit frujìra prò meenibus Alpe s , 
Atque procellofum parte ab utraque mare. 
Jdam tua qui femper meditatur damna Tyrannus 
Adduci t trijìes ex Oriente dies . 

Natomm ( infelix ) qui s te modo protegit , olim 
Crande quibus virtus nomen habere dediti 
Sed Deus Italia, facilis Deus , immemor haud ejl ; 

Atque illi , qui te nunc regit Imperio , 

Et majeflatis fervat decus orane latina \ 

Arma , ratefque , Duces undique fuppeditat . 
Auguror : addetur veteri nova palma trìumpbo , 
Addetur , tempus nec procul effe reor . 

Donec erit CLEMENS , fi nec tibi fervici Orbis , 
Barbaricum certe nec patiere jugum . 

G 5 DI 
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DI EUSTACHIO MANFREDI . 

Coronale alla Santità di noflro Signor Papa , 
Clemente XI» 

D E 1 P oniverfo al gloriofo pondo ( mente, 
Volgi i deh volgi un guardo , o gran Cle- 
E vedi come lieto e riverente 
In te l'ol miri, e da te penda il Mondo . 
Ecco a tuoi piedi Italia, e il bel fecondo 
Clima d’ Europa, e ’l Tuoi freddo, ed ardente, 
Ecco a’ tuoi pib qual pili remota Gente 
Da noi divide o Monte , o Mar profondo . 

Ed ecco a’ piedi tuoi chinar l’ancella 
Fronte Regi e Monarchi , e ognun Te degno 
Rege di loro, e Te Monarca appella» 
D’Arcadia ancor ( deh noti aver a fdegno 
< Sì poca gloria , che tua gloria \ anch’ Élla ) 

D’ Arcadia ecco a* tuoi piè l’ Agrefte Regno. 

Per lorijìoramento di Santa Maria in Cojmedin , 
Coronale alla Santità di noflro Signor Papa 
Clemente XI. 

IL 

O R , che la rende al gran culto primiero 
Tua benefica delira, o grandemente. 
Sembra che umil s’inchini, e riverente 
L’alta Mole contempli il Tebro altero. 

Ei, che folea già minacciofo e fero 
Stragi portando alla Romulea Gente , 

Ir fulle fponde ad atterrar fovente ^ 

Le tombe e i Templi del Romano Impero ; 

Or lieto efulta a quelle rive intorno, 

Memore ben dell’ Immortai Pallore, 

Che a MARIA quello erelTe almo foggiorno; 

E te veggendo ancor, che non minore 
Di lui quà riedi in così lieto giorno 
Nuovo al bel Tempio fuo crefcendo onore . 

Per 
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Per la Nafcita elei Sereniamo Principe 
del Piemonte . 

III. 

V idi 1 * Italia col crin fparfo incolto 
Colà, dovè la Dora in Po declina. 
Che fedea metta, e avea negli occhi accolto 
Quali un orror di fervitìi vicina: 

Kb V altera piangea, ferbava un volto 
Di dolente bensì , madi Reina : 

Tal forfè apparve allòr , che’l piè difciolro 
A’ ceppi offri la libertà latina. 

Poi forger lieta in un balen la vidi, 

£ fiera ricomporli al fatto ufato, 

£ quinci e quindi minacciar più lidi. 

£ s * udia T Appenin per ogni lato 
Sonar d’ applauli e di feftofi gridi : 

Italia, Italia, il tuo foccorfo è nato. 

Al P. Campana Domenicano Predicatore nella 
Cbiefa del fuo ordine in Fori) P anno 1721. 

IV \ 

A Himb , ch’io Tento il fuon delle catene, 
E fifehiar odo la tempefta atroce 
De’ feri colpi , e la fanguigna Croce 
> - Alzarli , ove Gesù languifce e fviene ! 

Ahimè, che il cor mi manca, enonfoftiene 
Cosi nuovo fptttacolo feroce ! 

^ O frena il fuon di si pietofa voce, 

. Od ella alquanto di Tua forza affrene . 

Ma qual dolcezza a poco a poco io Tento 
Nafcermi in petto, ch’ogni duol difcaccia 
E di pace mi colma e di contento ? 

Duro mio cor, perche pregar , eh’ ei taccia ? 
Se poi duolo ti guida al pentimento , 
Parli , finché ti rompa e ti disfaccia . 

G 6 Per 
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Per /’ Immacolata Concezion di Maria > 

V. 

. « - / * ' . 

S E la donna infedel, che il folle vanto 
Si dièd? avere ugual con Dio la forte, 

E morfe il pomo, lagrimevol tanto 
Mifera ! e diello al credulo conforte ; 
Chiufe avelie 1* orecchie al dolce incanto 
Del ferpe, e al fuon delle parole accorte ; 
Staria ancor chiufo entro gli abifli il pianto, 
E farian n.omi ignoti e colpa e morte. 
Ma fe al fin non rraea l’opra ribellai 
Vergine eccelfa, ah! l’onor tuo farebbe 
Divifo e pari con quella alma e quella. , 
E intatta sì, ma non didima andrebbe 
La tua fra mille. Oh fortunata e bella 
, Colpa , che a sì gran Donna un pregio ac- 

i . ... \ , (crebbe ! 

V. 

I L primo albor non appariva ancora, 

Ed io dava con Filìe al piè d’ un orno, 
Ora afcoltando i dolci accenti , ed ora 
Chiedendo alCiel per vagheggiarla il giorno. 
Vedrai, mia Fille , io le dicea, l’Aurora 
Come bella a noi fa dal mar ritorno , 

E come all’ apparir turba e fcolora 
Le tante delle , ond’ è 1* olimpo adorno . 
E vedrai pofcia il Sole, incontro a cui 
Spariran da lui vinte e queda e quelle : 
Tanta è la luce de’ bei raggi fui. 

Ma non vedrai quel che io vedrò , le belle 
Tue pupille fcuoprirfi , e far di lui 
Quel eh’ ei fa dell’ Aurora e delle Stelle . 

; - VII. 
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VII. 

. / 

T 7Egliar le nottue or l’una, or l’altra fpondà 
V Stancar del letto , rivolgendo i lalfi 
Fianchi, e traendo fofpir tronchi , e badi 
Per la piaga , eh’ io porto afpra, e profonda; 
E’1 dì fuggir, dove non erba, o Fronda 
Ombri ’1 terren , ma nude balze, e farti : 
Merto, rigando il fuolo , ovunque io palli. 
Con larga vena , che per gli occhi inonda : 
E ben feorgere ornai, che cortei ferba 
Suo antico rtile , e dopo il decim* anno 
Rivederla più bella , e più fuperba : 
Vivere intanto, e d’uno in altro inganno 
Partare , e d’ una in altra pena acerba ; 
Quella legge m’impofe il mio Tiranno. 

Vili. 

1 . t 

* » • * • » 

P Oichè di morte in preda avrem lafciate 
Madonna , ed io nortte caduche fpogtie , 

' E il vel deporto, che veder Ci toglie' 1 
L’alme nell’ effer lor nude , e fvelate ; 
Tutta feoprendo io allor fua crudeltate, 
Ella tutto 1’ ardor , che in me s’ accoglie, 
Prender devrianci al fin contrarie voglie , 
Me tardo fdegno , e lei tarda pietate ; 

Se non eh’ io forfè nell’ eterno., pianto , 

Pena al mio ardir , feender dovendo , ed ella 
Tornar fui Cielo agli altri Angioli a canto ; 
Villa laggiù fra rei quella rubella 

Alma , abborir vieppiù dovrammi : io tanto 
Struggermi più, quanto allor fia più bella. 

CAN. 
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CANZONETTA . 


i 


D Ónnà , negli occhi volìri 

Tanta, e sì chiara ardea ' 
Maravigliofà altera luce onefìa , 

Che agevolmente Uom ravvifai* potei 

Quanta parte di Cielo in voi fi chiude 9 

£ fecó dir .* noti mortai cola e quella • 

Óra fi thanifelìà 

Quell’ Eccelfa virtude 

Nel bel configlio , che vi guida a i chioftrii 

Ma perchè i fenfi nolìri 

Son ciechi incontro al vero , 

Non ielle uman penfiero ; c 

Cib j che dicean quei fanti lumi accefi * 
lo li vidi , e gl’ intefi. 

Mercè di chi innalzommi ; e dirò cofe 
Note a me folo, al volgo ignaro afcofe . 
Quando piacque a Natura 
Di far fue prove eftrénié 
Nell 1 ordir di voflr’ Alma il callo ammanto ; 
Ella ed Amor fi configliaro infieme , 
Siccome in opra di comune onore , 
Maravigliando pur di poter tanto * 
Crefcea ’l lavoro intanto 
Di lor fpéme maggiore , 

E col lavoro al par crefcea la cura , 
Finché l’alta fattura 
Piacque ,- e l’Anima altera, 

La qual.pronta , e leggera 
Di mano a Dio, lui ringraziando, ufcia , 
E raccogliea per via , 

Di quella fpera difendendo in quella , 
Ciò, eh’ arde di più puro in ogni (Iella. 

To- 




V 





degli Arcadi, t# 

Torto, che vide il Mondo 

L’Angelica fembianza, -io) . i > 
Ch’avei l’ Anima bella entro il bel velo* 
Ecco, gridò, la gloria, jc la fperanza 
Dell’età noftrà : ecco la bella immago 
Sì lungamente meditata. in Cielo • . 

E in ciò dire Ogni itelo ; 

Si fea piò verde, e vago, 

E l’aer piò fereno e più giocondo * 
Felice il Tuoi , cui ’l pondo 
Preniea del bel piò bianco , 

O del gioVenil fianco , 

O percotea lo sfavillar degli occhi ! 
Ch’ivi i fior vitti, ó tocchi 
Intendean lor bellezza, -e che que* rai 
Movean più d’alto, che dal Sole affai. 

Sravafi voftra mente 

Paga intanto, e ferenà, . * 

D’alto mirando in noi la fua virtufe, 
Vedea quanta dolcezza, e quanta pena 
Dettafle in ogni petto a lei rivolto, 

E udia fofpiri, e tronche voci , e mute \ 
E per nottra fa te re 
Crefceà grazie al bel volto, 

Ora inchinando il chiaro, fguardo ardente , 
Ora foavemente 

Rivolgendolo fifo < - . 

Contra dell’ altrui vifo , i 

Quafi col dir t Mirate, Alme, mirate 
In me, che Ha beirate. 

Che per guida di voi fcelta fon io, 

E a ben feguirmi condurovvi in Dio. 

Qual io mi forti allora , 

Quando il leggiadro afpetto 

Pien di fua luce agli occhi miei s’ offri©, 

Amor, 
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Amor tu ’1 fai, che ’l debile intelletto /’ 
AI piacer confortando in lei , mi felli vt 
Veder ciò, che vediam tu folo ed. io y - 
E additarti al cor mio , 3 
In quai modi celerti -, . .... -j»Y. » 

Cortei l’ Alme folleva, e le innamota.i 
Ma più d’ Amore ancora •/ , , 

Een voi rtelTe il fapete , 

Luci beate , e liete , 

Ch’ io vidi or fovra me volgendo altere 
Guardar vortro potere , L 

Or di pietate in dolce, atto far moftra , 
Sen2a difcender dalla gloria vortra. 

O lenta, e male avvezza 
In alto a fpiegar l’ ale , 

Umana villa, o fenfi infermi , e tardi! 
Quanto fopra del vortro elfer mortale 
Alzar poteavi ben intefo un folo 
Di que’foavi, innamorati fguardi ! 

Ma il gran piacer codardi 

Vi fece al nobil volo , u' . : • . 

Che avvicinar poteavi a tanta altezza i 
Che nè altrove bellezza t 
Maggior fperar potette , •- )• * , 

Folli , e tra voi dicefte , 

Quella mirando allor prefente , e nova , 
Qui di pofar ne giova, - , . 

Senza feguir la, (corta del bel raggio:: 
Qual chi per buon foggiorno obblia il viag- 

Vedete or come accefa ; f . .^(gio! 

D'alme faville j e nove . :ri. 

Cortei corre a compir l’alto difegno.! 
Vedi , Amor , quanta in lei dolcezza piove, 
Qual fì fa il Paradifo , e qual ne retta 
Il baffo Mondo , che di lei fu indegno ! 


Digitized by Google 



DEGLI ARCADI. lèi 

Vedi il beato Regno 
Qual luogo alto le appretta , 

E in lei dal Cielo ogni pupilla intefa 
Confortarla all’ imprefa j 
Odi gli fpirti catti 
Gridarle : affai tardarti ; 

Afcendi , o fra di noi tanto afpettata , 
Felice Alma ben nata . 

Si volge ella adir pur, ch’altri la fi egua, 
Poi fi mefce fra i lampi , e fi dilegua . 
Canzon, fe d* ardir troppo alcun ti fgrida. 
Digli , che a te non creda , 

Ma venga infin che puote egli, e la veda . 

\ » 

DI FERDINANDO MANOTTI . 

t 

Pet i* Immacolata C oncezion di MARIA* 

I. ' : 

V Olea *1 Divino eterno Agricoltore 

Piantare un Orto , ma con altra idea 
Da quella, ove il gran varco aperto avea 
La colpa d’ Èva all’ angue ingannatore . 
Quando vide da lungi il traditore , 

Che fiori, e fonti di venen fpargea, 

E ’l toffìco crudele ognor bevea 
L’ Uom , che cadeo dall’ immortale onore • 
Pietà lo punfe, e in faccia al fuo nemico 
Fondò per l’ Uomo in cima a un alto Monte 
Con la forgente un piò bell’ Orto aprico • 
Poi di fua man così vi fcriffe in fronte : - 
Per eterno dolor deli’ angue antico 
E’chiufo l’Orto, e figillato il Fonte. 

« • * . w / . . .* ' i . . 

Voto 
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Veto al glortofo Arcangelo Si Michele per là 
pace di Santa Chiefa . 

IL 

E Ccelfo Duca, a! cui temuto acciaro 

Cadde vinto il Dragone a Dio rubello > 
E al primo lampo fuo fi fcoloraro 
Le rie Comete, e *1 Ciet fi fe più bello 
Tu godi la tua pace « e al noftro amaro * 
Lutto noti badi , ahi del delefle Agnello 
L’Orto fi sfiora ornai fenza riparo! 

? Miralo beri : dirai, Non <? più quello i ■ 
2into il DracO di ftragi * e di fpavento 
* Or qui trionfa, e fazia del Crifiiano 
Sangue l’ ingorda voglia a fuo talento } 
erchè il noftro defir non fperi in vano , 

Zelo ti punga, e s’armi al gran cimentò 
Contro l’ifteflò ardir l 5 iftelfa mano» 

DI FILIPPO LEÉRSi 

: * f. * ; 

A Grefti Dii, fu quell* opaco Àltaré ,• 

Che v’alzò de* Pafior di vota cura* 

Pon la fua delira Coridone, e giura, 

Che non vuol più 1’ empia felvaggia amare è 
Qui le mie labbri più che alfenzio amare 
Del rio veleni di quella bocca impura 
Lavo coll’onda del bel Fiume pura,- 
PerchV ferì porti ogni mia colpa al Mare/ 
O Paftorelli * col colte! radete 
L’ingrato nome fcritto di mia mano 
Sulla fcorzà del Faggio* e dell’Abete. • 
Coridon* ch’amò tanto , e pian fe in vano* 

Su i medefimi tronchi indi feri vere, 

Per miraeoi de’ Numi ave il cor fano. 

IL 
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M irando il volto , ove le nubi , e ’f foca 
• Porla lo fdegno , e i rai copre d’ofcuro* 
Scritto vi leggo afpro decreto, è duro, 
.Che dice : fuggi, o tu morrai fra poco,* 
Laflo » e lungi da lor non trovo loco, • 
Ch’eglino il Sol della mia. vira furo, ■> 
Ond’il viver fenz’ efli ornai non curo , 

E morte chiamo, e per gridar fon roco* 
Vaghe? luci omicide , altro conforto, 

Poich’il mirarvi , e lo ftar lungi ancora 
<M’ uccide ; altra fperanza al cor non porto* 
Se non fc gran mercede a chi v’ adora , * * 

•»Che l’armi f legga , ond’ei debb’eflfer morto, 
Piacciavi > ch'io vi guardi , e poi ch’io mora* 


S óli, te non che Amor venia con noi, 
Fillide ed io riconduceam le agnelle : 
Ambo mirando per piacer le ftelle , 

Ella nel Cielo, ed io negli occhi fuoi * 
Mira, le dirti, e fe veder tu Vuoi * 
Maraviglie quaggiù maggior di quelle, 
Mira negli occhi miei tue luci belle , 

E le luci del Ciel negli occhi tuoi* 
Rifpofe allor la femplicetrà Fille ; 

Ben mi porto fpeCchiar net vicin Rio 
Vieppiù ferert di quelle tue pupille . 
Senz’ altre onde cercare allor difs’io, 
(Sciolte le luci in lagrimofe ftille ) 
Specchiati , o cruda, almen nei pianto mio • 



I>4 . ? R. I;M ’E 01,. 

; iv. 

Q Uando la fera fu ’l, tranquillo Marè » 
^Soavemente l’aura increfpa l’onda., 
Sparfa la chioma al vento umida e bionda 
Sorger fuol Galatea dall’ acque chiare. 
Appena un dì l’orme leggiadre e care 
Portò fu’l lido, ove la fpurna inondai; 
Carco l’ irfuto crin d’ orribil fronda, 
v Tra folte gregge Polifemo appare.. 

Mille agnelletti in quella falda pafco , 

Ed ho cento Vitelle ancor di latte 
Di là dal Monte , ove 1* armento mugge • 
Tutto ti dono, e in povertà non cafco , 
Ninfa gentil , fe le tue labbra intatte 
Volea piti dir, jna Galarca Ten fugggV 


S Ovra il negro del mare orrido finalti) 
Chiamò Fortuna le tartare* ancelle 
Co i nembi al fianco, e colle ree procelle, 
Pér dar crudele alla mia Nave alfaltò . 
Sicch’ or nel fondo , ior. fui confin piò alto, 
Prova nemico: il Ciel , l’onde rubelle”, -. 
Mentre Orion fra 1’ adirate llelle 
Folgora e tuona e rota il brando in alto . 
E che farà di te, mifera Nave? ; 

Gitta in Mar,, gitta in Mar l’ inutil carco 
Delle merci del fuolo , onde fei grava . 
Chiara ftella talor fui fatai varco 

N’aggiunge,* quando Uom più difpera e pa- 
Iri fpiegar fuol fra le nubi l’Arco, (ve, 

,V; All' 
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AlP Fmìnentiffxmo Gran Maejìro di Malta 
Fra Marcp Z ondaci ari . 

V I. 

F Atto Signor dell’ Ifola guerriera. 

Che fu gli occhi di Libia alza le Croci , 
Regna , o buon Marco , ei Cavalier feroci , 
Fra cui Campion pugnaci, or Duce impera « 
Dalle tue gefta illuftri Italia fpera 

Conforto al duol di fue vicende atroci, 
SIENA s’ allegra , e n’ alza al Ciel le voci 
Che quello fol fra i Farti Tuoi non era, 
^Tremano le Contrade d’ Oriente , ; ì'i i 
, Ove da’ rei fi guarda, e non fi adora 
L'alta memoria del Figliuol di Dio, 

Che il tuo valor, la tua pietade ardente, 

, La Patria, il (angue le minaccia ancora 
Del gran penfier, eh’ ebbe Alertandro , e Pio# 
Il Baly F. Marito Zondadari ì fentendofi acclama- 
to gran Maejìro , modefìamente ritrofo , propone 
il gran Priore di Pi fa F. Domen. del Bene Mae - 
Jìro di Cam. di S. A. R. 1 " VII. 

S E il merto , o Amici , oggi da voi s’ onora , 
Abbia quefto, che io cedo, onor fovràno 
Colui , che primo per le vie di Flora ' 
Segue il gran COSMO, egli foftien la mano* 
Di Malta al Soglio non afeefo ancora 
Così dicea l’eletto Eroe, ma invano 
Invan , eh’ ei più di se l’AIme innamora 
Coll’atto umile y e col fembiante umano. 
Quinci falio fui Tronb, ;e_il Popol folto 
Lui falutando. divideà ila lode, , 

Qual fòlea fra gli Augufii in Campidoglio 
E dir fembrava al fuo Signor rivolto : 

Degno b ben anpo di regnar quel Prode, 
Giudice Te, ma duo non cape il Soglio, 

Vili, 
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Vili. 

E Ran d* Amor V amare forti afcofe * 1 
Al giovinetto errante penfier mio. 
Quando nel regno di quel folle Dio , 
Ripiegò Tali, e ’l piede in terra pofe* 

J vi mirando non predure cofe, 

Mentre il pungea di rivolar defio, 
t Gli arfe le penne Amor protervo, e' rio 
E ’l duro giogo al debil collo impofe. 

Ne a lui la nuova età piò forte è fchermo f 
Perché più. lieve .il vada .ornai portando, 
Che più . grave divien , quant* épiù fermo. 
Tornerà forte in libertà : ina quando ? 
Quando fia pigro al volo , all* opra infermo, 
Se pria non muor fott’ il fuopefo amando , 

m 

D Iceami alcun nella mia prima etate , 
Quando in groppa men già di bianche A- 
Che Palme noftre alle native (Ielle (gnelle, 
Gian dopo morte, ove fur pria create. 

Jer notte il Ciel mirai fpefle fiate , 

Bramofo di veder qual mai di quelle 
Criftina avefle: ond’io tra le più belle 
L’andai cercando e di più raggi ornate. 
Ma tanto in van cercai fra POrfa e *1 Toro, 
Che s* afcofer le Belle , e la mattina 
Accefa sfavillò di luci d* oro . 

Poi sì bello ufcì il Sol dalla marina , 

Che dopo io più non ricercai fra loro, 
Credendo che nel Sol (offe Criftina . 

« 

• t 

X. 
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X. 

Q Ual Augellin, che da lohtana parte 
. Torna a veder l’arbor nativo e il lido, 
Pien di delio del dolce antico nido, 
Cercai di ramo in ramo, a parte a parte# 
Ma vede poi Tulle reliquie (parte 
Covare il Serpe velenofo infido j 
Ond’ innalzando i lai canori e*l grido, 
Carco di doglia e difperato parte . 

Tal’ io men yò (corto dal van defio , 

Alto gridando: Oimè 1’ almo ricetto, 
Oimè r Amore , oimè 1* albergo mio ! 
Perchè in quel vago', ahi non pili vago petto, 
Qv’ abitammo un tempo Amore ed io, 
Trovai , cercando Amore , odio , e difpetto . 


/ XI. 

E Bbi già del tuo ftral P anima punta, 
BarbaroAmore,ahi pur convien ch’io’l dica, 
Ma s’ io non erro , e m’ è la forte amica , 
E’ la mia fervitude al Tuo fin giunta . 

Io veggio ben , che coll* aurata punta 
Cerchi dell’empia, che adorai, nemica 
Rinnovarmi nel cor P immago antica , 
Guafia dall* odio , e dal dolor confunta . 
Fa pur, fa pur, che t ? affatichi invano, 
Perchè veggendo lei , penfo al mio danno ; 
E più l’ho prefTo, più le vò lontano. 
Scritte l’offefe in adamante ftanno , 

E tien lo fdegno accefa face in mano , 
Talch’io leggo il mio ferino, e non m’ ingan- 

( no, 

xiL 
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XIX. 

P Er quelle vie , che cento Arali e cento 
Aprirò , ufcendo il nobil fangue Cuore, 
Languia Baltiano, e il barbaro furore, 
Allentò Parco, ond’il credea già fpento. 
L'alma bramofa ancor di più tormento 
Non ufcì nò, ma fi riftrinfe al core: 

Al cor difefo dal Celefte amore. 

Nè lo ftrale avvanzarfi ebbe ardimento . 
Quanti’ ecco Amor di fua faretra un telo 
In lui vibrò di tale ambrofia tinto , 

Che le piaghe fanò del mortai velo. 

Qnd’ ei dovette in nuovo agone efiinto 
Portar due palme e due corone in Cielo , 
Dall’ afpra guerra , ove trionfa il vinto . 

XIII. 

S lmile a fe mi fe 1* alto Fattore , 

Perch* io 1* amaflfi ; e quinci amato fui .« 
Che nafcer fuol da fomiglianza Amore j 
Mirando sè nella fembianza altrui. 

Ma quel voler, di cui mi fe Signore, 

Per farmi fol più fomigliante a lui , 

Negò d’ amarlo ; e fece oltraggio il core 
All’ immago gentil co i falli fui . 

Ahi cuore ingrato! ecco dal Cielo ei viene. 
Là dov’ama egualmente ed innamora. 
Seguendo te per quelle vie terrene . 

Mira, eh’ ei già la fua t’ imprette ; ed ora 
Prende la tua fembianza , ed Uom diviene, 
Perchè tu I* ami : e tu non l’ ami ancora? 


DI- 

\ 
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DI FRANCESCO BERETTA. 

G ià mifuro anelante i fpazj immenfi , 
Per dove il volo , o mia Nicea , fpiegafti ; 
Sien quelli verfì miei gli ultimi incenfi, 
La mia morte ti fiegue ove n’andarti. 
Ma tu rifpondi : O mifero che penfi ? 
Correr dietro a quel fral , che tanto amarti ? 
Querto è ilCiel,quì non hanno ingreflo i fenfi, 
Nb il tuo amor faggio è una ragion, che bafti. 
Amami d ? altro amor , che non fi a vano ; w 
Troppomi duol , che nel fentier che tieni 
Più che cammini , e più farai lontano . 

Ama i bei raggi in me di gaudio pieni, 
Ama la bella Patria, ama la mano 
* Che ti rtendo a venir ; ama , e poi vieni . 
• ». • « » v 

DI FRANCESCO MARIA DELLA VOLPE . 
* All ’ invittijjimo lmperador Carlo VI. 

A L fin comparve il formidabil giorno 
Che fé’ di fangue il Savo andar vermiglio; 
Tutto b fuga e fpavento intorno intorno ; 
Sbigottito b Bizanzio , Afia e in periglio. 
Vincerti, o Carlo, e te di palme adorno 
Seppe far tua pietate e tuo configlio; 

Già il viva a Te nel fuo Reai foggiorno 
Canta co’ fuoi vagiti il tuo gran Figlio • 
£ par che dica: andrei col brando anch’io 
Sull’ empio Trace a fulminar, qualora 
• Reggette il picciol braccio al buon defio* 
Siegui pur tue conquide, e vinci ognora; 

, Ma che Iafci , o gran Padre , io fot defio 
Qualche trionfo alla mia fpada ancora. 
Parte L H Tra- 
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Traduzione dell’ antecedente Sonetto 
dello fteflo Autore . 

E N nietuencla dies ÌV ,quaper declivia Savi. 

G dry fio tmblas fanguine duxit aquas • 
Omnia piena metu ; jam Byzqntina vacUlant 
Mania : Gens A fi* non bene tuta pavet : \ 
Viftorem , CaJ'ar , tua te prudenlia fecit , . 

Fecit ViBorem te pietatis amor . 

Audi quot foboles vagiti bus impleat Aulam, 
Latitia plenum file tibi carttat lo • . , . 

Ob quot , fi po fiera ( credo fi dicat ) in bofles 
Fulminea vellem fundere tela manu ! 

Tu fequere , & palmas palmis viBrieibusadde i \ 
Concedatque novas fingala quaque dies* 

At cave , ne tantum vincas , ut nulla fupetfit 
Pojl te , magne Pater , gans fuperanda mini . 

DELV ABBATE GIACINTO VINCIGLI. 

N O ii fo , fe tu mici cor comprendi' ancora, 
CheAmor non è,ch’una gran furia in -terrai 
Che lafcia dappertutto e ftrazj , ;i e guerra , 

E di pianti , e fofpir fi pafee ogn ora . 
Per ferir dolcemente il dardo indora,*,. 

Ma nella piaga il rio velen poi ferra : 
Ch’ogni bella fperanza al fin fotterra, 

E le vifeere altrui tutte divora ... , - 
Io ben l’ intendo ,> il cor rifponde , e bramo 
Fuggir 1’ empio Signore , onde fovente 
Ragion che mi foccorra invoco^, e chiamo • 
Ma a qual darmi foecorfo ella e poflente ?! 

, Se il defir corre d’ un bel vifo all amo , 

. Teme il mal , lo conofce , e pur conferite ! 
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DI FRANCESCO. MARIA GAS PARI 
Alla Santità di nojìro Signor Papa C lem. XI » 
in occafione della Vittoria al Savo . 

<■ " ! i,' I* * >;■•* ■ 'nr 1 

CJOn già tre luftri ( ah fiati pur cento e mille) 
Almo Nocchier , ch’alia gran Nave imperi. 
Nè a lei fpirar mai vidi agre tranquille. 
Nè forger dì men che cruclofi e neri 
Mugghiare il Tuoi , tremar Cittadi e Ville 
Vidi , e toglierli morte armenti interi ; 

E feminando belliche faville 1 . . . - 

Su i noftri campi errar Duci , e Guerrieri ; 
Poi vidi l’Afia ufcir dal fuo foggiorno , ~ 
Quale non vide in arme Ida nè Xanto, 
Guatando Europa , e minacciando intorno £ 
Ma vinta cade , e tua fu l’opra, e’1 vanto. 
Oh per noi lieto avventurofo giorno , 
Giorno , che vale di tant’anni il pianto l 
l - Traduzione del precedente Sonetto , 

di Michiel Giufeppe Morei « ( perfint ) 

J Am tria lujìra ( precor tibi centum,& mille fu - 
N avita ') jattatam cum regie Alme ratem . 
Nec dum illi placidas blanditi vidimus aura r ; 

Necdum érta ejì illi non tenebrofa dies . 

Nunc mugire folum,& tremere omnia vidimus, & 
Armentaoccultam totam fubire luem . (nunc 
Nunc nojìros fupra Campos horrentia belli - 
-, Semina fp argentee vidimus ire Ducee . 

Mo* Afiam Odryftie armatam erumpere Clauflris 
Europa obli qui e Regna tuentem acuii r . 
Tanta mole Virum , . quanta non viderit olim 
Ferverà Dardanio Xantus & Ida jugo . 

Vi Sìa tamen cecidit : tanta vittoria pugna } 
Tota tua ejì, Clemens , gloria tota tua ejì. 
Fortuna dies , qua longa incommoda penfat , 
Tot merito annorum fletibus empta dies f 

H 2 Nell * 
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Cotonale per l*EJ alt azione al Trono dell* Au- 
gujìijjimo Imperador Carlo VI. 

31.: •• PJlV.r. ' ì 

P Uré in tanta grandezza oh qual rifplende 
Dolce raggio d’amor , che n’ afficura ! 

E dice a noi : femplice gente e pura , 
Apprettatevi a lui , che al Trono afcende. 
Quindi; Arcadia s’affida, e fpeme prende 
.‘Cesare invitto, di maggior ventura; 
Ergendo al volto Augurto i rai ficura , 
Qqai’ Augel, che il Sol mira, e in lui s’accende. 
Ma appena il guardo riverente affila, 

, Che sfavillare il gloriofo e Tanto 
i.Gran Padre, e tue.virtudi in te ravvifa . 

Nè fia flupor,.fe il Regio ferto e ’l Manto 
Ti. qin(e , e (latti alteramenre affila 
Bella Clemenza al tuo gran Nome accanto * 



iv.. * » t 

S Ebben delufa dalla fieri! terra 

Fu fpetto deLcultor l’afpra fatica, 

Pur ei nel crudo fuol con mano amica 
Le fperanze dell* anno afconde , e ferra . 
Il ferito Guertiec giura, eh’ in guerra ' 
Mai più non cingerà fpada o lorica ; , : * 

Indi , porta in obblio fa piaga antica. 
Ritorna in campo, e il prifeo brando afferra. 
Dererta i flutti, in cui fi vide attorto, 

Il naufrago Nocchier ; ma riede poi 
Sicuro in Mar, nè più fi volge al porto . 
Torna ogn’uomo agli ftudj, e agli amor Tuoi ; 
Tal’ io, benché quali trafitto e morto, 
Dico fuggirvi ,.o Filli , e torno a Voi . 

H i VI. 
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/ Y?Orfe eh’ è giunto il defiato fine 
V All’impero dell’Afta , e a i noftri dahnl 
Nè pili dovranno de’fofferti inganni 
Invendicate errar l’ Ombre Latine , 

Parmi, che al Babilonico confine - 
Stendan P Aquile altere i roftri e i vanni, 
E che la Donna d’ Adria in lieti {tenni 
Sereni il volto, e ricomponga il crine. 
Tefìo di cento Eroi l’almo fembiante, 

In tele, o in marmi eón divin lavoro 1 
Vedremo efpreflfo, ed armi, e navi infrante. 
Vedrem de’ fonimi Duci in mezzo al coro 
'■ Sculto l’Augufto Carlo , e il Regio Infanto 
Rider fcherzandò col patetnò alloro . 

'• ' < ' • i - * •- • :;A: - 

CANZONETTA. 

* * 

4 * 

I O ti vidi, o bella Clori , _ 

Del mio cor tormento illuflre. 

Dolce armar di un ago induflre ». 

Di tua mano i bianchi avori , 

E le tele informi, e fparte 
Avvivar con grazia ed arte. ' 

Così pinge il verde ftelo » ■ 

Sul mattin la vaga Aurora , 
t Quando folca e indora il Cielo ; 

Così il fuol dipinge Flora,; 

Ma nè Flora è a te firn ile , 

Nè l’Aurora è sì gentile. 

Instai’ atto onefto e vago 
AdagiofTì , e fi compofe . 

Chi alP altere Argive Spofe • ; ^ 

< Fa 




* 3 
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Fu di fede efempio , e immago , 
Quando in Itaca fi diffe r 
E* tornato il forte Ulisse. 

Ritornava il cauto e fotte 
Del grand’ilio efpugnatore , 

Dopo lungo incerto errore 
All’amabile Confo rf e * 

E movea cheto , e foletto 
Verfo il noto amico Tetto i 
E qual’ Uom , che teme ed ama, 

Dicea tacito in fua mente : 

Non vorrei la Frigia Gente 
Aver vinto in armi e in fama, 

Se infedel trovaflì mai 
Lei per cui vinfi e pugnai 
Chiufo in rozza ignobil velie, . 

Patta dubbiose là s’avanza 
D’ onde mira in -umil ftanza - 
La beltà chiara e celefte , 

Che fcherzava tutta rifo ’ • - '• 

Di Penelope fui vifo. J ^ ~" J \ 

Bel veder 1* eccelfa Donna , 

Starli intenta 1 al fuo lavoro, 

E con feta e con fin’ oro •; M 

Trapuntar purpurea gonna, - 

A cui fan 1 divife e fregi 
Del fuo Spofo i fatti egregi v 
Vago udirla in voce altera • * 

Rampognar le pigre Ancelle , ' 
Richiamando in mente quelle 
Del lavor l’ idea primiera , 

E i lor’ occhi languidetti 
Rifveglianìdo con tai detti i 
Chi di voi col^ dipinfe 

Il mio Spofo* a Troia appretto, 

H 4 Quan- 
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Quando Refo e in un con etto 
Tutta Tracia -e i folo vinfe ; , ; 
Perchè il ferro in alto è tefo? 
Vo* , che guardi il cor di Refo » 

Perchè qui fcolpiflì Ajace, 

Che primier le mura afcende, 

E il guerriero onor contende 
Al più forte , e meno audace ? 

Di valor prove sì certe 
Son del Figlio di Laerte . 

Egli fol morte e faville <. 
Seminò nel fuol Trojano, 

Egli folo armò la mano 
Di grand’ afta al fero Achille : 

Di grand’ afta furibonda , 

Che del Xanto turbò l’onda. 

Or qual fia l’alto contento, 

Quando udremo il mio bel Marte 
Dir fue gefta a parte a parte ; : 
Nè lontano è il grj»n momento : 
Così altera ella dicea , . . , j 

E l’induftre Opra teflea . *; 

Più non puote, il, buon Guerriero 
Simulare a tanta fede , , , 

Ma fvelato a lei fi .diede 
Pien del caldo amor primiero > 

E le fplendide amorofe 
Voci udite in petto afcofe . ; 

Clori , eguale infra gli amanti 
Al buon Itaco ho fermezza, 

Ed egual grazia e bellezza 
A Penelope tu vanti ; 

Perchè dunque al Greco forte 
Difuguale è la mia forte? 
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; * # % 1 + *’ 

I O trafcorfi i campi eletti > 

Di Citerà e d’Elicona:, / 'I ■* : 

Che voka : dì quei* fioretti * • * 

Fare al Neri una; .corona: • 

E tentai con man dubbiofa 
Ora il giglio, ora la rofa. < 

Puro \ il Neri, e puro il giglio: 

Quegli accende e cori, e menti, 

Ed il regio fior vermiglio 
Porporeggia in foglie ardenti : 

Ei dell’ Arno onor gentile, 

Come quei di vago Aprile. 

Ma un penfiero al cor mi fcefe , 

E dal Ciel forfè partio, * ■' 

Che P inganno fe palefe 

Al delufo penfier mio ; .> 

Ed in fuono amico al vero, 

Sì mi difle quel penfiero. 

Bianco Giglio è amabil latte * 

Della giovin Primavera,* 

Ma di lui nevi più intatte 
Difpiegò quell’ Alma altera, . _ 

Di cui folo mn moto interno 
Già fugò P impuro! Averno. 

Sia la roia oft.ro ed onore i: 

D’odorifera famiglia . 

Mal però col vivo ardore 
Del buon Neri il Cor fomigliai 
Cor temprato alla divina 
Ardentiflìma fucina .. 

Cor, che Tempre amando crebbe. 

Ne Tua voglia, junqua fu paga , 

IO. H 5 Fin- 
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Finché amor tutto non ebbe 
Per lui fatto Arciere , e piaga, / 

Che rinchiufo entro quel petto 
S’ aprì nuovo ampio ricetto . . .. ■ C ' 

Da quel cor l’Eterno amante 

Vibrò flrali a mille a mille , ’ . 

Ch’ arfer poi tant’ aime e tante 
In dolciflfìme faville, 

E all’incendio, che deftoflt, 

Sorfe il Tebro , ed allegroni. 

E dall’ onde aurate e molli ; 

Nel mirar l’altera fiamma; 1 
Fuman , ditte, i fette colli. 

Né vegg’io chi loro infiamma: 

Veggio ben , che angufto loco 
Roma fembra a tanto foco. 

Sì bel fuoco, ahi che difcende 
Da forgente eccelfa e diva; ' 

E qual’ ivi arde é rifplende, • * \ 

Tal quaggiù diftrugge e avviva; 

Ond’ io fpero , e non in vano, • i ; ' 
Egual forte al buon Giordano» 

Tal fua gioja a parte a parte 
Dir s’ udìo I’augufto Fiume, 

Benché fol .vedette in parte 
Lo fplendor di'si gran lume t . . 

Di verd’alga indi fi cinte , vJ;. :.i -; 

E più lieto al mar fi fpinfèv ' Z 

Or fe il Neri ornar tu vuoi : 0 - • 

D’almo ferto e d’almi fregi;, • 

A maniera degli Eroi 

Orna lui co’fuoi bei pregi ; .* • 

E' caduca ogni Corona r 
Che fi teffa in Elicona. - ... ^ 

Vera idea de’ faggi amanti, ; p / i . J 
v Odi 
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O di Dio Guerriero e Tomba ; ' 

Chi può mai narrar tuoi vanti, 

<3 belliflìma. Colomba , 

: Luminofo Augel Reale , 

Fiflb al Sole i guardi e 1* ale ? 

Chi può dir quanta fpargefti 
Di virtù luce infinita, 

E qual 5 indi altrùi ti felli 
Mente e cor , foftegno, e vita. 

O Pallore , che rappella 
La raminga pecorella? 

'•Chi può dir di tua gran fede 
Ad oprar' prodigi eletta, 

Che domò fin lei, cheifiede 
Con certilfima faetta 
E percuote d’ egual dardo, 

* : Egre membra e fen gagliardo. 

.Ter valìilfimo Oceano <* * 

Debil pin non fpieghi antenne , * 

Nè dal fuol mtiova lontano 
Augellin di prime penne: 

: Sì mi difle, e in grembo al vero, 

Ife’ ritorno quel penfiero . v * u 

Eurindo, ed Alelfi . Eh? in do il Sig. Trance fico 
Maria Gafpari , ed AleJJì è il Sign. 
Abbate Ginfeppe P ao lucci . 

Eur. /^\R , che ritorna il facro dì beato , 
Sacro al nato fra noi Re delle Stelle, 
-Ricominciate, o mufe , il canto ufato . 
Le prime del gran parto alte novelle' 
Recaron pure Angelici Melfaggi 
» A i Pallori di Giuda e d’ Ifraelje • 

1 Sulle loro capanne i primi raggi 
Posò quel lume \ che divenne poi 
o H 6 Stei- 
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Stella a fcortar dell’ Oriente i Saggi . 

Strano a vedere i molli greggi e i buoi 
Da loro abbandonarli , e correr pretti v 
Tofto ch’udirò : Ei nacque or’ or fra voi : 

E chi lieto intrecciar femplici innelli 
"D’erbe colte per via, chi fparger canti ; | 

Cui fean eco per l’aria Inni Celelìi. 

Solo Alerti fra noi non fia che canti 
L’amorofo Milìero, e . lui, che aficofe 
Sua tanta Gloria entro caduchi ammanti l 
Aìef. Sai , che narrar le fovraumane cofe 
Non lice a tutti , Eurindo, e pena ottenne 
Chi in Ciel le labbra temerario pofe ? 

Non ogni augel per volo eccelfo ha penne . * 
Altro \ radere il lido, altro difciorre^ 

Per l’ aperto Ocean velate antenne . 

Chi flartì in valle, e chi fu rocca, o torre. 
Noftro è il campo folcar, pafcer il gregge, 
Non all’ antiche, cetre i pregi torre. 

£ur. Pur nel Parrafio Bofco ancor fi legge : 

A chiare incife memorabil note, 

Non fo.fe in lauro, o in Cedro antica legge : 
Quando l’anno rinverde, e noi percuote 
Con rai più lunghi il Sole , al Dio Bambino 
Tributi Arcadia melodie divote. 

Ea Valle, il piano, J1 colle, ed il vicino 
Antro rifuoni in voci aire , e giulive 
Suo nome incomprenfibile divino ■; v 
Cantando lui, che l’umili e mal vive 
Nofire fpoglie vefiifTì, e approdar volfe 
Del fommo cielo a quelle balle jive. 

Aìef. Ben lo fapeva, Amico, e fpeflo accolfe 
Me ancor con gli altri in giro il verde prato , , 
Quando Arcadia al buon Nume Inni dilciolfe. 
Ma ti mot furtie, o riverenza al nato 

Re 
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Re della Gloria , o che fembrar potette 
Tardo il Tributo, e quindi a lui men grato ; 
.Tacquer l’Arcade Mufe , e parve ad ette 
Giudo il ttlenzio; che lodar dobbiamo 
j II Ciel quand’ei d’ etter lodato elette. 

Nè in campo il fior nè in giovin pianta il ramo 
Spunta nell’ arfo Agodo ; e i Numi ancor* 
Voglion , che in lor dagione i voti offriamo. 
,jEnr. Offriamgli dunque perchè nacque or* ora 
L’Eterno Figlio: ancor dura la luce 
Della vital fua prima umana Aurora • 

.E poiché qui gli armenti nodri adduce 
A più bei pafchi l’inclito Crateo , 
Qual’,Uom , che fatti altrui fodegno, e duce 
Lanciando i. noti campi e’1 patrio Alfeo, 
Cantiamo il gran Natale e la gran prole. 
Mercè di lui , che a nói qued’ ozio feo • 
.Sai pur quali maggior più che non fuole, 

Il cinto Sacerdote al facro Tempio, . J 
Fe’ dell’ alto Midero alte parole ? 

Alef. Io non l’udj, ch’il vecchioPadre e fcempio 
Tutto quel dì vollemi feco a lato , 
Comincia or tu, ch’io poi mie voci adempio* 
X«r. Or che ritorna il facro dì beato , 

Sacro al nato fra noi Re delle Stelle, .■ 
Ricominciate , o Mufe , il canto ufato » 
Gioite pur cadittìme Donzelle, c 
Che lunga, etade il dettato fpofo 
Invan cercade in quede parti e in quelle* 
.Or chiedendone al fonte, or’ al nevofo 
Lanuto armento , ora del campo al fioré 9 
Che forgea mattutino e ruggiadofo . 

E 1 nato , è nato il vodro dolce Amore : 

La midica di lette antica Verga 
Fiorita è ai fine , ed il bel frutto è fuore ; 
. ' Non 
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Non piìi temete, che di tofco afperga 
; Le voftre tazze quelcrudel tiranno, 

Che al fuperbo Aquilon premea le terga . 
Cadde Forribil moftro ecco all* inganno 
Già tolto il velo , ecco chi muover guerra 
- A gli afìri osò , pien di vergogna * eaknno . 
Gire intanto allo fpeco, ove fi ferra * 

11 voftro Amor, le luci fue vezzofe 
* Vedrete , e qual le chiude , e ’n Ciel diflerra . 
Oh quali , Oh quante non credute cole 
Colà vi fian palefi i II facro Veglio - 
Si diede ai Tempio , e pofcia a noi s’afcofe*. 
/ llef, \ Forfè còl roco canto io turbo e (veglio 
t r. I dolci fonni tuoi Figlio Celefte, 
Splendida immago, dell’ eterno Speglio ? 
Tur mentre il Cielo ride , il fuol fi verte 
, ( D’ improvvifa letizia , e riverenti 
r Piò non turbano il mar venti e temperte . 
Chi darà legge a i definii accenti 1 
Onde’ lieto non gridi : Oh per gran forte , 
r Età beata, e noi beate genti! ' 

Tornato è alfin quel fecolo, che morte 
« Non- vide , in cui fiorirò Alme pudiche, 
Pigre alla colpa , e al fuo contrario accorte . 
Quando folo virtude alle fatiche 
Era fcorta^ eia premio, ed era il Mondo 
Aureo tutto, e pien dell* Opre antiche»' 
Tal* un giorno cantava Uranio al biondo 
: ; Dio di Cira sì caro, ed alia Dea,'’ 

Che il mio pefa , ed il tuo con egual pondo » 
-Anzi foggiunfe, che così dicea • 

Dal cavo fpeco, ebbra di Nume ignoto, 
La fatidica Vergine Cumea*i 1 
Giunfe lafsù , diceva , il comun voto ; 
i Dall’ ampio fen degli anni «età novella 
» i Na- 
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Nafcer già veggo , e prender legge e moto • 
Età, cui non fu pari, o fimil quella • 
Che di Saturno al buon tempo fioria. 
Quando un fol tetto avean lupo ed Agnella'# 
Dall’alto Ciel prole immortai s’invia. 
Nuova infolita prole, a cui dà vita 
Madre eh’ intatta è poi qual’ era in pria « 
Eur. O Madre , o Madre, quanto dir m’ invita 
« De’ tuoi gran pregi un riverente afTetto , 
Che piti che pub col buon voler s’ aita». 
Allo Spirto divino albergo e tetto 
Tu fqfti , ei nel tuo fen rapido fcefe , 
Vertendo umana fpoglia ad un tuo detto» 
fecero forza le tue brame accefe 
. All’invincibil Dio, quindi a Te vanne; 

Nè ciò depofe mai che da Te prefe . 

Che non fcrifler di Te l’ eccelle penne 
Di Profetiche Mufe , e quai figure 
Non adombraro quanto pofeia avvenne ^ 
Di Te , del parto tuo le cifre ofeure 

Il buon Avo fpiegommi, alior eh’ appena 
Io flampava nel fuolo orme ficure . 

Vive ancora le ferbo , e in rozza avena 
Or vo ridirle .... 

Ale/. - Ed io con verfi alterni r 

Forfè a feguirti avrò coraggio e lena. 
Èur. Stillaro alfin da poggi aurei fuperni 
Mele e rugiada : han . pur le nubi amiche 
Piovuto il voto de’ bei colli eterni . ' 
Quindi vedrem d’onor le già mendiche 
Selve , mercè di quel Celefte umore , < v 
Rinverdir torto, e le campagne apriche . 
Alef. Alfin s’ aprio la terra , e mandò fuore 
Eletto Germe , che da lei fortio i 
Qual per crirtallo fuol pattar fplendore * 

■}' -* ' E. tal: 
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E tal virtù da quel germoglio ófcio, 
Ch’ora vedrem di mille fiori eletti ^ 
Pingerfi il prato e il margine del rio . 
Eur. Voce s’udì, che da’ fublimi tétti 
Delle sfere difcefe : O tu che fiedi , 
Donna reai' co’ piè da’ lacci (fretti ; 
Sciogli pur fciogli le catene , e riedi 
Della Sionne al prifco foglio altero r . ! 

< Innalza il guardo alla tua gloria j e vedi* 
Alef. Padre al fecol futuro, ed al primiero, 
Forte e foave, Angiol del gran configlio'. 
Che fu gli omeri fuoi porta l’ impero. 
Mele alle labbre, e meraviglia al ciglio/ 
Sono i gran nomi onde s’onora, e appella 
„ Chi lei creò , di cui fu Spofo , e Figlio • 
Eur. Dimmirqual fu quella gran DonnaPquella, 
Che terribile è ài par d’ armato duolo > ? 
Ma come Luna , e come Sole è bella. 
Alef. Dimmi: qual fu quel velo eletto e foto, 
Che nell’aperto fuol dolce rugiada v 
. Fe tutto molle, e non fe mole il fuolo ? 
Eur. Dimmi : chi fu colui , che fcettro e fpada 
Strinfe , e qual poi condotto il grege aveà, 
Che del fuo fangue al gran Media fe fi rada ? 
Alef. Dimmirqual fu quel rogo, in cui fplendea 
Nube di foco, che cingealo intorno: 

Nè il lecco rogo a tante gemme ardea?. 
Eur. Dimmirnon è egli ver, che notte al giorno 
Non mai agguaglio!!!? e pur notte comparve 
In chiaro vifo,.e d’alta luce adorno.»:,* 
Alef. Dimmi: non è egli ver, che a tutti apparve 
. -Sempre ogni Stella ? e pure aftro lucente 
Da tre fu vifio, ed a tant’ altri fparve*. 
Eur. Ritirativi in porto afflitta gente , 
Tornate al lido naufraghi, mortali ; 

: L ire 
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L’ ire del Ciel fon contra voi già fpente 
Non udite gli fpirti almi, immortali, 

Che di ficura pace a voi dan pegno, . 
Pace madre alle gioje , e fine a i mali ? 

/ llej Itene all’ antro fortunato e degno, ; 
Anime elette , eh’ a finiftra il Cielo 
Folgorar vidi , e dar di pace il fegno» 
Colà vedrete lui , che d’Uman velo 
- God^ coprirfi , efpofto alle vicende > 
(Tanta fu fua pietà) d’orrido gelo, j. 
JEur. Gite intrepide pur , che le tremende 
Forme nafeofe Ei che vuol foloilcore, 
: E fe ’l vede lo fura , e più no ’I rende . , 
lVIa d’ eflo in loco, di celefie ardore 
k Riempiravvi il petto; ond’ io non era 
Qual fon, direte, e fon di me maggiore, 
/ ile J. Voi,culdi gemme, ed or l’ ingorda, e nera 
Fame muove a sfidare Euri , e ..procelle j 
Nuove firade cercando, onde fi pera. 
Venite a lui, che di fin’ or le {ielle, 

E il Sol veftio : quante ricchezze, e quante 
Gioje daravvi , fempre nuove e belle !•* 

JE to\ Voi , che nel cor piaghe sì crude e tante 
Provate, qualor volge o Glori o FiMe 
Più vago, o più fevero il bel femhiante, 
Venite a lui , che altiflìme faville 
. Vibra, da’ rai Divini , e giovinezza 
Non perde mai , feelto fra mille e mille 
Nettare d’ ineffabile dolcezza 

« , J I * ■ K * 

Ma nelle labbra , e al vifo eterno Aprile : 
Folle chi non s’ accende a tal bellezza . 
Or perch’ei fempre guardi il noftro ovile 
Da’ feri lupi , e da rie Serpi il prato, ) 
Spargendo di bei fior la cuna umile, 

Seguite , Arcadi Mufe, il canto ufato. 

• • • , DI 
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L Unga è l’arte d’Amor,Ia vita é breve-, 
Perigliofa la prova, afpro il cimento j 
Difficile il giudicio , e a par del vento 
Precipitofa l’occafione, e lieve* 

Siede in la fcuola il fiero maftro , e greve 
Flagello impugna al crudo uffizio intento , 
- Non per via del piacer, ma deb tormento 
Ogni difcepol fuo vuol , che s’ alieve . 
Mefce i premj al cafligo, e Tempre amari. 
I premj fono, e tra le pene involti 
E tra gli flenti, e 'Tempre fcarfi e rari. 
E pur fiorita e l’empia Tcuola, e molti 
Già vi Ton vecchi : e pur non v’ é chi imparìj 
< Anzi imparano tutti a farli ilolti • 

: IL 

or- • . - . : • ' 

D Onne gentili , divote d’ Amore 

Che per la via della pietà pallate , 1 k 
Sii fermatevi un poco, e poi guardati 
Se v’é dolor, che agguagli 'il mio dolore» 
Della mia Donna rifede* nel core , ; v * 

Com’in Trono di Gloria, alta ondiate } 

'■ Nelle membra leggiadre ogni beltate*, 

E ne’ begli occhi angelico fplendore . 

Santi coltami, e per virtù baldanza : • 

Baldanza umile ed innocenza accorta, 

E fuor eh’ in ben oprar nulla fidanza . 
Candida fé , eh’ a ben’ amar conforta , 

Avea nel feno, e nella fé coftanza; 

Donne gentili, quella Donna V morta* 

III. 
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G Kan misfatti commetti aver fapea 

. Scapeftrato Fanciullo , il cieco Amore » 
E della Madre a gran ragion temea 
Il provato pii» volte afpro rigore . 

Gittofli in bando ed alla ftrada , e fea 
Con mille altri Amoretti il rubbatore: 

E vi fpogliò ■di quanto bene avea u [. 

Il pellegrino mio povero core./ :» t 
Altro ben non avea, che In libertade yi< i 
Viver tranquillo , ed ei gliel tolfe, e volle 
. Farmi fervo in catena a una Beltade . 

A una Beltade sì proterva e folle, ' ^ V A 
: Che dal feno ogni fpeme ognor mi rade , 
, E fin lo Retto lagrimar mi lolle . ■ 

IV. 

C olle fue proprie mani il crudo AUn^rrfT 
Barbaro Notomifla il fen mi aperfe 
E tratto fuora il povero mio core : > 

Gli afpri malori luoi tutti fcoperfe . 
Vide, che un lento e . Tempre acce fo ardore 
: cTotte le fibre di velen gli afpérfej 
E vide fecche » e totalmente perfe : 

Le due forgenti del vitale umore . 

Vide la piaga, eh* altamente in lui» ; ' A 
Donna , facetti tanto acerba e tanto ; 

, Quindi rivolto alti Miniftri fui 1 J. 
Ditte: b miraeoi mio, b mio gran vanto/* 
Forza b dell’ arte mia, come cottui 
Abbia potutoT mai viver cotanto . 

' / V. 


L 


Digitized by Google 


i88 


.RI ME 


. Ù.l 

S Ovra un Trono di foco il Dio ; d’ Ambre 
Stava fedendo, e vi tenea fua Corte, 

E fpalancate al Tribunal le Porte 
Spirava orgogli e maeltofo orrore . 
Ordigni di barbarico rigore \) 

Da quel muri pendean, lacci e ritorte, 

E mille inciampi di contraria forte, T 
^ E mille inganni di quel reo Signore •. : 
Curiofo delio colà mi fpinfe . 

j Sol per vedere, * fenz’ altro penfiero ; 

Ma un fiero laccio il folle piè m* avvinfe» 
E n’ebbi un duolo sì diverfo, e fiero, 

Che dentro al cuore ogni potenza elìinfe : 
Sì di. me prefe il crudo Amor i\ impero • 


N EI centro del mio feno il nido ha fatto 
E polle 1’ uova fua l’ alato Amore ; 
Quivi le cova, e già del gufcio fuore 
Cento nuovi Amoretti efconoa un tratto. 
Pigola ognun di loro, e va;ben ratto / 
Il rollro a infanguinar fopraHil mio;core ; 
Ed io ne fento un così rio dolore.,. ;i 
Che ne fon per angofcia. ornai disfattoi 
Altri Amoretti intanto efcon dall’ uova, / 
E con quei primi a pafcolar fen vanno, 
E ’1 mio cor non ifcema, anzi, s’ innova. 
Grifagno Amor ! barbaro Amor tiranno ! . 
Gran barbarie è la tua, che chi la prova, 
Provi fenza morire eterno affanno! ^ 

VII, 
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E’ così bella, che del bello eterno 
Ella fola quaggiù può render fede . 

No’l puote immaginar chi non lo vede,! 

► Qual fia degli occhi lo fplendore eflerno, 
< Ma vie più chiaro ò quel candore interno , 
Che nell’ alma puriflima rifiede . 

O'gran bontà dell* increato Amore, 

; Che un’anima sì bella a me fcoprio , 
Che a venerar mi chiama il fuo Fattore • 
Or fe tanto s’ appaga il defir mio ,* ' 

Nel mirar lei, e n’ ò contento il core, 

. '-Che farà in Cielo in contemplare Iddio ! 

Vili. 

G ià la Civétta preparata, e il fifchio 
Amore aveva, ed il turcaflfo pieno • 

Di verghe infette di tenace vifchio , * 

E d’amorofor incognito veleno. 

E perché foffe a’ cuor più grave il rifchlo ^ 
Lacci f e zimbelli racchiudea nel feno ; 

E reti d’ un color cangiante e mifchio 
Tutto lo zaino fuo ingombro avieno . 

E quindi al bofco ad uccellare ufcito 
r II malvaggio e perverfo uccellatore, 
Prefe di cori un numero infinito; ' 

Altri uccife di fatto, altri in l’orrore 
Chiufe di ferrea gabbia, e a quelli unito 
Or piange , e piangerà fempre il mio cuore . 


IX. 
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V AnareMo mio cor, che giri intorno, 
Qual notturna farfalla a un deboi lume, 
Vi lafcierai quelle fuperbe piume, ‘71 
Onde ten vài sì follemente adorno ; , J 
Vilipendio per te, vergogna e fcorno i' vr 
In*quel fofco fplendor fia , che allume, 
< E fe non hai piti che propizio un Nume, 
Veggio nafcér per te I* ultimo :giorno v 
Volgiti a miglior luce, e guarda il Cielo p 
Che ognor ti moftra fue bellezze eterne 
. cE a fe ti chiama con pietofo zelo* 

E pur qpelle lafsh bellezze efierne * • O 
, Altro non fono, che un ofcuro velò I 
: Di quel bello immortai , eh’ entro fi feerne . 

. X 

D I fitto verno in temporal gelato, ■ ' 

; Trovaji Amor mezzo dal freddo eftiritoj 
Ignudo, fcalzo, e di pallor dipinto, 
Senza la benda, e tutto fpennacchiàto « 

E vedendo allora in quello fiato , 

Da una fciocca pietà prefo e fofpinto, 

Io m*era quali a ricettarlo accinto, 

Del tiepido mio fen nel manco lato. 

Ma quegli altero e di fuperbia pieno , 
Rivolto in me con gran difpetto il guardo , 
Di focofo m’afperfe atro veleno. 

Senti, poi difle , come avvampo ed ardo 
• In mezzo al ghiaccio, e come foco ho in feno, 
. E via fparendo , mi colpi d* un dardo . 

; xi. 
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‘ XI. 

E Ra difpofia l’éfca ed il focile, * * 

Per defiar nel mio feria un dolce ardore, 
Sol vi mancava qualche man gentile, 

Che batteffe la felce in mezzo al core r 
Quando Madonna alteramente umile 
Ver me fi fece in compagnia d’ Amore; 

E colla bella man non ebbe a vile 
Trarrni dal fen qualche favilla fuore . 

Ma sì ratto 1’ incendio allor s’ apprefe , 

È sì vailo , e sì fiero e sì tridente , \ 
Che tutto il feno ad occupar fi fiefe,; 
Ah, ch’il foco d’Amor ferpe ^talmente * 
Che quella ifteffa man, eh’ in pria!’ accefe, 
A frenarlo dappoi non fe poflente ! 

XII. 

* » 

' ' . € , 4 v ' x - y 

I O vidi un giorno quel crudel d’ Amore, ^ 
Per la forefta affaticato e fianco » ' 

Coll’arco in mano e la faretra al fianco ; 
In abito legger di cacciatore ; , -, 

Tutto quanto grondava di fudore. 

Nudo moftrando il deliro lato e’1 manco, 
E fi dolea di non trovare unquanco, 

Per rifiorar la fete un frefeo umore. 

Io pietofo gli offerii il pianto mio, n 
Che fe ben caldo, e forfè, amaro alquanto, 
Era più proprio d’ogni Fonte, o Ria. 
Ma quei, che porta d’ogni Tigre il vanto, 
Ferendomi d’un dardo acerbo e rio. 
Voglio il languendo, non voglio il .pianto • 

DI 
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Si toccano i principali attributi di Sua Divina 
Maeflà , e chiedendoli il fuo ajuto , fe le 
«. ' offre la povertà dell ingegno . 

J (do 

C Antiam’Inni al granDio. NelCieI,neIMon- 
D’Abram, d’Ifacco, e diGiacobbeil nume 
E’ pur faggio , e poflente, e buono, e grande . 
Col fuo poter la fua bpntade Ipandé, J 
Che fcorre e irriga, inefìicabil fiume, 

Lo fieri! fen del nulla, e’I fa fecondo. 
Sgorga nel : nulla, ed ivi 
La dirama in piti rivi ‘ -, . 

Con mifura- inegual faper profondo: r 
c Quel profondo faper , de* cui governi 
Sol voi liete la legge, arbitri eterni. 

Del fuo poter del fuo faper ripiene 
Son T opre tutte, e le rotanti fpere ; 

Son pieni di fue glorie ampi volumi. 

< Col regolato errot di tanti lumi , 

Apre del gran faper, del gran potere i - 
< Air attonito Mondò illuftri fcene, 

Ma con gran fapienza , 

Se infinità potenza - 

; Diede già vita al Mondo , e in vita il tiene , 
O Dio,’ non fìa però, che mio ti chiami , 
Perchè fai , 'perchè puoi , ma perchè m’ami . 
Quanto- d’ adorno é vago in noi riluce 
c Col tuo- ràggio divin , tutto differra 
•Un* amorófo tuo fecondo zelo. \ 
t ‘'Sol perchè amarti il Cielo, eccoti il Cielo ; 

Perchè amarti la terra , : ecco la terra, 

• ' Perchè amarti la luce \ -jecco la luce : ‘ 
Eccomi dunque anch’io, 

- Sag- 
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Saggio , e poflente Iddio , 

Opra dell’ amor tuo , che mi produce ; 

. E s’ ei non mi traea dalla tua mente , 

Or non t’ adorerei faggio , e poflente . 

O primiera cagione alta, immortale, 

< Ben da sì grandi , e sì leggiadri effetti 
r .Il tuo potere, il tuo faper conofco . 

So, che tu fei, ma chi tu fii m’efofco; 
Che di poggiare a fovrumani oggetti 
Stretta tra’ lacci Tuoi l’alma non vale. 

In Te fteflo ti copri. 

Ti palefi quand’ opri , 

Tu rifchiari ed acciechi occhio mortale ; 
E fi veli! la Tua beltà divina 
Su 1’ Orebbe di rai , d’ombre fui Sina. 
Io dunque umil sì lucid’ ombra adoro. 
Volgendo i preghi ove fua cuna ha il giorno, 
Come la prifca r Atene a Nume ignoto . 
Prendi fu l’ali tue, prendi il mio voto, 
E tu Io porta a Dio nel tuo ritorno 
Al dorato Levante , Euro fonoro • 

Ma che ? ne 1* alta mole , 

Fatto fua Reggia il Sole , 

Sparge ancor da l’occafo i raggi d’oro, 
E nel meriggio , e a i rigidi Trioni ; 

E’ Re dell’ Auflro, ed ha fui Borea i troni . 
Riempie il tutto , e fe fìngendo io penfo 
; Oltre al confin de’ valli fpazj , e veri , 
Deferti immaginati , e fpazj novi, 

Ivi col mio penflero, o Dio, ti tf,ovi. 
Stendendo ancor non limitati imperi 
Oltre (fe dir fi puote ) oltre al’immenfo, 
Tutti i luoghi riempi, 

Occupi tutti i tempi 

Con quell’ immoto iflante ignoto al fenfo : 

.. Parte I. I Etcr- 
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Eterno regni, anzi regnar ti fcerno 
Oltre ( fé dirfi puote ) oltre a l’eterno . 

A l’Eterno, a l’immenfo, or qual sì vada 
Con fplendida pietate, e qual sì augufta 
Mole ergerem, che del fuo Dio fia degna ? 
Per lui, qual più rifplenda, e mole indegna > 
Per lui qual più fi flenda, ù moleangulìa, 
che tutto ilCiel riempie , e poi fovralìa. 
Ah, che l’eterna Cura 
Noftri tefor non cura: < ■ 

Per fuo tempio fuperno il cor le balìa, 
Ove in lampa d’ amor rifplenda il foco : 
Le balìa il cor, fe l’Univerfo l poco. 

Se tu n’avvivi, Amor, deh tu n’impetra 
Un raggio fol di quel beato ardore, ^ 
Onde avvampan la sù que’Genj fanti i - 
r E moveranno all’ora i nolìri canti 
Con voi gara gentil, menti canore, 
v Mandando inni di voti a ferir 1 Etra. 
Intanto, o Re de’ Regi , 

Di tue glorie fi fregi 
Quella d’ogni armonia povera cetra. 
Che, mia tarda pietate a te confacra 
* Prolina un tempo, e col tuo nome orfacra. 
Più qual folea fui vaneggiar degli anni 
0’ amorofi deliri or non rifuona , 

Ma gl’italici metri al vero accorda . 

O cieca etate , ahi troppo cieca, eforda. 
Cui fenfo lufinghier agita, e fprona, 

E còri folle piacer fi copre i danni . 
Sdegna i faggi configli, 

' Poi ne’ propri perigli 

Ha maelìri del ver gl’ ìftelfi inganni ; 
Ma fin che il tardo avvifo a lei non giunge 

Cercando il ben dal primo Ben va lunge . 

Dio 
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Dio Creator del? Uomo , 

I. 

A LI’ Uom, che col penfier tant’ alto Tale , 

' Dio l* eflerdona, e pria di fango il forma: 
Poi col loffio divin d’alma immortale 
Simil a fe quella vii mafla informa . 

Indi con bel mifièro ei fa, che dorma, 

£ tratta del fuo fianco un’opra eguale. 
Donna gli dà di pellegrina forma, 

Donna eterna cagion del noflro male. • 
Godea vita immortai , gran fenno , e pace 
In dolce albergo, ove trovò il defio 
, Quanto in bella oneftà ne giova, e piace 
Alfin , lafib ! lo inganna un ferpe rio : 

La legge offende, e follemence audace 
Si fa men d’Uom per farfi eguale a Dio. 

Amore Abituato « 

L 

D Eh per pietà, chi la mia fiamma ammorza. 
Che mai non mi confuma , e m’arde fem- 
Onde mi fembra in sì penofe tempre , (pre ? 
Fatta immortai quefta mia frale fcorza. t 
Per eflinguer in van l’ardente forza, 

Fia , eh’ in acqua di pianto il cor fi flempre ; 
Nò fia, che coll’età l’ardor fi tempre, 

. Che quanto invecchia piti, più fi rinforza. 
Non fo come ballante il cor riefea 

A nutrir sì gran fiamma, e appoco appoco 
Non manchi in me la Vita , e ’l foco crefca . 
Morte, ed Amor, voi per pietate invoco: 
Fate debile il foco, e debil l’efca, 

E manchi o ’l foco all’ efea, o l’ efea al foco • 

i 2 Amo- 
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Amore infumabile. 

HI, 

S Ento , che l’età mia da primavera f. 
Ornai fe ’n patta alla flagion efliva ; 
Che di fei luflri all’ ultim’ anno arriva, 
Grave per cure , e per pattar leggera . 
Nel mezzo io fon di mia vital carriera , 
Quando dal pondo fuo l’anima fchiva 
Ritornando alla della, onde deriva , 

Non mi fi faccia notte avanti fera • 

E vivo ancora in amorofi affanni ; 

E invecchierò nel giovami ardore, 
Portando il primo foco agli ultim’ anni. 
Che fo ben io, che chi ti fegue, Amore, 
Tra fallaci promette, e veri inganni, 

Fa d’una vita breve un- lungo errore. 

Amore troppo innoltrato . 

IV. 

H O di me fletto una pietà sì forte, 

Che mi fa lagrimar lo flato mio, 
Qualor ripenfo al giovami defio, 

Che Amor accefe , e fpegnerà fol morte. 
Sono in fofco fentiero, e non ho fcorte, 

• Che mi guidino al Porto , ove m’ invio : 
Che quelle luci, onde me fletto obblio , 

• Altrui liete fplendendo a me fon morte. 
Già mi lafciò la fpeme , e meco ancora 
J Solo ho il cieco defio nel cammin tetro , 
Che vuol , che feco io viva , e feco io mora . 
Lattò! e in quello fentier io non m’arretro, 
Per ritornare , onde partii ; che fora 
• Troppo lungo cammin tornare indietro . 

• • * . La 
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La Violeta. 

V. 

1 

M Eflaggiera de i fior, nunzia d’ Aprile , 
De’ bei giorni d’ Amor pallida Aurora , 
Prima figlia di Zeffiro,, e di Flora, 

Prima del praticel pompa gentile. 

S’hai nelle foglie il tuo pallor fimile 
Al pallor di colei, che m’innamora:, 

Se per immago fua ciafcun t’adora; «/ 
t Vanne fuperba , o violetta umile. 
Vattene a Lidia, e dille in tua favella, * 
Che più {limi degli oftri i pallor tuoi , 

, Sol perchè Lidia è pallidetta anch’ ella . 
Con' linguaggio d’odor dirle tu puoi: 

Se voi, pompa d’Amor, fiere sì bella, 
Soti bella anch’io, perchè fondiglio a voi. 

Ritornando al luogo dove foleva Lidia villeggiare . 

E VI. 

Cco, che a voi ritorno , un tempo liete 
Or mefle rive , udire i miei lamenti : 
Ecco , che a voi ritorno : ancor crefcete 
Alle lagrime mie, Fiumi correnti. 
Ufignuoli, io ritorno: ancor potrete 
Imparar dal mio duol più medi accenti, 
Aure frefche a voi torno; ancor farete 
Mille co’ miei fofpir, Aure cocenti. 
Ditemi per pietà: fia mai, che arrive 
In quello luogo ancora, ov’io tornai, 

„ La beltà che partì, che lungi or vive? 
f Ma voi mi dite, e m’accrefcete i guai , ‘ 

O Aure, o Ufignuoli, o Fiumi, oRive, 
La beltà che partì non torna mai. 

I 3 'Al 
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Al P. Giufeppe Perini della Compagnia di Gesù 
famojijfimo Oratore, per la Predica della Morte. 

VII; 

T Uona il faggio Perini , e par ch’io fenta 
Tuonar nel Ciel la melodia fonora. 
All’ indurato cor fulmini avventa, 

Ma per ferir le fue faette indora : 

Come lume che alletta, e poi tormenta 
Farfalletta , che ’l foffre , e pur l’ adora , 
Tal parla in lui la grazia, e mi fpaventa, 
Tal parla in lui l’orrore, e m’innamora. 
Che più? l’orrida Morte l pregi toglie 
Oggi dal Tullio facro ; indi fi abbelia 
Con fanti lifci, e preziofe fpoglie. 

Qual Donna, ecco ( difs'io ) la Morte anch’ella. 
Vaga pur d’invaghir le noftre voglie, 
Con qual arte gentile or fi *fa bella ! 

Parafrafi d' una Canzone Siciliana » 1 

Vili. 

S travaganza d’un fogno! a me parea 
La mia Donna a lo’inferno , e feco anch’io, 
' Ove Giuflizia ambo condotti avea , 

Per gaftigare il fuo peccato, e ’i mio. 
Temerario io peccai ; che ad una Dea 
t D’ alzarfi amando il mio penfier ardio j 
Ella cruda peccò , che non dovea 
Chiuder in fen si bello un cor sì rio. 

Ma nell’ Inferno appena eflèr m’avvifo, 

Che mi parve cangiarli in un momento, 
Ò Donna, il noftro Inferno in Paradifo, 
Tu lieta mi parevi ed io contento : 

< lo perchè rimirava il tuo bel vifo ; 

Tu perchè rimiravi il mio tormento. 

FRAN - 
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FRANCESCO DA LE MENE . 

Mentre udiva Me/fa , vide un tale fuppliche - 
... vale avanti l\ Altare di San Rocco, ed im - 
invaginando fi , che chiedere grazia al Santo 
per una Moglie tempefìofa f che aveva ; Jo- 
, prapprefo da un eflro Poetico j non potè trat - 
tenerfi di non compone fopra il luogo un So- 
netto ,* e terminato lo iejfe al P, Agojìino 
Lengueglia Somafco, 

0 * ' 9 ' i * t ^ 

I O ricorro a la voftra intercettìone, 
Gloriofo San Rocco, Eroe Celette, 
Tengo una moglie lenza, difcrezione, 

La qual è pur la maladetta pelle . 

Per guarirmi da cure sì moiette, 
f Senza la vottra gran benedizione , 

Certo che meglio voi la guarirette 
Con quel , che avete in man , Tanto bordone • 
Se tai prodigi incominciate a fare , 

Veggo di già fallito Sant’Antonio, 

Che tutti correranno al voftro Altare. 

Ed io farò tra gli altri tettimonio, 

Che voi con doppio vanto, e ringoiare 
Guarite dalla Pelle, e dal Demonio. 


* 


i 


\ 
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11 medefimo Signor de Lemene , e [fendo carce- 
rato il fuo Barbiere , con ordine che nejfuno 
gli doveffe parlare , col feguente Sonetto man- 
dato al Signor D. Giovanni Finacchio Po- 
rle fi à di Lodi , ne ottene la grazia . 

S ignor , quell’ Uom , che imprigionafte jeri , 
Spetto mortificò de’ belli umori, 

E tenne, benchò foffer Tuoi maggiori, 

Il bacile alla barba a Cavalieri . 

Sò ben , che da que’ lacci sì Teveri , 

Senza lafciarvi il pel , non verrà fuori , 
Ma voi fate la feda ai fonatori ; 

Mentre fate la barba anco a’ Barbieri. 

Se quella prigionia più fi dilunga. 

Voi lo verrete a far de’ Certofini, 
Volendo che a parlar nettun gli giunga. 
Anzi verrete a far due Cappuccini : 

Me , con farmi portar la barba lunga * 
Lui , con farlo reftar fenza quattrini. 


Dimenticato^ il Berettino nella Cafa del Signor 
de Lemene il Signor Segretario Maggi , egli 
tacchiufelo in un plico , e fugellatolo , vi fe - j 
ce la foprafcritta con quefla Ottava . 

M Aggi , prima d’ aprire , indovinate 

Il negozio , che qui racchiufo refia . J 
E’ legger, ma dimoftra gravitate, 

E’ fuperbia del capo , e non è eretta . 

Vicino a la memoria Io portate ; 

Ma fovente però v’efce di tetta. ^ 

Di fuori e ner, di dentro è limonano, 

Ma di dentro , e di fuori e Berettino . 

DI | 
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DI CARLO MARIA MAGGI 
A FRANCESCO DE LEMENE 
Eletto Oratole dì Lodi. 

' ' ’ ■ :V- Z I. 

O Gran Lemene, or che Orator vi fe 
Meritamente 1’ inclita Città , 

Io vi voglio infegnar, come fi fa 
Ad 'effen Orator d’ Ora prò me. 

Tener l’arbitrio in credito fi dè 
E in ozio non lafciar l’autorità: . 

Con chi vi pub fcoprir fare a metà , 

. E i furti intitolar col ben del Re . 

Non provocar chi fa ; foffrir chi può > > ì 
Lo ftomacato far dell’ oggidì ; 

Santo nel poco, e ne’ bei colpi nò. 

Su i libri faticar così così ; 

E faper dire a tempo a chi pregò 
Il nò con grazia, e con profitto il sì'. 

II. 

D AI Pellegrin , che torna al fuo foggiorno , 
E collo fianco pie pofa ogni cura, 
Ridir fi fanno i fidi amici intorno, 
Dell’afpre vie la piò lontana, e dura. 
Del mio cor, eh’ a fe fieffo or fa ritorno, 
Così domando anch’ io la ria ventura . 

In cui fallaci il raggirato Un giorno 
Nella men faggia età fpeme , e paura . 

In vece di rifpofia egli fofpira; 

E ftaffi ripenfando al fuo periglio, 

Qual chi campò dall’ onda , e all’onda mira* 
Pur col penfier del fofienuto efiglio , 

Riftringo il freno all’appetito , e all’ ira i 
Che ’i prò de’ mali e migliorar configlio . 

I 5 III. 
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; ili." ■ 

S cioglie Eurilla dal lido. Io corro , e (folto 
Grido alTonde , che fate ? Unarifponde r 
Io, che laprimaho.il tuo bel nume accolto % 
Grata di sì bel don, bacio le fponde'. 
Dimando all 5 altra . Allor che ’l Pin fu fciolto- 
Mollrò le luci al dipartir gioconde ? 

E T altra dice : Anzi ferena il volto 1 , 

Fece tacere il vento , e rider 1’ onde 
Viene un’altra, e mi afferma: or la vid’io 
Empier di gelofia le Ninfe algofe, 

Mentre fui mare i Tuoi begli occhi aprio» 
Dico a quella: e per me nulla t’impólé^ 
Dille almen la crudel di dirmi Addio? 
PalsÒ l’onda, villana , e non rifpofe . 

IV. 

U N degli empi fon io , che al deliro Iato* 
Il diritto cammin mai non feguiro ; 
Ma intorno al polo , a cui mijtien legato 
Il collume,. e il piacer , vofempre in giro * 
E fe 1’ amor; ch’io pofi al laccio ufato', 

Mi torna in duolo, e libertà fofpiro , 
NelL’ inutil dolor del fiero flato 
Vivo con men inganno , e più martiro . 
Stimola il tempo a procacciar foccorfo : 
Sento lo fpron , che in un voler sì lento. 
Trafigge il fianco, e non aita il corfo ; 

.Sì daL letargo ogni vigore è fpento , 

Che aliai più del fallire odio il rimorfo, 
E vorrei difperar per men tormento . 


V, 
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,/\H quanti inganni in giovenil penfiero, 
Vy Quando la pronta fpeme, e il fenno tardo 
Ogni faggio timor fliman codardo , 
e Sotto del fenfo al mal ufato impero : 

Ip, che perciò fmarrito ho già’l tennero, 

, Alle fallite vie rivulgo il guardo ; 

Scorgo vani gli onori, e Amor bugiardo, 
t E mi fermo a penfar, fe. ancor vifpero. 
.Sento che le fperanze ancor le piume 
^ Della lor vanità piegar non tanno ; 

E' celiato Perror, dura il cottume * 
Almen durafle il mio primiero inganno? 

A chi "è fuor di cammino un tardo lume 
Accrefce il duolo , e non corregge il danno * 


P Unto d’Ape celata infra le rofe 

Nella man , che vi Refe , incauto Amore, 
Pianfe alla Madre, e la perfidia efpofe, 

„ Che fi copria nella beltà del fiore» 

Or le ferite intendi, ella rifpofe , 

Che fai nell’ alme altrui, dal tuo dolore 
Bende pruova piti crude, e infidiofe 
Di quelle del tuo dito il notilo core* 

Pur la tua fpina a noi tu non ifcopri , 

E in paragon di quella, Ape infedele, 

, Più crudeltade, e con più frode adopri * 
pungi a morte in promettendo mele, 

E in rofe di beltà tue punte copri f 
Ma. P inganno più bello 'è. il più crudele. 

I 6 VII. 
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VII. 

P Oco mi retta, é ver , da folcar l’onda, 
Che dovria farmi al navigar pili franco, 
E pur m’affligge il non faper pur anco 
D’ ufcire in gola al mare , o in lieta fponda » 
Tempo più che mai fero or mi circonda, 

E benché fra tempefte il crine ho bianco , 
' Già più faggio non fon , ma fon più fianco , 
• Efenz’armi , e configlio il legno affonda. 
Fu il mio cammin sì mal guidato , e torto. 
Che fenza miglior guida io temer deggio 
Di finir nello fcoglio, e non nel porto. 
Ben del corfo affannofo al fin mi veggio ; 

Ma non fo per qual meta: Ahi qual conforto! 
» Finire un mal con paventarne un peggio. 

VI ì L 

*• * 

G iace P Italia addormentata in quefla 
Sorda bonaccia , e intanto il Ciel s’ofcura, 
» E pur ella fi fìa cheta, e ficura , 

E per molto che tuoni Uom non fi della . 
Se pur taluno, il palifchermo appretta , 
Penfa a fe fleflo , e del vicin non cura j 
E tal fi é lieto dell’altrui fventura, 

Che non vede in altrui la fua tempefla. 
Ma che? quefP altre tavole minute, 

Rotta l’ antenna , e poi fmarrito il polo , 
Vedrem tutte ad un loffio andar perdute . 
Italia, Italia mia, quetto é il mio duolo, 
Allor fiam giunti a difperar falute, 
Quando penfa ciafcun di campar folo. 

' IX. 
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IX. 

I O grido , e griderò , finché mi lenta 
L*Adria,il TebrOjil Tirren,PATno,e’l Telino, 
E chi primo udirà , Scuota il vicino, • 
Ch 9 'è periglio comun quel, 'che fi tenta» 
Non vai, che Italia a 9 piedi altrui fi penta* 
E obbliando il valor, pianga il dettino ; 
Troppo innamora il bel terren Latino, * 
E in ditto di regnar pietate è fpenta . 
Invan con occhi molli , e guance fmorte 
Chiede perdon ; che il fuo nemico audace 
Non vuole il fuo dolor, ma la fua morte. 
Piacciaci foffrire a chi ’1 pugnar non piace : 
E 9 , ttolto orgoglio in cosi debil forte 
Non voler guerra, e non foffrir la pace* 

•. i . : • \ « ■ * 

• DI FRANCESCO LORENZINI 

Perla NafcìtadeWA.RJì CARLO EDUARDO 
Principe della Gran Brettagna . 

’ V 

E Cco in riva del Tebro, ecco è già iiatb 
Lo fpavento dell’Anglia, il Signor vero; 
Cingi , o Clemente , il Fanciullin guerriero 
Di facro olmo, e d’acciar più dell’ufato . 
Certo ragion, che fol di ferro ornato 
Inferocifca nel vagir primiero; 

Se deve torto, per l’onor di Piero, 

E del fuo fangue ufcire in Campo armato. 
Ne paventar, fe fuor del patrio Soglio 
Ramingo ei nafce , efpotto alla rovina , 
Che a lui minaccia il fier nemico orgoglio. 
Cosi fuor della fua Regia Latina 

Romol già nacque, e Teppe in Campidoglio 
Roma innalzar d 9 ogni Città Reina ► 

Per 
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Per la Beata Giuliana Falconieri • 

r •' I la) ' . 

I L divin cibo mi farà , dicea ; J 
, La Ve 1 gin fagta, fui morir, negato ? 
Bicea , lafla , col core innamorati» , >t 
Che con la lingua tanto non potea^. 

Deh, Signor, Xofpirando foggiungea, 

Novo a Te. varco aprir non e vietato .• 
Vieni , ecco il petto , aprimi il manco lato, 
r È la fiamma del fen tempra, e ricrea. 
.Piacque al Celelte Spofo il bel defio* 1 
E penetrolle, aperto il fianco, il core,i 
E quindi unito alla bell’alma ulcio • 
.Morte, di lei tu non avelli onore, ■< : 

Ch’ ella non mori già , ma fi parti© 

Dal fuo bel vel per nuov’Arte d’Amore* 

r Coronale in lode del Signor D. Aleff andrò 
poi Cardinale Albani * 

III. 

TEdrai Donna immortai preflb aquell’oncTa, 
V Che il fianco all’Appennino irriga, e parte , 
Impaziente afpettar Te, per fatte 
Dono gentil dell’onorata fronda. 

Corri fpirito illuftre, e alla feconda _> 
D’Eroi tua fiir.pe, e già famofa in carte. 
De’ tuoi bei fregi aggiungi anco la parte. 
Per far , che a fe medefraa in te rifponda. 
Io non penetro già >ne i di futuri, * . À 

Nè f©. ool defiderio altrui prefente 
* L’ alto fperar de’ comun moliti auguri r 
Perché vera virtù fo , che non mente , 
c. E fo., che tu fol della gloria .curi , 
Figlia d’ eccella infaticabil mente . 
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DI FULVIO AS TALLI 

. Pe ì l Sereniamo Principe, EUGENIO • ' - 

N EI tempo, ch’accingeafi all’alta imprefa 
Eugenio , preferito Ili a lui Fortuna , 
E ditte : Io t’offro il crin per. tua difefa. 
Te ’n fervi a incatenar la Tracia Lana * 
Io farò' teco , e nella pugna accefa À 
Non ti -ft appretterà Sventura alcuna; 

Ed appena faranno a te contefa -- 
Tutte le forze, che- Bizanzio aduna » ì 
Stringi quel crin, che ti può far felice, 
c E il tuo gran nome ancor piò memorando. 
Che lenza me nulla fperar tf lice » 
'Eugenio allor; Va; finto moftro , errando 
Va pe’I Mondo a ingannar volgo infelice, 
Son la vera Fortuna il fenno, e il brando. 

’ ' ■ - *> * r . » 

• k - *■ > - . ' * w l %% 

Traduzione del prej ente Sonetto di Agoflino 
Iftmbardi . 

T K Empote,quo Eugenius fefe accingebat ad armtfy 
1 Fortuna ante fuos vi fa repente oculof^J' 
Encrinem , dixit , quo defendatis p in iflo * 
Agnofcat laqueos barbara Luna fuos . 

Tecum eroine dubita,®* pugna dum creverit arder 
r Evenient armis profpera quaque tuis . 

Qiùn etiam tibi ,< tot quamvis , vix ipfa refifìent 
• AgminU , qua Thracum Regia mittit ovans j 
J Qui tibi , qui fama pretium dabit, arripe crinem j 
Nil f per are tibi me fine in Orbe licei . 

Tunc vero EUGENIUS ; Sparfis errare capillis 
Perge , ait , o monflrum , noxia perge lue sì 
Perge fuper Terras infelix fallere vulgus , 

Sors etenim verax , mens , gladiufque mini ejl 

• 1 - IL 
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R Oma , eh’ ergerti le tue moli alterfe , 

- Dove i campi dell’aria hanno il confiner , 
r Dimmi, perché full’ alte tue ruine^ * i. 

, Ridon’ ora de’ fior» tutte le fchiere ? 

Se cadde a terra quel fuperbo crine, 

A che ferti intrecciar le Primavere? 

Solo: dovean qui mefle .piante , e nere 
Delle grandezze tue piangere il fine . 
Roma, le tue cadute io piango ognora ; 

E vo’, che quella delira ora! recida 
Sovra de’ tuoi fepolcri Aprile, e Flora, 
Errai i Superbia ancora in te s’ annida s. 
i Ti vinfe il tempo, 't ver * ma vinta ancora 
Delle perdite tue par che tu rida . 

, ■ 1 ' • * 

DI GIACOMO. CANTI . 

e.. »\ \ . 

. ’ \ . ■ I • 1 i. 

O Paftòrella, che fu verde riva 

Siedi fol di te paga , e fuggi Amore , 
Chinando gli occhi fdegnofetta, e fchiva. 
Se a te volge lo fguardo alcun Pallore ; 
Cangia, cangia penfiero>, e, nel tuo core 
Amor ricevi, e il fuo bel foco avvivai 
Andrai, fe provi sì gentile ardore. 
Piangendo il tempo che ne forti priva . 
Ama ogni pianta , ne’ più folti , e denfi 
Bofchi ogni Fera , e ’n Cielo ama ogni della; 
E fola fen2’ amar viver tu penfi ? r 
Cangia, cangia penfiero, o Paftorella : 

Folle , non fai , com’ a te mal convienfi 
L’efler pfiva d’amore, e i’eflfer bella. 
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O Do talor da chi paflar mi vede 

Col vifo (morto , e gli occhi medi e. baffi, 
Dir, codui certo arde d’amore, e dalli* 
In pene e guai fenza fperar mercede. 

Pur Pafpra mia nimica ancor non crede 
Ciò , ch’altri dice , e ch’ancor fanno i faffi j 
£ fpargo al vento le parole , e i paffi, 
Se cerco al mio gran male acquidar fede. 
^Talchi fon già predo ad ufcir di vita ; 

Nc mi cale il morir -, che fo , che porto 
Pur troppo ai core afpra mortai ferita ; 
Ma vorrei ben, giacché mi muojo a torto, 
Che la crudel dopo la mia partita 
, Credette almen , che fol per lei fon morto « 


III. 


I O fo ben la cagion , perché fenz’onde 
Voi fiete, o Fonti, él’erbe il lor vigore 
Non hanno , e i dori il bel natio colore* 
E fon quedi arbòfcei privi di fronde ; 
Mancata é loro la virtù, eh’ infonde 
Con quei begli occhi , ove rifiede Amore, 
Colei, che per mio grave afpro doloré 
Nojofa lontananza or mi nafeonde. 

Ma fe da mai quel dì, ch’io non lofpero,' 
Ch’ ella ritorni in queda fecca arena, i 
E volga intorno il fuo bel guardo altero j 
Torneran 1’ acque a i fonti , e di tìor piena 
Vedrem la Terra in fuo dato primiero," 

■ E cangiarti in contento ogni mia pena . 

:V : ■ di 
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DI GIACOMO FACCIO LATI . 

A fua Eccell. ilSig. NICCOLO ’ FOSCARINI 
nel fuo ingreffo dì Procurator di S. Marco. 

. ' T ,, . '• 

w- : i * 1* l* * + 

S Aggio Signor , che quanto parli , epenfi 
Tutto s’aggira falle vie del retto, 

E dal cui labbro a comandare eletto 
Efcono poche voci, e molti fenfi . 

I più fervidi voti* ed i più intenti 
Penfier, che covi nell’augufto petto,.' 

< Son della Patria, < e del privato affettò 
Hai tanto fol , quanto ad Eroe convieni}* 
Tutto vedi- qual lince , e tutte pendi 
Le -mire tue fovra le mire altrui , 

Nè l’arco mai fuor della meta effendi. I 
Tutto vedi, ma pure i merti tui 

O non vedi., o non curi, o non. intendi, 
E fol gli lafci mifurare altrui. 

Mentre S. ECCELLENZA BEMBO mojlra l\ 
Arfenale al Principe Elettorale di Baviera 
* ■' I I» ; ‘ 

I L gran capo, Signore, ed U bel feno 
Della Veneta Dori ornai vedette. 

Ora le braccia poderofe , e Ielle 
Mirate, e poi -ne parlerete appieno. 

Ella è Donna di pace, ed il fuo treno - 
Sono grazie gentili , e Mufe onelle , > 

Ma fe nemica mano unqua l’ inveite,*! 

Ha corno anch’efla, ed ha lui corno il fieno j 
Ecco ferri , ecco bronzi , ecco del nero 
Vulcano Parti, ed ecco quante a noi 
; Macchine fuggerì Nettun guerriero . 

Vorrei con Parme anche moflrar gli Eroi. 

. Ma troppo, ah troppo vince il mio penftero 
L’idea del Padre, che inoltrate in Voi. 

DI 
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DI GIAMBATISTA BRANCADORI 

1 ■. - » ' w * . C r 

Coronale per /’ efaltazione al Pontificato s 
.< di Clemente XI. ■' 

. c . ' - ' • ’ \ 

D I tua ménte uno fguardo almo , e giocondo 
Volgi dall 9 alte cure al noftro canto, 
Ond’ei'con lume sì foave, e Tanto 
Chiaro divenga ,- e più gradito al Mondo j 
Forfè che allor fatto da te facondo 
Aneti’ io dirò di tue virtudi il vanto , 

E qual pfcna foffrir ne fé’ quel pianto , 

Di tua rara umiltà fegno profondo. ~ 
Quindi i bei pregi tuoi raccolti infìeme, 

Se avvien, ch’a* voti mìei fortuna arrida , 
Del Mare andran lino ali’ arene eftreme . 
Tanto fperiam , Signor, benigna guida 
Offrendo il tuo gran nome all’ alta fpeme j 
Odi qual per noi parlale qual n’ affida . 
: . k-. ' . 

CANZONETTA . ■ 

. ’ : Anacreontica » . 

. O il * 

V UoIe Amor, ch’io canti y e feriva 
Di colei, che il Tebro onora, 

Di colei , che folo è Diva , 

E milP anime, innamora ; . ■ . 

E fcolora *1 

Col Tuo bel l’Alba nafeente 
Più vezzofa, e più ridente. 

Dunque il Greco Anacreonte or;! . : *-.À 
Nel mio cor fervido feenda, 

E con rime ardite , e pronte i 
Tutto tutto il fen m’accenda; • >i v 
-* •* E mi 
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E mi renda 

Col favor della fua cetra ci r > I ’ . 
Chiaro al Mondo, e chiaro all’Etra# 
Già mi Tento di lui pieno, v . ^ O 
E un furor di nobil canta: 

Mi divampa entro dei feno . 

Cieco Amor, fe tu puoi tanta. 

Dammi il vanto # i r 

Ch’io t’adori, e d’alta imprefa 
: Rendi ornai mia mente accefa . 

Ma qual penna ha tal valore • , 

Di ritrar quel nobil volto , 

Che in incendio alto d’ amore, ; .t 
Arde tutto in fe raccolto? ! 

Ahi che ftolto . . . 

r E’ il pender di chi s’ adopra 
Por la mano a sì grand’opra! . 

Di fplendore aureo divino { rr-i # c‘ o : 
; Dolce Sguardo in lei fiammeggia, >!, ../ 
. ..£ d* un oftro pojrpori no y;q 
Il fuo volto ecco lampeggia : 

Ma la Reggia ' ' * - - - 

Dell’ amor , del brio , del rifo . 

E* la bocca onor del vifo • 

Bella bocca, onde gli accenti, !: , 

Suol vibrar con sì bell’arte, 

Che gli Eoi rubini ardenti 
Or dimofìra , or cela in parte; - t 
E comparte 

Tal dolcezza in chi la mira, 

Che d’amore arde, e fofpira. 

Ma fe volgo ardito il ciglio 
Alle due guance vezzofe 
Nel candore, e ; nel vermiglio 
Vincon quelle e gigli , eroie,,; t, . ~ 
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Che difpofe 

Così’l Ciel per fua ventura/- 
Che cortei vinca Natura . 

Ne’ Tuoi lumi ha per coftume 
Di feder fra’l bianco , e *1 nero 
D’ onertà 1* eccelfo Nume , 

Che di lei tiene i’Imnero; 

E 1» altero 

Guardo in lei governa , e regge 
Che l’altrui defir corregge . 

Che dirò di quella mano t 
Bianca pih d’ avorio fchietto , 
Cui non giunfe ingegno umano , 
Nè per opra Maftro eletto? 

Che del petto, 

Cui fan termine, e confine 
Bianche nevi alabartrine ? 

Muove il piè con tanto brio 
Sì leggiadra, agile, e fnella. 
Che nè fiume, fonte , e rio, 
Uguagliar fi puote a quella/ 

E 5 novella 

Graziofa , e vaga Dea 
Bella pili di Citerea . 

Sicché tu nella gran lite 
Vincer puoi la Dea d’ amore , 
Non che Palla, e Giuno unite ; 
Qual fia dunque aureo colore 
Qual Pittore , 

Che di te l’ immagin viva 
Formar porta, eccelfa Diva? 

Deh quel giorno, in cui vid’ io 
Sì bel Nume in umil verta, 
Parteggiar dal fonte al rio 
In leggiadra forma onerta, 
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Mai funefta 

Nube il turbi j e fia d’ intorno 
Più feren d’ ogn’ altro giorno. 

In virtù del fuo bel piede 
Primavera alma e vermiglia 
Nafcer vidi oltre ogni fede 5 • 

E al vibrar delle fue ciglia, 
Meraviglia ! 

Diventò tutto quel prato ^ «*■ - 
D’ erbe e fioj vago e gemmato . 
Deh quel giorno , in cui fu villa 
Ninfa tal federe a menfa 
Tra i Paltor confufa e mifta, 
Piena d’ alta gioja immenfa } 

Mai la denfa - •' ? 

Fiera grandine percuota 
Giorno tal , finché il Ciel ruota . 
Col fuo labbro porporino 
Di guflar quivi le piacque „ 
Dolce ambrofia di rubilo, 

Che nel fen di Flora nacque , 

E fi tacque 

Ogni Augello al grato invito 
Più onorato e più fpedito . 

Poi sì dille : A te facrato 
Sia, o Dameta , il nappo d’oro 
E per te mi fia più grato, 

Che del Gange aureo teforo j 
Quindi il Coro 
De’ Pallor gridò con lieta 
Voce al Ciel, Viva Dameta. 
Viva pur Dameta , e fia 
Di coflanza un raro efempio, 

Né la forte iniqua e ria 

Del fuo amor diltrugga il Tempio 
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Or che 1* empiee 

Suo dettili preme cortei . , _ 

Caro agli uomini e agli Dei.,'. • I* 

• , * r*. - - O 

Capitolo al Signor Abbate Nelli , in t# cafone, che 
doveva portar fi a Roma per fervir di Ajo al 
Primogenito del Principe FORANO . > 

. 'I. ,• i 


Qlgnor mio dilettiamo, 

O Or che vicino ò il termine , 
Che abbandonando 1* Arbia 
Verrete a rtar fu ’1 Tevere $ : 

Di darvi io mi delibero i .• 
Alcune poche regole , 

Acciò evertendo giovine. 

Voi non perdiate il credito. 
Prendete un Minifterio , 

Che a dargli un buon ricapito. ; 
Vi vuol la faccia rigida, 

Ma non fuperba l’Anima. 

Se voi vorrete vivere , 

Com’ Uom di fama celebre , 
Eifogna aver giudizio , 

Per fare il voftro debito. . . 
Talor degli fpropofiti 
Vedrete in ogni genere, 

Nò Voi con voce libera 
Dovete far da Sindico. 

E’ ver, ch’ò una grand’opera 
A far , che rta un miracolo 
Ciò , che faria ridicolo, 

Per entro una commedia . 

Ma come fan le Femmine, 





Che 
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Che fpelfo s’ imbellettano , 

E con tal finta mafchera 
Il cuor deirUom adefcano j 
Così bifogna fingere, 

* E lotto il velo afcondere 
Di qualche virtù nobile ' 

Ciò, che farebbe vizio. 

Bifogna far con Bartolo 
Tal volta da politico, 

E’1 Macchiavello leggere 
Per quindi far da Giudice.-^ 
L’arte , che fempre domina 
In corte, a ben’ intenderla , 

Ella é di faper correre 
Conforme i venti foffiano. 
Quindi con faccia pallida 
Taluno fa l’ Ipocrita , 

. E cinto d’ un bel ruvido 
S’ acquifla molto merito . 

E afcofo in una camera. 

Al fuo Padron vifibile , 

Sol colle labbra maftica 
Un finto Refponforio. 

Ma poco dopo il Vefpero, 

All’aria de’ crepufcoli 
Sen corre a far le treccole 
Coll’ innocenti Tortore. 

Quello è un collume peflimo, 

Che a fdegno Dio fuol muovere, 
E nelle fagre pagine 
Si piange a calde lagrime. 

Si pub lodar un Principe, 

Benché non fappia leggere, 

E dir, ch’é più d’un Tullio 
Sapiente, e d’un Demoflejie:. 
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Ciò punto non pregiudica , 

Nè mal te ne può nafcere ; 

Che importa a te fé un Alino 
Abbia una velie fplendidà ? 

Ma quando poi Pintrinfeco 
S’ha da lodar d’un animo, 
Bifogna far lo ftitico , 

E dire il ver , che fentefi • 

Se a lui piace la Mufica, - , 
Oppur di Tuonar gli Organi, 

DÌ pur, che a lui può cedere 
Il Pafqualino Tiepolii i 
S’ ei vuol far da Filofofo, 

* Dì pur, eh’ è un Arillotile, 

E nell’Arte Poetica 
Più dotto ancor d* Orazio . 

A te punto non montano 

Quelle pazzie frenetiche, <■ - i « 
Nè devi far da Suocero 
Su i punti , e le parenteli • 

In fomma bifogn’ eflére 
Agnello con le Pecore, 

E farli talor mungere , 

Per allattare i Bufali-.. . i 
Intefi ciò per pratica 

Da quelli , che palTeggian» : 
Le Corti, e l’ Anticamere, 
Che’l Cielo me ne liberi* 
Un’Arte poi gtandilfima ; 

Ci vuole a dar ricapito 
A tante Telle torbide 
De’ Cortigiani pallidi • 

Saranno fpiantatiUìmi 

Più d’una vecchia Rovere, 

£ voglion far da Principi , 

Parte I, K 
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Senza denari , o crediti . 

Con dieci feudi, o dodici, "< 

Arfi, fpelati, miferi < < .-u> : 

Si vantano, che a Tavoli ^ A 

Mangian Fagiani, e Cefali *. j r ' " 

E fpeflo poi ti ruttano i 

Un fiato sì fpiacevole, ; : 

Ch’ e manifetto indizio . > : . i 

D’Agli, di Biete , e Cavoli. O i I 
E* cofa da far ridere ■- -■'i O 

Le Druzzole, e le Trottole* 

I Gamberi, e i Papaveri 
Le Chiocciole, e i Pinottoli » ; - . 2 

Qualor ti cornparifcono 
Con fiocchi, naftri , e dondoli. 

Che pajon tante Bettie,.; 

Che mettonfi alla vendita» 

Con fatto tal patteggiano ♦ r • *. «) 
Vediti d’ un bell’abito, ’ . 

Pieni di polve; Ciprio . ; 

Come il gran Cam dfe* Tartari , ~ 1 

Ma fpeflo nella Buttbla J 

Delia lor porta trovano i - -i; ; i 
C itetut l’ iiiuttrittuno 'i: * 

Marchefe Gonfia-nuvoli • >•: ’ « - - : I 

E fe non pubi rifpondene , > » » < 

Si mette toijo in venditi 
La ricca fuppellettile,: .nr ... 
Abramo, Elia infranti busi»"- • r t-. ' 

Quindi con volto Squallido 
Si ftan per l’ Anticamere ^ ■» '“« ■ 

Ed al Brufcello afpettano J - J 

Qualche Merlotto teneiró*^. ‘ ' _ r\ r 
Una parola arpbigua. r i £ . ^ «i * ■> ’b di i 

Di quello, a. cui lór. fervono» 

ne'd J ' Spetto 
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Speflfo la.foglion vendere 
Pib di cinquanta Talleri . 

Così fi rin galla zzano ^ : 

E fanno gli Arcifanfani ,! ~ 

Ma quel, ch’b più, in un attimo 
Tornar li vedi al folito*-. ) 

Se accade poi difcorrertr' "*> ’n ? 

Di nuove, o di; Politica I> f ■ • ' * 

Ti contan^cenro frottole v- 
E mille, fi prù fprapofiti# : 

Diran, che il Franco EferCit© .v\ \ 

Tenta afiediar Dalmazia , 

Fortezza fzmòfiflìrfia M <\ \ r : 

1 NeF Regno dell’ Infubrra 
Che fon molefii gli Ungheri 
All* ICoia di GheWria, - 'i?k : r 
E in guif* tal confondono 
Co i Regni le Provincie •' 

Ma che dirò de* Famuli, > ' : 

Gente ubriaca, e fordida n 3 ij. *• 
Avvezza Tempre a vivere : 

Nel giuoco,. e nella crapula? : ' a 
Q uella b una razza peffima,? . 

E tu quanto puoi *fuggila , > ’> , : > 

Che fpeflo ancor co i pavoii i •* 

Ti fa tradire, e perderei t-.n i 
Ciò che t’ho detto b picciola 
Parte di quelle mafiime, > *. - ^ 

Che nelle Córti regnano, - : o*r. . 
Tranne di lor pochiflìme* » 

A te, Signor,. «n Prìncipe sj * 

Ti dib forte benefica, 'r -.r . >»• i 
Saggio, prudente, amabile, ■« 

Che in tutta Roma adorali . " ■> 

E ben vegg’io, che fcegliere . 

n- '-i K a Suol 
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Suol fra i migliori gli ottimi) 

Se prefe te fra ’l nuihero 
Di tanti al Mondo celebri , j 

Dunque che fai pili remora ? ; 3 

Vieni y che r al: feno fìringere - *• tV 
Ti vo’ col dolce' vincolo j : ;T 

Di fede, e d’ amor tenero» ■ ■ -.Z 

Di Roma nel dì dodici , 

Del Mefe , in cui fi pigliano 
Tordi , Fringuelli , e Lódole , 

Ti fcrive il tuo Canonie ;i 
f . r ' ; ;iY 

RISPOSTA 1 , 

D?/ Abbate Giacomo Angelo NELLI , 

i\. : • <S : ■ . . r f r»r» 1 

F RA le vendemmie, e i Torcoli , l ' 

Fra gente rozza, e ruvida, ; v 

Ricevo oggi Domenica 
Il tuo gentil Capitolo,. :j ì» *«•’ » i.i /I 
Il qual tanto di giubbilo, > i\? «v i-si> 

E tanto d’ amor tenero vp *j: r.sv,i'' /» 

Mi ha infufo nelle vifeere: 

Ch’efprimere.io non poffolov j -vunp 
Son rari, anzi .rariflimi . < ir 

Gli amici , eh* abbian Panima .d',' 
Come la tua sì candida,. . 3. s r- t »' 
Sìfchietta, e sì benevola i d’: •••■■ ) 

Ivi per entro mirali; r> -.m 1 ’ 

Un certo fpirto nobile , : - . • ì ‘ ii 

Che cantate appellali, r -u r: -n • C 

E giova tanto al Pxoflirao', r ^ ‘ , >' \ 
Felici noi, fe fplendere a.i ^ ; 

Come dovria, vedeffimo • • 

Ne’ cuor di tutti gli Uomini v»? ' 
Virtù cotanto amabiljel > , «: , i U I 

i-r.S >1 Non ii 
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Non fentiriafi ’l fremito 1 '•** ■ o. * i.\ 

D’ armi di trombe , e timpani * > 

E d’infiniti Popoli, - : i ' ' ; : * 

Che gli un gli altri s’uccidono; ; . r - " 
Ne fi vedrian le lagrime 

Di tanti miferabili. . i> c ; . '* 

Orbi , Pupilli , e Vedove, 

Ch’odio, e avarizia opprimono. f 
Sotto la bella immagine- v' • • v l 
Di Fede, e d’amicizia 1 •' » 

Non fiaria afcofa iu mafchera 
Per ingannar la fraude . 

Le regole , e le mafiìme, 

E tutta la Politica 
Del Macchiavello incredulo 
Più fpaccio non avrebbonov 
Vedrette andarne libere : ■ • • : . 

Da taccia, e da pericoli 1 ■ , . A 

• Matrone, e Figlie nubili .. ’ 

Sole per ftrade pubbliche. • : t“ i 

Il Paflaggier r che carico 
Di merci, e d’or fen valica 
Il Mare, e firade afpriflìme, 

Andria più lieto, e intrepido» 

Da lingua empia maledica, i - . : 

Certo faria ogni Femmina ... ■ • - n ri 
Sicura entro una camera, - ; 

E nel Convento il Monaco. '• ‘ •* ' 

Ne fra 1* ofcure tenebre 
Pretenderia difcernere • ' 

Gli altrui penfier, e l’ opere ’ ' 4 - \ 

Il temerario giudice. 

Ma ohimfc quanto fiata miferi ! • 

Il Mondo è pien d’ infidie , • 

Di fimo amore, e d’ animo -A ; 1 

K $ Al 
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/Al tuo molto diflìmile . .1 : 

Chi è qu^l , che metta in pratica 
Ciò che le Leggi vogliono, 1 
E all’Amico dilucidi 
Quel , che certo può nuocergli ? 
Vede talun, che a frangerti 
Sovra d’un fcoglio rigido 
Vanne Nocchier non pratico, 

Ed ei fen ride , e tacefi . 

Chi fotto T erba tenera 
Scoperfe afcofo 1* afpide . 

S’ altri di corta provati 
Lafcia, che ’l punga, o mordalo 
L’ arte del faggio vivere 
Pochi fon , che ben (appiano , 

O per cagioni perfide 
Di non faperla infingonfi • 

Anzi i Ior vizj orpellano 
Di virtuofo lucido i 
E fotto fai fa fpecie 
11 mal col bene adombrano, * 

Il Ricco, che vuol fuggere 
Per avarizia al povero 
Quel pocp, onde nutricati , 

E non apparir empio i ! 

Inventa mille cabale, ^ s .. 

Mille fcritture, ed obblighi * 

Poi dice , La cofcienzia 
Non vuol , eh’ io mi pregiudichi 
Ciò che lafciato vedefi 
A’ Figli , ed a’ miei Poderi 
A me s’afpetta efigerlo. 

Per non efler colpevole : 

L’altro, che per invidia «-i 

Il fuo Compagno lacera,. 

1A -U 
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Dice, che il zelo fpronalo ‘ T 

A dire il vero al Principe. 

La Donna , che imbellettali , 

E per mal fare adornafi, 

Moftra ciò far per renderli 
Al fuo Conforte amabile . 

Quei poi , che portan chierica , 

E voglion .... ma che ftolido 
Son io a far la predica 
A chi ne legge in Cattedra! 

Vedete come P Adria 

Rifplende per quell* unico. 

Che luce potè crefcere 
Anco all’ ideila Porpora . 

Oh qual ben giuda laude 
Per tutto il Mondo fpargere 
D’eflo la Fama giubila ! 

Ed e fama veridica . 

Dall’ Arbia altri qui vennero, 

E dall’ Arno , che abbondane., 

Fra quali un eh’ è delizia 
D’ogni gentile fpirito. 

Tutte le grazie uniteli 

D’un bel ferto incoronanlo, 

, -E la virtude, e *1 merito 
Fan ftrada alla fua gloria. 

Qui la mufa fermatali 
Oflerva dal grand’ Atrio . 

Ufcirne tutte fquallide 
Finzion , difeordia , invidia , 

Dietro alle quai fen fuggono 
I viz; tutti , e flalfene 
In mezzo al bel Palagio 
Delle virtudi il genio. 

Senza cercar altr’AuIa . v . . * * 

K 4 Po- 
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Poferò ’l piede ftabile '* ■ ' 

Quivi ancor io , né curomi 
Di ciò che altrove facciali. 

Per me , che non so fingere, 

E P adulare abbomino. 

Certo non poflb fcegliere 
Più caro domicilio. 

Dunque le voftre regole ’ - 

Saran per me fuperflue : 

Ma non per quello fprezzole , 

Anzi ve ne ringrazio . -f 

E quando farera proflìmi, 

Farovvi ben conofcere . • » 

Con mille amplefli teneri , 

Che v* amo , e quali adorovi . 

DI GIOVAMBATTISTA CATENA . 

In morte della Duebeffa dì Bracciano 
D. Flaminia Borgbefe O de f calchi . 
ì. 

M Orte non più : Dall’ arco tuo fatale 

Reftò colpito un volto il più perfetto*, 
Non ferilli giammai più nobil petto, -> 
Or che dal Mondo hai tolta Alma reale • 
Morta e colei , che non parea mortale , • 
Poiché da’ lumi Angelico intelletto 
Trafpariva così, che Umano affetto 
Non era premio a fue virtudi eguale. 
Come pretto la miro infra le Stelle , 

Or che il gran varco à fua bell’alma aperfe * 
Colpo inuman , eh’ ogni gran, pianta Ideile ! 
Dagli occhi il pianto in fangue fi converfe, 
Così fiero é il mio duolo . Anime belle, 
Il Ciel previde il colpo, e lo foflferfe? - 
• - Sche t- 
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Scherzò poetico per toccar i pregi di S. Eni. il Sig . 
Card. ULISSE G0ZZADIN1 , dedicato 
alle Mufe fin dalla fua fanciullezza • 

. -VS IL > '■ T 

C into il crln biondo di novelli fiori 

» Giace# "nobil Garzon > prelfo ad un Rio, 
Ivi fedea la Tua vezzofà Clio,' 

E un vago lluol di Ninfe, e di Pallori r 
Tre donzelle col canto i dolci amori 
* >>-Sfogavan sì , che Apollo a lor s’unioj; 

E diflfe a quelle : come ben veggio 
Le grazie unite a’ miei diletti Cori 1 ^ 

Al *crin poi -deb Garzon formò un* innello 
Di fagri allori, e di dotate pitime > 
Qftd’ei levofli in maellade onelto. 

L’aere allor balenò di nuovo lume, 

E udirti intorno dir: Ulisse è quello, 

E rifonar Ulisse il Prato , e ’l Fiume. 
In morte d y un Canario della fua FILLI foprafuei 
ver/i di Catullo : PalFer diviti# meas Puellae. 

III. 

t pRa di Filli al cor dolce riflóro - . 

H Un' Canario gentile a lei diletto , 

Che inoltrava col canto aver nel petto 
Di Mufici concenti un nobil Coro. 

Di man fuggille , e fopra un verde Alloro 
< r Volò, che di fua traccia avea fofpetto ; 
Ratto poi s’ inoltrò dentro un Bofchetto , 
Lieto cantando l’Augellin fonoro . : : _ 
Qu and’ ecco un Cacciatore in quell’ filante 
FeriHo, e quafi a lui chiedere aita, 
Svolazzando al fuo piè caidde fpirante . 
Dolente il prefe , é difle :"ECCo finita' 

Tua libertade . Ahi quante volte , ahi quante 
La troppa libertà colla la vita 1 

K s Per 
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„ Per Sua Eccellenza Soranzo , dichiarata Z 
Procuratore di S. Marco * j 
’V': . .IV. 

L A gran donna del Mar che lungi ftefe , 
E (tende ancor la trionfai fu* mano , ■ 
Contra cui l* Ada armi apparecchia invano v 
Per far vendetta dell* antiche oflfefe ; 

E giuda , e lieta ad onorar già ,prefe, 
Soranzo Eccelfo, il tuo Valor Covrano,'' 
Che al primo fegno fe giunto , ove V umano 
Pender di rado , o per te folo afcefe • 

Oh fe delle fue Navi a te decina 
L’altero Scettro, d’oftil fangue a Scola 4 
Parmi veder tutta l’Egea marina ! * 

E veder l’Afia , che pur o t fattoi» - O 
All’ Europa minaccia alta' mina , . v.r 
Depor tanta fperanza , e andar penfofa . 

CIO: BAT . COTTA . 

Coronale alla Santità di noftro Signor Papa 
, CLEMENTE XL , .* 

I. 

Q Uat fi a di noi Gente piti chiara al Mondo , 
E qual più lieto avventuroso duolo, 1 
Or che diffondi in fui Parrado fuolo 
Un sì fulgido , raggio, e sì giocondo? i 
Vegglam , Signore , il vado» tuo profondo i 
Saper , che iìluflra e l’uno , ep altro Polo, 
. E il fovrano coniglio in terra foto 
Soflenitor del glorioSo pondo ► j 
E in vederti, fra noi di tanti adorno 
Pregi d’alma virtù, chealCiel ne guida , 
Gioifce il nodro Padorat foggiorno . 
Quinci ^ mercfc di tua gran fcorta , e fida % 
: Infolito d’ onor fereno giorno 

Se alle nofire Forejìe avvita che arridati 
: Co» 
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Coronale per la Nafcita del Principe delPiemonte • 

IL 

T^\ E’ fumo fi Avi tuoi gli èccelft vanti 
Qualor li vidi sfavillare intorno, 
Ardevan piti, che in fui meriggio il giorno , 
I tuoi ferini ed incliti femjbiahti . 

Cinto quindi nel Ciel da tanti, e tanti 
Jlluftri pregi , onde ten givi adorno , 
PaHavi in terra al nobil tuo foggiorno, 
( Col merto a lato , e la virtude avanti » 

E mentre il palio da quell’aire cime 
Volgevi, dove il tuo gran Padre ha fede, 
lo tirfeguia col guardo, e colle rime . 

Ti veggio pur, dicea, Regale Erede > 

De’ Regni aviti , e del valor fublime ; > 
Ponefti pur nel baffo Mondo il piede: 

w-.-mcU 

DI GIOVAMBATTISTA RECANATI. 

' . t 

* \ • . .... . ' 9 

Perle Nozze degli Eccellenti fs. SS.Spofi D. Marc* 
Antonio Conti , e D.Fauflina Mattei . . { 

L v 

E Sci dal! umido tuo cavo fpeco 

Tebro , e le Ninfe tutte fe n’efcano 
E.plaufi vengano » tefler meco.. 

Vetfa più limpida dall’ urna l’onda, 

D’ alga , e ai mufco la fronte cingiti, .;/ 
E fiori germini l’amena fponda. 

Ivi le Dtiadi giunte in drapello i 
Vario girando feftofe alternino 
Cou gioja infolita lor piede fnello • 

Un altro Venere Coro poi forme 

ci Colle feguaci fue belle Grazie,. >r v r:.. 

Che lievi danzino, ne lafcin orme. 

Ecco che lucido pib del collume, ... 

... ' K 6 Con 
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Con miglior chioma dall’ afro fcorgefi 
Il giorno accendere di Deio il Nume? 
Giorno, cui limile tu non mirarti 
Con maggior pompa giammai rifplendere , 
t Per quanto efamint gli antichi Farti; 1 
A Garzon inclito inclita, e bella 
Con maritale felice vincolo i ■■». 
Mentre oggi accoppiali vaga Donzella • 
Cosi due celebri' Fiumi reali, r. r \*.v! 
Cui laurine palme la foce adombrano*. 
Unir fi veggono co’ flutti eguali . r 3 
Prima dagli Angeli fi unirò l’Alme 
Lafsìi nel Cielo , ed indi il Genio 
Di Roma pronubo ne -unì le falme * ' : T 
Nodo piu amabile nemmen .fermò 'i 
AHoe Amore, quando che Venere 
L’ amico Giudice grata premiò 
Oh. còme adornali , come riluce ~ ». 

De’ Sport alteri la faccia nobile 
Con un reciproco cambio di luce •- 
Del Sol-due nitidi triftalli H raggio . 

Non altrimenti tra fe riflettono 
Con ifcàmbievole giurto- paraggio: 

E come prendono quelli il folgore i i 
Dal gran Pianeta , così que 1 - prendono.. .. 
Dal gran Pontefice lume maggiore. 

Su via Accertatevi all’alto Soglio , ‘ I; « 
Illurtri- Sport , del Zio magnanimo , 

Onor e gloria del Campidoglio,'- •»• ’ ^ 
N^ già raffrenivi la Maertate, :■ n / 
Che dal fuó volto fuori ne folgora, O 
Quale richiedela tal dignitate ; >. . ri .■ 

Su via accollatevi , . . . Ma oh qual vegg’ io 
Nembo di grazie d’ intorno piovervi , ‘ 
Giù dall’ Empireo ch’ egli vi aptiód 
; '• * Ac 
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Accefi-tnirovi di un nuovo foco ' 

L’ aurato cocchio feftofi accendere , •*£ 

Che a quel d ? Apòlline cede di poco* 
Intorno anòllafi turba fertivà ; • -I 

E i fette colli rauchi rimbombano *-• V ^ 
Dal fuon continuò de’lietù Viva • 

Chi per i memori Farti volgendo , Cf 
Di iunga etate fa ferie ampliflima 
^ De’ gfari Pontefici va ridicendo; 

E chi le Porpore, e chi i Mitrati, • ' 

E chi li fimi Duci belligeri 
E chi i pregevoli grati Letterati . - 
V’ha poi chi rtupidi le immote ciglia -- 
Nel ben felice Padre rivolgono , 
Oggetto nobile di meraviglia. 1 - 
E voi mirabile gran Porporato , 

Che a tale onore con tanta gloria v - >- 
Per man del merito forte guidato; 

Come dei fecolo fregio e ornamenta v 
Ognun vi guarda, ond’io dall’ Adria 
Tutto fertevole gioja ne fento . 

Ma ecco che *ih rapido Cocchio fi arrefta 
E l’alma coppia nello giù fcendere * 

• Voti più fervidi richiama e derta. 

I» voi due P unica grande fperanza-y - - 
E con- ragione, di Roma fondali, 

Nè puote fcegliere piu degna rtanza K 
O quai fi attendono dal grande ihnertò 
W Frutti che- 1 * alte piante comprovino^ 
Per man di Gloria scegli è contefto 
Se il parto all’ Aquile fia .che lomigli , 

• ‘ Vedrai , o Roma , che non degeneri ' 

Potran mai nafcere da’Padri r; Figli * : 
Venga 1 ’ amabile dono del Cielo y 

• Venga la Prole che Retar’ germini * - • 

Qual 
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Qual fior purpureo dal verde ftel«, 

E d’ efler godano vinti, li Spofi u , 

N,elle fembianze, fe ciò fe poflìbile» ;:> 
Da’ vaghi e teneri figli vezzofi . ; ± 

| quai degli Avoli fegqendo l’ orme » r i 
De’ loro geAi; -c.olmin le Storie», : v) 
Segnando a i Poderi famofe norme. O 
Tu intanto, o Tevere, dal mar Tirreno 
Vogli il tuo cotfo ver F Adriatico/. C 
Ch’egli ad accoglierti apre già in feno/ 
Nb Arano fembriti, quando già unita 
Miri .alle NoAre quella Profapia/i >' . 
Pe? cui tua gloria, ; refa è infinita. 7 
. o 1 'i.> :s l ; . i ■' ;•? r. ri ir- ì 

DI CIO ; DOMENICO, PIO LI. 

Per le Nozze , degli EccellentiJJinii Signori D. 
CAMILLO BORGHESE Principe di Rof 
/ano y e D. AGNESE, COLONNA . ') 

ì ; 1 A ; ; 'beo . 1 i ; ”i r. > 

. cn T* . ì -..M' . i \ ; f 

S Acro Imeneo , per le tue faci acceferi ' 
Con tanto puro , e tanto eguale ardore 
Entro il fen di Camillo , e quel di Agnefe , 
’ Di tutto il fuo poter fpogliadt -Amore *£ 
Quanto avean di valor le dolci oflfefe 
De l’aureo Arale fuo, tutto nel cuore 
Di quefli Amanti Eroi tua man diAefe») 
Trofeo di Fede , di CoAatiza, e, onore. 
Sicché privato Amor d’armi e d’orgoglio 
Per virtù di quéA’ Alme V tìtne’:tuoi doni 
Spera Gloria portar le Grazie in. Soglio : 
E riveder,, per loro 1 Marc’ Antoni 
Lepanto fpera, i Marj il Campidoglio / 
I Pauli il Vaticani l’ Orbe i Scipioni . 

* ' AU' 
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. 5 -«r* : r ' ■ I • • I V 

Al ? Illuflrijfwto , Eccellentifs. Sìg. Cavali ée 

re NICOLO ’ DUO DO così parla divista- 
mittente CIO : DOMENICO ; P/o// w deferì- 
vere la meraviglio fa fua VILLA dì MON- 
SELICE», • •> r l .• V t.r.jr!» 

f • . - / i.-v n I 1 .: .' J 

; , 1 •, / ■ p II. ... > fi.I 

? < « 's j o.v."; ' 

Olgnor, mirai da luoge la famofii .7 
Delizia * che in Monfelicè poflìedi, I 
Ift cui d’ Aprii là Maefta ripofa . ! 

Vicina .re forni a lei» dal Cocchio i piedi 
Fuor traggo, a U, rivolgo; al: vago. (Coll#* 
Per giagnece al Palagio.» ove rifiedi ..1 
Ed il defio» che dentro me già bolle / 

Di contemplar eoCa.diftinta e rara, .totf 
In quell’ alto, ameniflìmo mi eftolle . : 
Qui fer le duci mie l’un P altra a gara' 

Pi chi idi Ioc piìiidifcopria portenti , c/I 
Nel mirar 1* erbe frefche e IV onda chiara» 
Poi rivolteli a’Templi ivi prefenti* 

Ambe unite fermar lo fguardo fifo &T 
Nell’ ordin lor » ne’ Tetti lor lucenti »> 
.Sette io ne conto % ciafchedun. divifo d i? 
Dall’altro, ma in ognun con mio ftupore 
Scopro le vere; idee del Paradifo» 

Appena fon del primo Tempio fuore , ■') 
Che innante mi fi fan due. Sacerdoti y ' ) 
Eletti , a cuftodirvl ir Sacro Onore i> 

O tu, mi difler, fe no ’lt fai ^.qul Voti 
Il fede! Peregrin porta fovente f 

Da luoghi più lontani e piu remoti 
Poiché di Pietro il fucceflor Clemente. 
Nella vifita lor dié Indulto eguale». ) 

A i 
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A i fette eretti fra Romana Gente . 

Pàri volle additar quivi ài mortale * 

• \Rimedio di falute, acciò all’ Empirò 

- L^alma fciolta dal duòl difpieghi P sfar. 
-Tutti in quél punto a mente mi vènirtK 
Del degno Vice Dio 1* opre ammirande, 
Che di grazie la Terra riempirò i 
Ma fol delle concettò in quelle bande 
Defio di favellar mi prefe allora, 

Per rintracciarne una ragion sì grande l'- 
Un dei fàcri Cultor nói ;diffe : e fora - ^ J 
Poflìbil, che tu ignori, onde fi mode 
Clemente ai dar ^tànta Clemenza fuora ? < 
Alla pietà- T altrui pietà lo fcoffe, to ■ 

E- reggendo^ nel Duodo a lui Oratóre _ 
Santo zelò ed amor, qui le promotte. 
Ben dovrefii faper , che a? Putte T-ore- : 

Seco il volea per maturar le cofe ; 
Del Mondo, di piìi impegno, e di piltònore, 
Non tenne al Duodo mai cagioni afcofe 

• :> Di rancor, di tumulti , d* inrraprefe ; * 

E i reconditi arcani in lui ripofe. 

Tal che sì caro il Duodo ad ei fi refe* 
Con i meriti fuoi , con la prudenza 
Ch’ ei nulla indarno al gran Pallor richiede , 
•Pili dir volea con degna e forte ardenza ; 
Ma parlando di cofe a me ben note,- 
Grazie gli refi, e fei da lui partenza; 
Quindi prendo a calcar le ftrade ignote, 
Che guidano fui Colle , ognor tenendo 
Pér<il vago fender le luci immote. 1 ' 

Un altiffima fcala io dopo afcendo , 

E nel falirla al deliro lato^ al manco, 

Di grato odor vo i fenfi miei pafcendo, 
Che in bgqi fpazio della fcala al fianco 
* A Varj 
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Varj giardin vegg* io ftarfi divifi,i 
Chi coi manto purpureo , e chi col bianco » 
Di mortelle talun , di lauri ancifi 

Difpiega va Corone, e trr mezzo a quelle 
Stavano prigionier Gigli , e Narrili . 
Talun chiedeva in varie forme innefte 
AH* Anemolo amante le Viole, 
Ch’ergeano a gara l’odorofe tette. ■ 
Teflean d’ Aranci e Cedri altri una mole 
Rotonda , nel cui centro i criftallini i I 
Fonti voigeano i ior zampilli al Sole. 
Altri d’erbe falubri, e peregrini 
; Semplici componean verdi Orticelli , 

: Dando le Rote a lor fiepi e confini • 

Da per tutto garrir s’udian gli Augelli, 
Sparger^fo^vità le piante, iti Fiore, 

E fpirar aure frefche i venticelli , 

Talché qual’Uom, che di fe fletto é fuore, 
Mi trovai come in e fiali rapito ' 

Della fcala eminente: al fommo onore 
Quand’ io credea lo ttupor mio finito , 

• In me il provo riforger più gigante , 

Del colle in riguardar l’erto fiorito. 
Prendo a calcarlo , e mi àpparifce innante 
Largo fentier-, che a colpi di fcalpello 
Vi fefti aprir, fol di prodigi amante. 
Servir di fianco da una parte a quello -' 
i Veggio attillimi pini , e al deliro lato 1 
Manto il Bofco apprettargli ombrofo e bello» 
In sì grand’eminenza allor portato, 

Detto mi venne di mirare il batto, 

Onde prefo dagli altri avea commiato « 
Mi fife , e divenn’ io pavido e latto. 

Se di lafsù nel riguardar quel fiondo, 

Un rio mi parve il Fiume, un niente il fattb . 





f$4 "X’ l M .-£■ i;T 

AH ehe.foloin pefi fa-rio io mi confondo 
« ? Come vegli,, o Signor , fu quelle cime 
Condurre i Cocchi , e girvi a tondo a tondo » 
Efler può , che tua Idea vada e fubliroe 
A tutto giunga, e per te 1* arte ancora 
Tolga a Natura le . fomtóanze prime» » ' 
Oh bel veder che fia per dove ha Flòra 
Verde fede immortai, fcorrer co’fuoi 1 
Fuminoli Deftrier la bella Aurora ! 

Ivi potrà , per fparger fu di noi , ; 

Raccor gigli pivi eletti ed odorarli * 
Crefcendo luce al dì co i pregi tuoi. i \ 
Ben m’àvvègg’io , che a tal mio dir nofoli 
Trovi i plaufied i Carmi ; ondefenriede 
Mia rozza Mufa a i primi fuoi -ripofi; Z 
E là fen va dove che incerto il piede 
Raggira , come in chiufo laberinto , 

, : Di cui 1* ufcita ancor non trova , ovede * 
Ma nel lungo aggirarmi io fon fofpinto 
A rimirar’ eccelfa torre antica , 

Ch’avea di ferri a parte a patte un cinto • 
Veggio fu i’ jifcio un fcritto , e par che dica : 
Tomba e career fu quella di Regina, 

Che osò Tarmi portar quivi nemica* 

Fra me difs’io:, rivolto alla Collina, 

Oh di donna Reai Prigion fuperba! 

Oh per chi dee perir dolce ruina ! 

Ma trapalando in mezzo a i fior, all’erba 
t Tocco alla fin Teflremità del Monte , 
Che le reliquie d* altre Torri ferba. 

Ahi qui qual* io refiai mirando il Fonte , 
Ch’Iride vago col chiaror facea 
Dell* acque, lue ,. del Sol efpofio a frante ! 
In fparfi rivi il bell* umor fpingea :i 
c Giù per il colle* 4 il tremolo Narcifo 
ììh A fpec- 
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A fpecchiarfi entro quelli il etiti Rende** 
Quali da feofi miei foflì divifo 

Per la beatitudine, difs’.io,. j,*< *• r '/ 

^ Forfè Quelli è il Terre (ire Paradifo 1 
O il leggio e quelli almen del biondo Dio , 
Il Fonte d’Aganippe al puro umore ; _ 
E all’ Eco dolce ò quivi Euterpe e Clio ? 
Se pur non ò il Parnafo , e prendo errore, 
Non fallirò nel orederlo quell’ Orto,. i 
Ond’ ebbe il pomo, d’ or vago Pallore , 
Quando che il gran litigio in Cielo inforio , 
Alla Diva di Gnidò ei poi lo refe. 
Decreto di beltà , con braccio accorto. 
Non fo chi di lontan mie voci intefe , 
t E mi chiamò , dicendo : oh forfennato X 
Dove ardito pender trarti pretefe ! 

Vuoi cader di» iafsù tu fulminato i . 

Sei tu al Cielo vicin; fe il Dio tonanté' 1 
T’OlTerva, per Tifeo t’arde col fiato* 
Rapido men difeefi, e in un’ i dante t. 

Mi . trovo ai pife della gran fcala , in cui 
cDt piò Eroi fla fcolpito il bel fembiante : 
Veggio efler de’ famofi Avoli tuoi 
La degna effigie, che Oratori, e Duci 
s Vantar pari a’ tuoi pregi i pregi fui.. 
Lafcio il uobil Teatro , in cui riluci j 
Nel fangue e nell’ idee de’ tuoi Parenti,! 
E volgo altrove a iflupidir le luci • U .. 
Genufleffe vegg’ >io falir più Genti . . .J 
Un’altra fcala. in atto umile pio, 

. E ver 1* alto intuonar facri. concenti . 
Arde in me di faper Urano de fio _ 

A qual* Ara lai-Turba s’ incammini, : : C 
Offrendo incenfi !, e dando grazie a Dio; 
E Cento dir, qui iliDtJOBb.da i Divinila 

Spec- 
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« ‘Specchi del GranFrancefcoha trattai» t&ra 
L’Eremitica Cella, e in parte i fpiniv . 
Va la gente ad orarvi a fc hi eri à fchiera , 
E n’na indulgenza egual , come del Monte 
< <D* Alvernia andafle in fulla cima altera n 
Ah di Te, mio Signor, glorie più conte 
A che penfar, a che intraprender mai 
.‘ Per eternarti un aureo ferto in fronte? 
Va il fol tuffando i fuoi corfieri ornai 
Nel feri del Mare, e la fua Clizia amante 
''Chinando il crine al fuo mancar dei raL« 
Drizzo verfo il Palagio allùr le piahte : 

Ed in entrarvi un bel Garàon ignudo 
Colle faci alla man mi vien innante. I 
L’avrei creduto Amor, fe Arali, o feudo , 
O la benda fu gli occhi io gii vedea , i 
O mi parlava in atto altero e crudo.; .7 
Qual (ridipinge Amor beltade avea ; 

Ma Pailor, che reggea fovra 4a chioma , 
Ne difeopria più fignoril lÙIdeav 
Mi adatto a ricercar, com*e*ft noma, 

E gentil mi rifponde : il Gemo io fono 
Servo del Duodo, e feco feorfi in Roma . 
L’allor, che il crin mi cinge b fol fuo dono : 
Ei coll* opre acquiftollo ; -or- qui mi tiene 
Difcopritor del luo grap fare di Trono; I 
E come in Cumaal Paflaggero avviene,: 
Ch* Uom con nome di Cicero; lo guidi , 

Le caverne a mirar, le calde arene ; 

Cosi traeami difpiegando i lidi 

Dell* Adria , e del Tirreno in tele efpreflfì , 
E di Grecia^ e di Candia i Mari infidi i 
Tanto al vivo i color v’erano impreffì , 

^. dDheiin; vero moto il Mar fcofger credea, 
Ed i fremiti udir de i flutti fletti » 

Mi 
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Mi guida in alto , ove l’ onor fplendea 
Di varie coronate .alme Eroine , 

E in mezzo a Ior 1* Immago tua lucea* 
Qui fi férma -, e mi addita, le Cortine ' fj 
1 2 Di rtobil ietto , con parate piume , L 
';;JRttolte;raJle Colombe più bambine , ■ ; > 
Poi dille : Qui ' ripofa , e fpenfe il lume : 
Ond’ io pria rdir pofar la man diftendo , ' 
: Cerco P Immago tua, eh’ è di mio Nume,’ 
|3r quivi in voto? la mia Cetra appendo S 


DI GIOVAI GIUSEPPE FELICE ORSI* 

f o*l ?v:n ote sfyro t r ,r P c s.i i ai.?' 

( .0 <n‘r V, Jt;-MÌr , clL -•‘t't-'; . : - 

< ir .' j H *; .J 

U Om, eh’ alremoVdahnato, egro e dolente, 
Co’ ceppi al piè, col duro tronco inmàHo, 
Nell’ errante prigion chiama fovente 
La libertà , benché ia chiatti invano • 

Ma fé l’ottien (chi’l crederia ! ) fi pente 
ID’ abbandonar glie «fati 'céppi ', e tifano T 
r La : vende i a rpfezzo vii : tanto ^ portento 
Invecchiato coftume-in; petto umano! 
Cintine : quel. folle io fon jotua rótto fede 
; Mifcioglie, e pur di nuòvo io m’imprigiono^ 
. .Da me medeftno i offrendo! a i lacci il piede , 
Io fon quel folle , anzi piii folle io fono j 
.•Perchè mentre da !té non ho mercede 
Non; Vendono la libélrtàyria dono. - r.M 
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P iù vòlte Atòor di libertà pregai, h »P 
:ftno a ta.nto. il' mio pregar fi tacque, 
Ch’ eé perno ja mùfciolfe ['■ e) mi compiacque 
DfceiuJo': Và j che libertade 'iVraiy : n-'I 
Nei mrdvo (taro intorno a: me mirai : ) 
t ‘Fofco il Giel, fece hi i fior, torbide Taciute • 
Ne > piacendomi più' che 1 pel* ’-wi : piacque 
Più della vita ancor la vita odiai . 

(Xt perduti* jtó’ àggi toì e mi Confondo 1 * 0 i U. 
Richiamando i legami, onde ero involto. 
Senza cui , come ignudo , altrui m* afeondo, 
E me pareggio a quel deftrier, cui tolto 
^ìu òrfiantento deh frénv l’ onta* del pondo , 
c o Troppo vile pe? caimpi erra dtfeioho. w 

*‘"*T V *H :r« , ; r> p 'T rt r"*’* 1 ‘ ^ 
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I O grido ad< ; aita vóce * 1 e i r rniei lamenti 
Ode Ragion contro ad Amor Tiranno , 
Péri* s’ accinge; in rato foccocfo , e fanno 
Guerra fra doro; ambo se. vittòria intenti p 
Por, s’ a me par , eh* Amor Tire forze allenii , 
' Quafi m* incaica il fin del dolce affanno , 
cAllor celatametire , e con inganno r ' 
lo fo: cenno ài; crudel ,' che non pavent i . 
Ma queffa in ine , fiali viltade , o frode, 
Ragion difeopre ; indi con fuo cordoglio 
M’abbandona per Tempre, e più non m’ode . 
Che fe poi d’ ora innanzi ancor mi doglio , 
Sa , che ’l faccio per vezzo, e eh’ Amor gode 
Signoria nel mio cor fol perch’io voglio. 

J r 1 v. 
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V Irto in un Rivo il mia fiptallido afpetto, 
E fpuntar fu ’l mio crin canuto albore , 
Fra me difiì , abbaflanza ebbericerto, > 
E Cgnoria Cupido entro il mio icore.' f ' 
Tempo non é, et’ io fia d’Amor foggettO j, 
Se no» peÉs’efler più cagion d’AmoréV; 
Chi negli occhi non l’ha, non l’abbiain petto*, 
Chi non può innamorar, non «’ innamore » 
Or fe cauto timor nell’età mia 
Pone in me a freno ogn’ amorofa brama , 
Sicché favola al vulgo ogg’io non fia . . 
JE fenonfieguo un bel, ch’anse mi chiama, 
Perché ragion mi guida in altra via $. \ 
Segn’é eh’ a voglia fua s’ama. e difania 3 

V. DI GIOVAN MARIO CRESCIMBEM 
All* Augujiìjfimo Imperatore Carlo VI, 

II. 

M Onarcà iiiwtfcoi, che' còl braccio forca 
Da’ barba etcì infiliti Europa affidi^ 
Già fai Savo incontrar l? ultima f©«e. 

< Dall’ armi tue Popoli immenfi infidi .; 

Già quell* E ìiob ,1 nel, cui valor confidi, T 
L’ Alia ornai di ternone empie^di morte j 
Or varcar lieto di Bizarizi® ai-iflidi* > 
Che Iddio te n’apre di fùa man. le porte. 
Quivi il fuo Santo alino: ve Aiti ® addando* 

Al ferra Occidental è Laurk’Eoi q ni-.r 1 . 
Ricondurti vedrai: fòHa.'tuar chioma 1 ; 

Che Tee Ito ei:t’ ha dopa tant’ Avi tdoiy.o 
"I‘l" torto a? vendicar si" memorando f M 1 
Che i Figli fér dei gran Téodofio a Ronia , 
•* - Tra *. 
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Traduzione del precedente Sonetto di Pietro 
Bonaventura Savini . *. ! 


: j 


'J I 


C yAroìt, magnanimo Europam qui protegis enfe , 
J . Qjtique procul Scytbicas cogis abìre minar , 

J am Savi ad ripas dir te cecidere P bai anger ,* 
P.recubuitque armi s impia Turba tuis . 
Jamque Heros , cujus fifus vìrtute triumpbas , 
lmplet lotumAftacade' r mttuque foiutn . 

P ergevi gi tur , quaftant Byzanti in littore , Turres y 
Ecce tibi referat narri Deus ipfe fores , 

, Threycia fulgent 'in [igni a Luna , 

C htifìiadum vindex erige Jiegmu CRUCEM+ 
Addetur fic Occiduis Eoa Coronis 

Laurus + digna tuis utraque fetta comis . 
Nam tibi poft tot AVOS damni daturultio , quod 
Jntulit Aufonii Frater utérque plagis i ( jam 


% \ r\ * v » 
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IL 
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a Uàndoda duo begli 'occhi offerte Amore; - 
Battaglia all’alma,! itniei penfier chiamai, 
E v»lea dir : Forti Campioni; ornai 
Fia nòto al Mondo il voftro aito valóre. 
Ma tra. quei della mente' e, quei del «ore 
Guerra si rea per tal cagion trovai 1 , • 
Che tacqui, e dùlcampar Colo cercai , 
^Quantunque ili vfcnv’dàl lor oiéco futlore . 
Quei., che fecó avea l’ Alma a fua difefa p 
Eran J)en Spèchi ; e a foilenet corretti v 
Dalli: pegfcior la miglior parte ofFefa.^ 
Stavanfi; tutti affaticati e (fretti 

L* un cóntra- fraltro alla lor propria imprefa . 
. jLaflò !■ il ixierme intanto Alma perdetti . 

r III» 
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Q Uel,che a Dio fu nel gran principio appref- 
Divin Verbo ed eterno, ed era Dio, 
Per coi del nulla dall 5 abiifo ufcìo 
Quanto ilSol vede,e’I Ciel chiude in fe fletto; 
Quel , thè per tante etadi a noi prometto 
In tante tocche pria fonar s’udìo, 

Del noftro frale il fuo Divin coprìo , 

* E colle fpoglie della colpa anch’eflo. 
Nacque,. e primiero entro capanna umile 
Il Celefle mirò volto giocondo 
>' D’immondi Bruti abbietta coppia e 'vile. 
Ed a ragion : che fotto il grave pondo 
, Dell’umana fetnbianza egra, e fervile. 

Il conobber le Belve, e- non il Mondo. 

IV. 


C Arlo , quando a ritrar s’accinfe Apelle 
Del terzo Ciel la finta Dea profana , 
Toife il Bel daogni bella., e nuova e ftrana 
Ordì beltà, di quelle forme e. “quelle . 

Ma tu la vera bella infra le belle ». 

Pingendo , unica in Ciel Diva e Sovrana* 
. Con mirabil potenza e fovrumana 
Gifli il bello a rapir fovra le flelle . 
Quindi la Greca fragil opra impura 
• Mancò nella fua breve aura vitale 
. ' Ratto così,, che* appena il nome or dura. 
Ma poiché a nulla di terreno e frale ! 

Tu t’-at tenue ftis in ogni età futura 
. . Vivrà la tua celefle opra immortale* 

« 

* Parte I. L V, 
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Q uando fondò dell* immortai fua Sede ^ 
Crifto di Pier fulla faldezza il Regno , 
Paolo chiamando , a lai compagno, il diede , 
D’aurea lingua fornito, e d’ alto ingegno. 
Sciolto al fuo dir da rio fervaggio il piede , 
Correan le Genti di falute al fegno, > 

E Roma fletta, d’empietà già fede, ; 

Si fcoffe al fuon del chiaro Pile e degno. 
Alfin Paolo morì: ma tal d’intorno . , c 
Sparfo avea di Virtù Teme facondo , 

Che frutto appien ne colfe Occafo , ed Orto • 
Or che il grand’ Orator fa a nor ritorno, 

E il rimiriam, Signore, in re ritorto ; 
Ov’ è da foggiagarfi un altro Mondo ? 


VI. 

I O chiedo al Ciel , chi, contri Dio l’ indegno 
Misfatto oprò » cui par mai . non udiflì ? 
1 Dice ei : fu l’Uomo , edi pallore in fegno 
Io cinfi’il Sol di tenebrofe eccliflì . • 

Al Mare il chiedo : anch’ei fu duro legno 
Grida, l’Uomo il guidò : qual ne fermili 
Doglia, te ’l dica quel sì giufto fdegno, 
Ond’io fconvolfi i miei più cupi abitti. 

Il chiedo al fuol : con egual duolo acerbo 
Egli efclama , fu l’Uom ; dalle profonde 
. Sedi io mi fcoflì , e i legni ancor nederbo . 
All’ Uom , che ride in liete ore gioconde , 
Irato il chiedo alfin ; ma quel fuperbo 
Crolla il capo orgogliofo, e non rifponde . 

CAN. 
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: ' »*ì . t 

* V * . . » 

F iera villa dolorofa, 

Lagrimofa , 

Xer $* oflferfe agli occhi mieir 
Ed il pianto, non frenai - 
E gridai 

Laffo, aita o Cieli, o Dei f 
Cento alati ricciutelli , 

Bei fratelli 

Di Cupido in guerra fcerno, 

E di -lor facea la ria 
" Gelofia • 

^ Con fue ferpi afpro governo» 

- Fieramente il prato intorno 
• Era adorno 

Delle membra elette e vaghe, 

E di dardi , d’archi infranti, 

Che gli amanti 
Fatte avean sì dolci piaghe • 
Generofa batte l’ale, 

-E lo Arale 

Or adopra , ed or la face 
La gentil turba guerriera 
Ver la fiera 
Inimica della pace . 

Ma che prò , s’ ella col fello 
Reo flagello 

Pria fa fcempio, che conte fa ? 

E fa fcempio così crudo, 

Che ogni feudo 
Divien frale, ogni difefa. 

\ u La 
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Vidi alfin del folto ftuolo V 

Reflar folo . . 

Il mio Amore, e all’empia opporle : 
Ed il vanto, la baldanza, 

La polfanza ; ' ... 

Senza egual mettere in forfè . ; ' , 
Pien di fpeme allor difs’ io : 

Amor mio, 

La vittoria a te fi ferba . 

Su , coraggio : io già ti miro , 

Già t’ammiro 1 
Trionfar della fuperba . ; 

Non temer : nel dubbio Marte 
Teco a parte 

Ecco anch’io mia forza adopro: 

Ecco anch’io del negro, e vile 
Sangue oftilé 

Il terren bagno, e ricopro. 

Sì difs’ io : ma il vanto noftro 
L’ empio moftro 
Ribattè coti vifo atroce ; 

E vibrò colpo sì forte , • 

Che a lui morte 

Diede, e a me troncò la voce: 


t 
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DI G IO S E JP P T . P A U L U COI 

Si celebra il Tempio diS, PIETRO come 
maggiore di tutte P Opere antiche . 

+ : Q‘ ■ ’ J 

■ ‘ \ I- 

R Oma in veder dall’empia etade avara 
Scolli i grand’Archi,onde fen già fuperba, 
Ed ogni mole più famofa, e rara 
Giacer fepolta fra 1’ arene, e 1’ erba j 
Grave foflfrìa di tanti , in cui fu chiara, 
Fregi d’ onor 1’ alta caduta acerba : 

E più le fean la rimembranza amara - 
Quei che miferi avanzi ancor riferba . 
Ma refpirò., quando più illuftre altero 
D’ogni Edifizio lacero e fepolto , 

,Vide il Tempio immortai forger di Piero ; 
E d i fTe, .* Abbiali, pur ciò,, che n’ha tolto, 
Il tempo rio, s’io già riveggo intero 
Qui tutto il bel d’ ogni- gran Mole accolto • 

II. 

S E iti me reo di più colpe il giuftoDio 
„ Grave talor l’ irata man diflefe , 

Pietà gridai pentito , e quindi apprefe 
L’alma a por freno, e norma al fuo delio. 
E pur s’ ella poi vide al pianto mio 
Placarli il Ciel, l’antico ufo riprefe j 
Ond’ io tornando a rinnovar le offefe, 

E la pena j e ’I perdon pofi in obblio. - 
Ma, fe feguir ricufo o pigro, o fianco 
L’ intraprefo miglior corfo primiero, 

Senza la sferza, e i duri fproni al fianco ; 
Signor , raddoppia i colpi pur , eh’ io fpero 
Di compir cosi punto, ardito e franco, 
Quel, che mi refla ancor, breve fentiero . 

L ^ DI 


Digitized by Coogle 


DI GIROLAMO B A RUFFALDI , j \ C 

I. ■' ' - Y? 

C ieca di mente , e di configlio priva 
Scende giti Palma avvolta in fragil manto, 
£ peregrina finché . giunga a riva : 

Quella prende a pattar valle di pianto» 
Ivi talor non fa fe muoja , o viva 
Tra le tempefte, che Pattedian tanto; 

Ma fe di Fi l’occhio più interno avviva, - 
Qual mai fi vede alto foccorfo accanto f 
Spirto immortai , che ’1 Ciel di fe innamora , 
Falli a lei guida, e predo lei riluce, 

E trarla cerca dal periglio fuora. 

Ma guai, fe dietro Porme fue di luce 
Pronta non fegue , e cade attòrta ; allora 
Folle di fe dorraflì, e non del Duce » 


I O nb , non credo , che ’l morir fia danno , • 
Ni che per morte il nero obbliofi varchi : 
Anco di là Templi, Teatri, ed Archi 
A1P alme grandi per onor fi fanno. < 

E mentre il dì fatai colà h’ andranno • 

Gl* invitti Eroi del mortài fango fcarchi , 
Per lo fentier de’ Regi , e de* Monarchi ’ 

L’ Immago dell’ antiche opre vedranno. 

Che le tante, onde fu la Terra angufta,- 
Eterne imprefe il Ciel pinge e colora 
Sull’ampia firada luminofa e augufta . 

Tal del gran Re, eh’ efce d’albergo fuora 
Per quella via de’fuoi trionfi- onufia , 

Patta l’ombra fuperba, e gode ancora. 
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& anima diflolta dalla via perigliofa dei Vizio 
perle Prediche del P, GAETANO Mazzolini . 

. ' (A™, 

Q Uel raggio , che modrommi il cammin de- 
, Per cui correr dovea con franchi palli , 
Poiché fvanimmi , io mi trovai fra i fallì , 
E n ? ebbe tema il career mio terredro . 

E come fuole un animai divedrò, 

Lafciai la via co* piè tremanti , e Iaflì, 

E con gli occhi tra’I bujo umidi, e badi 
N’andai tentone in quel deferto alpedro ; 
E ricercando pur qualche contrada , 

Torna, olume, gridai; troppo m 5 affliggi 
Se piti t’indugi; e non fo dove i’ vada. 
Quando il faudo fplendor de’ tuoi vedigi, 

E la tua voce mi feoprio la ftrada, 

E mi rolfe da i laghi Averni e Stigi. 
DI GIROLAMO GIGLI 
Morale amorofo. 

I. 

F ortuna, io dilli, e volo e mano arreda, 
Ch’ ai la fuga , e la fè troppo leggiera z 
Quel, che vedi il mattin, fpogli la fera. 
Chi Re s’addormentò, fervo fi della; 
Rifpofe : E’ morte a faettar si preda, 

SI poco è il ben , tanto è lo duol , che fpera, 
Ch’ acciò n’ abbia ciafcun la parte intera , 
Convienili* unoio ne fpogli , un ne riveda • 
Poi dilli a Clori ; Almen tu di codante 
Se non è la Fortunale Amor novello 
Non modri ognora il favor tuo vagante. 
Rifpofe: E’ cosi raro anco il mio bello, 
Che per tutta appagar la turba amante 
Convien , eh’ or da di quedo , ora di quello • 

L 4 Le 
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La Caccia àclloSpecchietto alle Lo à ole in ROMA» 
All ’ Eccell. Sig. D. Maria Lucrezia^Rofpiglio . 

D I cento fpecchi un fpecchio fol formato , 
Cento afpetti del Sol la terra rende ,v 
Con cui mano latina avara tende 
Lucidi inganni ad uno ftuolo alato. ; 
Del bel raggio incollante innamorato j 
L’ Augello intorno a lui baccante fcetide : 
E mentre Amore il gentil core accende. 
Sente fcoccar 1 ’ acce fa morte a lato. 
Mira, o Lucrezia, a quel .criftallo frale, 
^-Mentre a lui gira intqrno il penfiermio, 
Il Ritratto divien di piu gran male . / 
Nacque a volare al Cielo uman delio; 

Ma. fe a luce terrena ei fpiega l’ale, 
Perde fe, perde quella, e perde Iddio. 

D I JACOPO S A R D ì ri li 
CANZONETTA . 

f 

L A feftofa Lodoletta, 

Semplicetta, . *. 

Tutta lieta se rimira » 

Nel criftallo luminofo ; 

Poi conofce alior-, che fpira 
Nel piacer l’inganno afcofo. 

Se piu chiaro fplende il giorno, 

Più d’intorno , 

Si raggira al vario lume ^ - 

Quanto l’aria e più ferena ; 

Nè comprende il rio coftume 
D’ un gioir, che a morte mena. ; 
Noi veggiam, come fofpefa 

Tut- 
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Tutt’ intefa 

Nell’amato e caro oggetto, v 
Dolce canta e .dolce ride: 

Ma nel canto , e nel diletto 
Micidial colpo l’ uccide > » . » 

Qualche tema di periglio 
Se col ciglio 
Dubbio parie di vedere , 

D’ un ingordo infidiatore ; 

Pur ritorna al fuo piacere , 

Vi s’affida, e in quello muore: 

Tal chi lieto va girando, 

E fcherzando , . 

Sovr’ un :volto lufinghiero , 1 
Ov’ amor fcaltro l’invitai 
Se riceve il colpo fiero 
Duolfi invan di fua ferita. 

% ' J 

DI LODOVICO ANTONIO MURATORI . 

t « * 4 • *. 

L 

S E il Mar , che dorme, e l’ingemmato Aprile 
Contemplo, e ilCielche tante luci aggira, 
1 ’ certo giurerei , che non fi mira 
Altra quaggiù villa, o beltà fumile • 

Pur di beltade un paragon ben vile 
Sono il Cielo, l’Aprile, e il Mar fenz’ira , 
Qualora il Mondo attonito rimira 
In nobiltà di flato un cor gentile . 

Poi fe il verno io contemplo , e de il furore 
Del Mar, che mugghiti, o il Ciel di nembi ar- 
Ecco tutto d’ orror mi s’empie il core.(mato, 
Pur più del Verno , e più del Cielo irato, 
,E più del Mar fpira d’intorno orrore 
Up cor fpperbo in povertà di flato. 

L 5 II. 
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/ 

» IL 

R icco di merci, e vincitor de’ Venti 
Giunger vid’ io Tirfi al paterno lito > 
Eacciar 1’ arene il vidi , e del fornito 
Cammino ringraziar gli Dei clementi * 
Anzi perchè leggeflero le Genti 

Qualche di tanto don legno (colpito, 

In fu 1* arene rteffe egli coi dito ■> . 

Scriffe la Storia di sì lieti eventi . 

Ingrato Tirfi , ingrato a i Cieli amici ? 
Poiché ben torto un’ onda venne , e affarti 
Seco tutti portò quei benefici : 

Ma fe un dì cangeranfi. a lui le forti , 
Scriver vedrollo degli Dei nimici > • 

Non fu P arena,. ma fui marmo i torti» 

T ruttando fi la Beatificazione del Venerabile P* 
GIANDOMENICO Luchefi Carmelitano ,• 
motto in VITERBO PAnno MDCCXIV. 
III. 

S Ebben per l’ampio Ciel , ch r ognor cercarti * 
Quand’erPin Terra, or fciogli i vanni alteri, * 
E in Diotipafci, immerfi i tuoi penfieri 
In pelago di beni immenfi e vaili ; 

Pur, buon Luchefi, alfuol , che sì sprezzarti 
Deit volgi i rai da 4 lucidi fentieri : i 
Nè tua umiltà, cPl ripenfar quaPeri , , 

A i voti nortri il bel volo centrarti j 
A i voti, ch’ora al Quirinal porgiamo : 
Perchè fe tanto in fall* Eteree fedi 
Splendi, quaggiù fplender te ancor miriamo » 
Che non per te , che in tanta gloria (ledi, 
Ma fol per noi qui P onor tuo cerchiamo,. . 
E a Dio tu pur , deh ! per fuo onor lo chiedi . 

D.L 
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DI LUD. PICO DELLA MIRANDOLA. 

I. 

E Quando mai con sì crudel ventura 

Avrem pace mio cor di doglia in doglia 
Or ti gira il deliino, or la tua voglia y 
Se l’un pace ti dà, l’altra la fura. 

Qual’ Uom , eh’ erto fentier fra nebbia ofeura 
Tenti lento, e dubbiofo, ove lafcioglia 
Breve raggio ; allor teme, allor s’ addoglia ; 
Che il periglio feoprir men s’alficura. 
Tal, poiché di fciagnre afpro cammino 
Trillo men corro , in piti d’ angofeia rrarmi 
Speme incerta vid’io, che rado apparve. 
E fe vinco'talor voglia, e deliino,' 

Nafce d’ ufanza il dùol , eh’ a tormentarmi 
Sorge nero penfier con Ente larve. 

IL ; ‘ • • ‘ * • 

/ 

. i 

V Olto colà , dove piti bella parte 

Sparge il Ciel fovra noi di fua virtude, 
Quant’ opre arte , o natura in fe racchiude 
Mollrommi il mio penfier a parte a parte . 
Piagge, Colli mirai dove compatte 
Ogn’allro i piti bei rai, fonti ove chiude 
Sua pace Amor, Selve di moli ri ignude, 
Aer , cui dal piacer nulla diparte », • 

Che mai non vidi ! e pur vago il delio « ■ 
Anzi piìt mi chiedea , quinci il raccolli 
Tolto al bel di quaggiù dentro il cuor mio. 
Nell’alma allora, e non fo come , accolli* 
Raggio improvvifo, e un altro fui , ond’ io 
Gridai , perché non prima in lui mi volli? 

L 6 DI 
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DI LORENZO PECCHI FIORINI. 

In occafione degli avventurati Sponfali tra i No- 
tili ifs. SS. Marc’ Antonio Gozzadini , e Anna 
Camilla nata Marchefa Grimaldi. 

N ON mi fermo a penfar gli eccelli e rari 
Pregi, nobil Garzon, e’1 gloriofo . 
Nome , onde il Ren fen va chiaro e famofo , 
,E tu. ten vai de’ tuoi grand’ Avi al pari j 
Nè di colei, che in amorofi e cari . 

Nodi Amor ti congiunge, il virtuofo 
Colìume , e gentil tratto , onde ben ofo 
Dir ', che da quella fia, eh’ogn’ altra impari . 
Io vo piti oltre col penderò , e parmi 
Veder la Schiera de’ futuri Eroi, 

Altri per : Saper grandi, altri per armi, 
Teco al gran Zio ftarfi d’intorno , e i fuoi 
Saggi configli udir i-ond? ognun s’armi, 

E la Fè porti oltre de’ lidi Eoi* 

DI MICHELE BRUGUERES . 

!.. 

V ldi-P Uom come nafce , ,e chi foftiene 
Del freddo cranio il neceflario ardore , 
Dond’ i nervi ramofi ufcendo Suore , 

Son delle membra mie falde catene. 

Vidi per quali ftrade il fangue viene 
Nella fucina a, ribollir del core, 

E per l’ arterie il conservato umore 
Con perpetuo girar torni alle vene.. 

Vidi pronto a nudrir chilo vitale ; 

E come prenda un fonnacchiofo obblio 
In sì bella origion l’alma immortale. 
Venga, chi pofcia ha di mirar defio 
L’eterna provvidenza in corpo frale; 

E o (fervi 1’ Uom chi non conofce Iddio * 

-, . ' Alle 
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Alle glorie della B. V. del Pianto , ricorrendo 
la memoria della liberazione del /’ ultimo Terre- . 
moto ottenuta nel giorno della fua Fejìa * 

II. 

*Y7Ergine Tu, fotto il cui manto aurato 
V Fu ne’ perigli Cuoi Roma difefa , 

E, fcuotendo la Terra un Dio fdegnato. 
Fu dal tuo Pianto accurata, e illefa; 

Oggi , che l’Afia infida è tutta intefa 
A condur full’ Italia un Mondo armato, 
Mentre col fuo Pafior piange la Chiefa, 
Porgi al noftro dolor lo fcampo ufato . 

E perchè il tuo foccorfo ornai fi fcopra, . 
Tu i Re difcordi in fagra guerra aduna t .' 
Pronti già , per tua gloria , alla grand’opra. 
Nè chiedo io già con fupplica importuna 
La tua pofi*ente man , ma' folo adopra 
Quel piede avvezzo a ealpeftar la Luna.v 
Al gran LUIGI XIV. quando pretendeva 
la franchigia di Roma • 

T U, che dal freddo Polo al Polo adulto 
Gran Monarca trionfi , e gran Guerriero^ 
Ch’ hai per Scettro temuto il brando augufio, 
E del Mondo ogni parte hai per impero. 
Deh perchè contend’oggi il tuo penfiero 
Col Pèfcator di Roma un lido angufto ? 

, Ferma o Gallo immortai , che non è giullo 
Di far che pianga or ch’innòcente è Piero. 
Se gli arbitri del Mondo il Giel, eh’ è pio,! 
A te donò j perchè donar , non puoi 
Poca parte dirRoma al Cielo , a Dio? ; 

Se pur parte di Roma in Roma vuoi, ■ •? 

•Ti balli il Campidoglio: ah!; non s’udid , 
Ch’ altra parte di Romaabbian gli Eroi* 

STai- • 



2-f 4 V R I M E .. 

S' allude all ' ìmprefa del Re Criflianijjìmo 
LUIGI XIV. cb'è una Mazza. 

Queflo Sonetto molti lo vogliono . del Caldini • 

I Nvittiflimo Sire, al cui valore 

Le fuperbe cervici il Mondo inchina, 
Alla cui Maeftà pronta delUna * , j 

La Fama iftupidita eterne Tore ; 

Or che dal fuo covile ufcito è fuore 
Il Tracio Moftro ad apportar mina, 

A empier l’Iftro di fangue, e di rapina, 
E di ftrage, t di lutto , e di terrore ; 
Sire, la Clava tua, che i Moftri atterra. 
Non 1’ uccide , e noi fuga ? e quai litigi 
Fan , che non voli a trionfarlo in guerra ? 
Soffrirai fpettatore entro Parigi, 

Che le future Età dicano : In Terra 
V* erano i Moftri, e pur vivea Luigi! • 
DI MICHIEL GIUSEPPE MOREI . 
All'Europa nelle prefenti Vittorie dopo la Nafcita 
delE rimo genito dell' Augufi.lmper. CARLO VI. 

- L 

T> Iguarda il Ciel con placid’ occhio amico , 
XV O bella Europa , i tuoi felici Regni , 
Ecco del favor fuo novelli' pegni , 

E nuove gioje aggiunte al gaudio antico . 
Dell’anno già nel dolce tempo aprico 
Diè nel gran Parto di tue grazie i fegni > 
Poi là fui Savo i temerari Idegni ' 
Ruppe dell’Afta, e ogni furor nimica* 
Nè guari andò, che ì ' Ottomane antenne 
Corfìi refpinfe, indi noftr’ armi ultrici 
L’altera Temifvar più non foftenne. 

Se la Vittoria con sì lieti aufpici 

Verrà d’intorno a Te, qual fih’ or venne; 
Oh d’ E uropa immortai. Regni felici! 

Tra* 
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Traduzione del precedente Sonetto di 
Gherardo della Gherardefca. 

A Spefiìu Sapevi , fcelix Europa , fecundo 
A Continuarli Regnis invigilare tuis , 

En nova conce dunt pieni argument a favorir , 
AuBaque latitili gaudi a pri/ca novis . 
Auguflo in parta ver dum mitefceret arvìs , - 
Omnia pr a fidìi figna dedere tui . . - ■ . 

Ad Savum bofliles bine disjecere Phalanges * 
Atque omnis f radia e fi ira , furor que Afta* 
Nec mora ; barbaricas reputit Corcyra triremes , 
Mox cadit altri ci TEMISVAR idia manu « 
T ali bus aufpiciis fi te vidioria circum 
Luferit , & vultu , quo tibi lufìt adhuc ; 

Sts fcelix , EURO'PA , licei y felicior o quam 
Sor* aterna tui tane erit lmperii • 

• r P X # 

Per /a Nafcita dell* A. R. di Carlo Eduardo 
Principe della gran BRETTAGNA . 

II. 

N Alce dell’ A nglia il fofpirato Erede, 1 '. 
Cui di tre Regni ampio retaggio afpetta , 
Nafce, e verfo POccafo il Sol s’affretta, 
Per darne avvilo alla Regai fua Sede . 
Nafce, e mentre il novello Anno fenriede. 
Par, che un nuovo di cofe ordin prometta ,* 
Nafce , e Roma per Patria ha il Cielo eletta 
D- un , cui già feelfe in difenfor di Fede . 
Nafce , e infolito lume appar nel Cielo ; j 
La gente il guarda, e ne fa lieti auguri,. 
Che sì l’ infpira un amórofo zelo < 

Io non cerco degli Afiri i detti ofeuri ,, 
Cerco i merti del Padre ; in loro io fvelo* 
Ciò , eh* al Figlio fi dee ne* dì futuri . 

« . Par. 
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farafrafi del famofo "Epigramma del Sctnaz'Za- 
xo in lode di VENEZIA , 

t .Viderat Hadriacis &e» > * 

•» * ** r * 

- . • .. v« . ; •.*..»• vi . * -• 

" ‘.I. X 1* . * -à V". v > »• 

Q tJand' il gran Re, ch’ha fovral’onde impero, 

. Vide Venezia entro l’Adriaco Mare 
L’alte pofàr lue .fondamentav e dare. 
Ferma a ogni fcofla di furor flraniero ; 
Quando di fenno , e, di, valor guerriero 
Videla in tante opre fublimi, e chiare 
.Su gli altrui danni andar faflofa,^ dare 
Temute leggi .all’ Oceano intero 
Or, diffe, q Giove y la vetufla, e bella 
; Città di Marte , ed i fuoi chiari lumi 
Opponi a quella mia Città novella . 

Se d’anteporre il Tebro al Mar prefumi, 
Ambe le mira : indi dirai, che quella 
Gli Uomini fabbricaro, e queda i Numi . 
IV.; 

Q Ued’erto colle, che di nuovi allori 
,Oggi miriamo, e di bei. mirti cinto y 
Fu da i prifchi d’ Arcadia almi Pallori 
Con giuochi, e facrificj ognor diflinto • 
Qui fparfe il erin di nobili fudori 

Ercole al loriche da giuda ira fpinto. 

Le tolte vacche ritrovando , e i tori , 

Al fuol gettò T empio ladrone ellinto . 

Or fciolgan pur 1’ ufato canto adorno. 
.L’Arcade Mufe , e in quelli erboli fcanni 
Lodin .lui, che apprellò. si bel foggiorno . 
Nè più d’ Alcide i favolofi affanni; 

Ma fol d’ Olinto i" veri pregi intorno.*. 
S’odano , e vivaoltra il confin <degli Anni . 
... V. 
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EirEfquillin qualor fui Colle altero 
M’accoglie il facro ed ammirabil tetto , 


E l’umil. cuna ìq veggio, ed il primiero 
Povero, e vii del mio Signor ricetto; 


Oh quale in contemplar l’alto miftero 
Nuovo m’ accenda il cor tenero affetto! ' 


Per 1 cui di fante voglie empio il penderò, 

, Ed altro provo, che mondan diletto. 

Qui , dico allor , fciolfe i vagiti , e il pianto 
L’ Eremo Re, quando non d’ottro , e d’oro, : 
Ma cinto apparve di fervile ammanto. 
Oh eccelfo pegno , oh ricco almo Teforo ! 
Altri di fcelre gemme, io d’ umil canto 
Rozzo Pattor la tua grandezza onoro . 


Cotonale per l* elezione al Trono dell ’ Augu - 
JìiJJimo Carlo VI. 

.VI. 

O H qual da lei benigno fguardo fcende , 
Da lei, che albergo entro il Reai tuo petto 
Bella Clemenza, vie pili illuttre rende v 
L’Auguflo Soglio , a cui t’ ha il Cielo eletto ! 
Ben da lei tregua a i lunghi affanni attende 
Europa , ahimè ! d’ alto dolore oggetto : 
E par, che tolte al crin Torride bende 
Nuovo rivetta di letizia afpetto . 

Deh fa dunque , o Signor , che l’empia forte 
Cangi fue tempre, e dell’Europa al pianto 
Tua sì eccella virtù termine apporte . 
Dopo tanto di guerre incendio, e tanto, 
Chiuda di Giano ornai le ferree porte 
Quetta, chetien fovra il tuo cuore il vanto# 

Coro- 
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Coronale in lode del? FminentiJJxmo 
Alejfandro Albani . 

vii. *• 

F iglia d’ eccella infaticabil mente 
E’ la virtìi pili gloriofa, e vera, 

Che 1* Uom fublima, e dalla volgar gente 
Gli Eroi diparte , e fenza Regno impera. 
Quella, Signor, fin dall’età primiera 
Fu tua guida, ed ognor fiaate prefente : 
Da quella e Roma, e Italia , e il Mondo (pera 
L’ immago in te veder del gran Clemente. 
Ben più ch’altri lo fpera il bel Metauro, 
Ch’oggi lieto t’ accoglie , e d’onda inonda 
Porta il tuo nome dal mar Indo al Mauro • 
Indi, poiché i tuoi voti il Ciel feconda, 
Chiama la Gloria, e del più fcelto lauro 
La chioma tua per man di lei circonda. 

Egloga tra Mirto , cioè Giufeppe Morei , ed Fu- 
rindo , cioè Francesco Maria Gafpar't . Nida - 
fie è il Signor Conte Gherardo della Gherar - 
defca . Darete , il Signor Marchefe Luigi Tor* 
rigiani Fiorentini . Corineo , il Signor Conte 
Niccolò de Montevecchio Fanefe . Vitalgo , il 
Signor D. Federigo Lanti Romano . 

Mi. /^VUefla frefca valletta, e quello fonte, 
Che lento fcorre tra i fioretti, e l’erba 
Al pié d* ombrofo , e folitario monte , 
Atta fembra a sfogar la doglia acerba, 

Che proviamo or, che Arcadia arde e devalla 
La gente Orientai gente fuperba. 

Oh s’io potelfi ufar la fpada, e 1’ afta , 
Eurindo mio , non chiamerelli il pianto , 
Che poco, o nulla qol furor contrada, 

Gir 
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Gir mi vedrefti entro guerriero ammanto 
Tra T armi e il fangue : ma vi corra fola? 
Chi fortio dalle (ielle onor cotanto. 

Noi Palio rolli- riferbati al duolo 
Piangiamosi altro non retta all’ infelice 
Sulla ruina del paterno faolo. 

JE>r. Noi creduti dal Móndo alma , e felice 
Stirpe già un tempo ( e tali fummo in vero ) 

• 'Ma alla fortuna e che turbar non lice ! 

Or fatti giuoco di deftin fevero, 

Chi *1 crederia ! pe* noftri campi fletti 
Errando andrem , qual popolo (tramerò » 

E da pefante fervitude oppretti , 

Co* noftri ferri, e colla noftra mano 
Troncherem per altrui le noftre metti. 

Or va, Mi reo , per l’arenofo piano. 

Poni a filo le viti , e il vino afpetta , 
Afpettail vin , che a te matura , e in vano. , 
Mir. O monti , o felve , o terra a noi diletta > 
In cui vedendo paftoral coftume 
Fu l’innocenza a ricovrirli aftretta, 

In che peccarti? e qual contra il tuo Nume 
Opra hai tu fatto , e che mai far potetti 
Sol guidando l’Agnelle al prato, e al fiume? 
Dimmi , Eurindo , veder creduto avelli 
A’ tempi noftri ( io noi credea giammai ) 
D’Arcadia , ohimè , gli ultimi dì fanelli ? 
Ittf. O fiume, o tu, che ricercando vai 
E per terra, e per mar la Ninfa fchiva, 
Non più in Sicilia 1 innamorato andrai; 

Che muterai fra poco, e letto e riva, 

E ’1 cammino , e ’1 chiaror delle bell’acque t 
A tanto 1’ ira della Tracia arriva* 

Oh fortunato chi per tempo nacque, 

O per tempo lalciar quello paefe 

Pel* 
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Pelle,g?tnandovin akrp,fuol.glii piacque,; > 
Or che ja guerra ha le Aie Y 

E vegliati milk ^ippif.cuRqdi al lido , 1) 
Dello fcampo le vie.-ne fon cOote'fe . • '■>£ 

JV7/>> Dell’ apparecchio TTiiiitare- i| -grido <• i 
S’ udia d’ intorno ; e cento navi , e cento 
Avea già pronte in Alila foce ■ Abido’; ; ì 
Allot le vele difpiegafle al vento, 

( Oh avefs’io pur te , Arcadia mia , lafciatò, 
Ch’ or non. avrei per te tanto tormento ! ) ;0 
Difpiegafle le vele o voi che il fato r . 

Tolfe alle . flragi , ed a miglior fortuna. 
Lungi dal patrio albergo ha riferbato. 
Sulla mia greggia il fuo furore aduna 
Irato il Cielo, il Ciel , che un dì mi diede 
Diverfa sì, ma pur con voi la cuna. 

Voi, Nidafle , e Darete, altrove il piede 
D’Arcadia il nome a propagar portafle» 
Nuova a lei fabbricando illuflre fede ; 

E me qui : in ferviti! rnefto lafciafte . 
Nello flupor del comun. danno, involto, 
Cheflupor più che invidia in me defiafte . 
Ettr, Non fei tu folo-ad aver molle Jl. volto 
Di pianto, io fleflo per cagion Amile , 
Son’ oggi teco a lagrimar rivolto . . . cj 

10 fteffo abbandonar l’antico ovile 
'Poteva, e meco ancora ogni Pallore,. -n 

Potea fottrarfi all’ empia rabbia oflile : \ 
Ma chi dal fen caliginofo fuore vj 
Del futuro pub trar le ignote cofe , 
Fiflando il guardo, nel, profondo, orrore l j 

11 mio deflin agli occhi miei s’ afcofe , 

Che difcoprirfi parve a Corineo., \ 

Ed a Vitalgo, che a partir difpofe. 

Partirò, e feco allor partenza feo 

La 
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Langèat il» coppia di color,' che piagni, 
Lafciando aun tempo Arcadia, e il noftro AI- 
Così fortuna mai non fi: (compagni ('feo. 
n Dal dotò fiancò^, e virtù faggia , e fortè 
* «ìtlrfijB paffi, e pènfièr fempre- accompagni. 
•QueUà> virtù , ch’ebbero um giorno in -forte 
Z .. Dà ter.raccorre ;* ohde-iatl^oman de fi re . 
Dell’onefto, e del giulìo apri le porte. 
Eur. Certo, che^farfe il Ciel parmi che afpire 
Cofe iUuftri di lor; quindi ritolti 
.Far d’ Oriente alle rapine, e all’ire.- 
Vedrem , fe non ne avrà prima fepolti 
D’Arcadia opprefla la fatai fciagura , 

Ne fian dal vento i lieti augurj accolti. 

: Te ,' Vttalgo v vedremo alla futura 

Etade andar coi’ nome eccelfo , e grande", 

E colla fama fuor d’obblio ficura . 

Te vedrem!* Carineo , ìe memorande ,i -' 
Opre emulare, e il dolce canto , e i carmi 
Del Padre tuo, che di se gloria ’fpande. 
Mir .' Te, pur, Nidajìe , di veder' già parmi 
In pace rinnovar quel , che già fero 
Gli Avi tuoi collafcettro,e in mezzo all’arnìi. 
Ma,.o Dante, qua'r cofe io da te fpero’. 
Da, te* che unifci al fignoril fembiante 
-Animo invitto v , ; e per-virtude altero ? J 
Quelli, Eurindo , faran , che fra le tante 
Noftre fvenrure rattemprar potranno ^ 
L’acerbo duol , eh’ è sì per noi pefante . 
Eur. Bella fperanza inver , ma al noftro danno 
Ahi troppo lungi dal deftin portata, 

Che noi già rutti ricoprio d’ affanno f 
Mir. Ma che ha Licifca , che s’ è in piè levata, 
E par che tema, e latrando s’arretra, 
Ed or verfo la felva, ed or noi guata ? 

Non 
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Non vedi, Eurindo, r -là ve jil. fol ipenetra 
'' Nel piti raro del bofco? ah fon purdefli ! 
c Li conofco alla fpada, e: dia faretra 
£«r»Fuggiam:veggioli anch’io,ah fon purdefli? 
* Fuggiam : qual* antro fia * che* ne ricopra ? 
Mir. Fuggiam.chiama a te il can, pria che s’àp- 
L’oftil turba feroce, e che ne fcopra / ( prefli 

— v , 1 * • f ' ; , r * • o , • I , f ( jf'£‘ ' ' I ‘ 1 


.... DI SILVIO STAMPI LIA . ! • 

V I H ■ -, ' ■.") • 

Al Seteniffimo PRINCIPE EUGENIO . 

ì i i . • • | ■ rt 4 "» ' ' * ' . . ) • .")*> / 

.> I. r- .V‘ 

. ;;r : ' j k * .’•« • ’1 •' ' -> 

I Nclito Eroe, che mai non pugnrinvanb: 
D ? un’ alta imprefa tua l’ora è vicina : 
Te afpetta T oltraggiata Paleftina, 
Gerofolima opprefla, e Te il -Giordano. 

> Vanne fovra il Tabor, poi fcefo al piano 
Patta di Tiberiade alla marina, 

Corri al Calvario , e la gran Tomba inchina , 
Stendi a i Cedri del Libano la mano . 
Allora dir potrai: Qui pofe il piede, 

Qui di fpine portò cinta la chioma, 

Qui morendo Gesù' vita ne diede . 

Oh con qual gioia in mezzo all’ Alia doma 
Noi fcorgeremo* trionfar la Fede, 

E (tendervi l’Impero Augusto , e Roma ! 
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Detto dall 1 Autore nel Bofco Barra fio P Ann. 1720. 


II. 




» • ' » i-i " 

D Onna vidi raminga in nuda arena, 
Languida ed arfa dal calore, ertivo ? 
PIANTA forger di pomi, efrondipiena, 
E un RUSCELLO apparir limpido , e vivo* 
Ella artìfa alla dolce ombra ferena, *7 
Or de* pomi fi pafee , or beve al Rivo : 
Spirto ripiglia, e rifiorata appena, 

E quelli prende, e prende quelli a fchivo* 
Alfin fuperba in pife fi leva, e poi 
Con atti oltraggia feonofeenti , e rei [ 
Il Rufcello, la Pianta, e i frutti fuoi . 
Seccanti e l’acqua, e i rami in faccia a lei: 
Partorelle , fcacciatela da Voi : 
t L’iniqua Ingratitudine fe cortei . . > 


III. 

C|Orge tra i farti limpido un Rufcello, *- 
^ E di correre al Mar folo ha defio : 

il bofco, o’I prato è di ritegno al rio, 
Benché ameno fia quello, e quel fia bello. 
Ad ogni mirto, ad ogni fior novello 
Par, ch’erto dica in fuo linguaggio , addio 
Alfin con lamentevol mormorio 
Giunto, nel Mar tutto fi perde in quello* 
Tal’ io, che fido adoro in due pupille 
Quanto di vago mai fan far gli Dei , 
Miro fol di_ partaggio, e Clori, e Fille* 
Tornan Tempre a Dorinda i penfier miei,? 
Benché li volga a mille Ninfe, e mille : 
Ed io vederla poi mi perdo in lei * • 

Per 

\ 


Digitized by Google 


w« 



*. 


^4 R I 'M E • 

Per l'Accademia del Santijfimo Natale ; detto 
nella Cancellarla del Palazzo- Apofìotico . 

IV. 

S Otto fpoglia mortale un Dio s’ afconde .* 
Lieti gli vanno i Paftorelli accanto, 

E ad un nuderò incomprenfibil tanto 
La lor femplicità non fi confonde . 

Dentro Capanna vii di giunchi , e fronde 
* Povero eì giace, e fi difcioglie in pianto • 
E Regi ornati di corona , e manto * '■* 

• Dell’ umil culla fua bacian le fiponde . 

Non miran che un Fanciullo , e un Dio lo crede 
•- Ogni Paftor, 'quello V equelRe l’inchina, 
E un Infante mendico altro non vede . 
Folle Oriente , ingrata Paleftina? 

-Volte le fpalle a così bella Fede, 

• Lo fprezza adulta, e l’adorò bambina. > 

Coronale in lode della Santità dì Nojìro Sign. 
Papa Clemente XI. 

* : X. 

D ElPUnivérfo al gloriofo pondo 

L’ Alcide fofpirava il Ciel Romano, 
Quando la Fede al battezzato Mondo 
Scelfe l’Alèide , e fu l’invitto Albano . . 
Languendo Italia bella in duol profondo, 

» Sconfidata batteà mano con mano.; 

E fciolto il crine inanellato, e biondo, 

* ' Ahcor paventa, ma paventa invano . - 
Che tu, Signor, col feno alto,' e poffente 
Farai, che immorrai pace a quella arrida ,/ 
• E a quello noftro umil Bofcb innocente , 
Onde ciàfcuno, e fi rallegra, e grida: '■ ■ f 
Sarem felici : il nome tuo Clemente 
O di qual per noi ‘parla, e qual ri ? affida.’ 

All' 
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All* Eminenti (fimo Gran Maejiro di Malta 
F, Marco Z ondati ari . 

VI. 

Q Ueila , che illuftre nel reai tuo manto 
b Dì cento imprefe in le gloria raduna, 
Quella è la Croce, che fuperba tanto 
Onorò le tue falce entro la cuna. 

Sin da quel giorno a te Fanciullo accanto 
Virtù fi pofe , e fi fermò fortuna; 

E a te rivolta , oh con qual tema , oh quanto 
Divenne in volto pallida la Luna! 

E ben ti Vede con vergogna, e fcorno 
Speflo trionfator de 1 legni fuoi , 

Di più barbare infegne irtene adorno. 

E fcorge alfin , che ne* primi anni tuoi 
Il Ciel ti delfino fin da quel giorno 
L’ Ifola a dominar piena d’ Eroi . . . . 

Coronale , detto in Arcadia per l* efaltazione 
dello Jìeffo E min. Gran Maejiro di 
Malta ZONDADARI . 
v . ■ VII. 

I L Soglio , che t’ offrir Giufiizia , « Fede 
Calchi di tanti illuflri pregi ornato. 

Che afcefo appena dal tuo nobil piede 
E più grande divenne , e più lodato . 

Oh quanto andò carco per te di prede 
Legno-di Bronzi in ambo i fianchi armato , 
Oh come di trofei, ricco fi vede 
Quel che ti pende inclito brando a lato! ’ 
Ed oh di qual fublime foco accefa 
Lampi diffonde di valor guerriero 
Chiara la tua bell’ alma in ogn’ imprefa ! > 
Onde il Soglio ^Giufiizia , e Fc ti- diero : 

Poi l’una, e l’altra alto gridar fu intefa : 
Grand’ eJ’ onorjma non già il premio inrero. 
Parte I, M , Vili. 
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Q iUaodo le 'voftre colle mie pupille \ 

_Si vibrarmi tra lor guardi di Amore, * 
Vennero i Voftri fpirti entro al mio core, 
E i miei nel veltro a feminar faviUe . 
L’Alme di noi con limpide fcintille 
Sparfer dagli occhi il concepito ardore : 

* E vaga ogn* una dell’altrui fplendore 
Alternava i fofpiri a mille , a mille ; 

L’ una< alfin co’ Tuoi rai 1’ altra rapio , 
ónde F anima mia trovolfi poi ' . 

Nel voftra fen , là voftra entro del mio. 
Così dal. dì, che amor deftoflì in noi, 

Voi mio penfier, yoftro penfier fon’ io, 
Ed in me Voi vivete, io vivo in Voi- 


IX. 

« ... • . ..i 

E Pure al fine a rivederti io torno 

Fuor delle cure di piu gravi incarchi , 
Degno che il Tebro alle fue rive intorno 
Innalzi al nome tuo colonne , ed archi . 
Premio quell’ oftro , onde ti miro adorno , 
De’fudor tuoi di bella gloria carchi, 

, Tanto gradito in ogni tuo foggiorno 
Alla valla Germania, e a’ due Monarchi. 
Superba del fuo Foto erra tra i fafli 
L’ombra di' Livio , e Figlio fuo ti noma y 
Così lieta gridando ovunque palli : 

Cinto di rofe l’onorata chioma’ 

Ecco a me riede, e in pochi dì vedrai!} • 

Giulio portar nuovi trionfi a Roma. 

* ~ • 

X. 
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X. 


L Addove a un rio giace fepolta accanto 
Mole , che al Ciel cento colonne ergea , 
La Paftorella mia vaga del canto 
SoaviflTtme note un dì fciogliea . 

Eco dal cavo fuon d a ogn’ arco infranto 
Tronche 1* ultime voci a lei rendea , 

Ch’ ora alle gioje , ora invitando ai pianto 
Pria formava un accento , e poi tacea . 

Io dilli allor : Ninfa crudel , tu meco 
Favellar fdegni , e al mio parlar t’adiri, 
Poi ragioni co’ fallì , òdi uno fpèco ! 
MolTa a pietà degli afpri miei martiri 
E quando mai ti fentirò far Eco 
Agli amotofi miei caldi fofpiri? 


XI. 


Q uando vibrò da’voftri lumi Amore 
Il primo nel mio fen dardo fatale, 

• Cercai nel petto , ed a -ferirmi il core 
Trovar non feppi onde p-afsò lo Arale . 
Credei del mio penfrer fognato errore 

Del dardo il colpo, e della piaga il male, 
Ma conobbi all’ interno afpro dolóre 
Elfer là piaga mia vera , é mortale . 

Saper l’ alta cagion P Animai volle 
Di portento sì grande , e affile in voi 
Di più lagrime il ciglio afperfo , e molle, 
M* apparve Amor , che pria guardovvi , e poi 
Cosimi dille : eh non ri avvedi, o folle,. 
Che quella 't la virtù degli -occhi Tuoi ! 


M 2 
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EGLOGA DI NINFE E PASTORI . 

T ornava allor , che in Ciel forgean le ftelle, 
Dalla Città vicina, in cui portai 
Gli uccifi figli pelle negre Agnelle . 

Giunto alP ovile ihio , dentro mirai 
Della Capanna afille al foco intorno 
Ninfe degli altri più leggiadre affai , 

Quelle col volto oneftamente adorno 
A i lor vezzoli Paltorelli accanto 
Stavano fofpirando il mio ritorno. 

Dorinda mia , che tra le belle ha il vanto , 
Viftomi appena, incontro a me fen venne. 
Dicendo : oh Dio , perche tardarti tanto ? 

E che facefti mai? che mai t’avvehne ? 

Ma forfè un dì faprollo : oh te infelice , 

Se qualche Ninfa i partì tuoi rattenne ! , 

Della cortanza mia temer non lice , 

Rifpondo allora : e intanto ogni Pallore , 

Ed ogni Ninfa mi faluta , e dice : 

Ti falvi, o Palemone, il Cielo, e Amore,- 
" Vi falvi Amore, il Ciel , ripiglio anch’io, 

E con Dorinda mia falvi il mio core , 
Ditemi, poi foggiunlì , e qual defio 
Vi traile ad onorar così di fera 
Quello povero vii tugurio mio ? 

Rifpofe, Uranio : Ufcita ancor non era 
La pigra notte dal Cimmerio fpeco 
Coll’ ombra fua caliginofa , e nera ; 

Che quelle Ninfe , e quei Partor qui meco , 
Perchè tardi fi della in Ciel l’Aurora,.' ; 
Vennero, fé-- 1’ aggrada , a vegliar teco * 

Lieto gli accolgo , e a far la menfa allora 
Lauta più dell’ufato,' un’ agna io fveno , 
t% ' Che 

1 
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Che pafcer non fapea fu i prati ancora . 
La Partorella mia porte nel feno 
L’ erbe fciegliendo già colte da lei 
Tra P onde chiare d’ un rufcello ameno . 

Empio di latte poi fei tazze, e fei, 

E delle cene mie gli arnefi io prendo , 
Che Colo ufo ne 5 dì facri agli Dei . 

Candido lino indi fui defco io rtendo : 

E intanto già fovra l’ accefe brace 
L’Agnelletta (Venata Ila volgendo. 

Quel Paftor, quella Ninfa or parla, or tace, 
E chi tra lor non favoleggia, io miro 
< Che fa fovente il guardo elfer loquace . 

Tutti alfine alla menfa artìfi in giro, 

Dirti, di quelli cibi e parco il dono, 

Che non ho forze eguali ai mio defiro. 

Non venni eletto alle ricchezze e al trono, 
.Ma non chiamo le Stelle ingiufte , e rie. 
Che di mia povertà contento io fono . 

Traggo pofcia un liquor, che alle natie ? • 
Fertili piagge di Liguria fuole 
.Nafcer famofo dalle viti mie, ; 

Ne colmo il nappo; e come Clizia al Sole, 
Così fifo all’amata oppofta immago 
Prorompe Alerti in limili parole : 

Non fo fe fia più preziofo il Tago 
Di così biondo umor; ma il tuo crin d’ oro 
E di quello , e di quello è artai più vago . 

Tutte le Ninfe il fino aureo teforo 
Vantar di Delia; ed ella in tanta lode 
Socchiufe i lumi , ed inchinortì a loro . 

Ei beve , e Tirfi con occulta frode 
Parte della fua cena allor gl’ invola , 

Poi moflra il furto, e fe ne ciba, e gode : 

Ila col cenno d’ una luce* fola 

M $ Sa- 
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Saluta, pria di ber 1* aurate filile 
Ninfa , a cui Tempre il fuo penfier fen vola 
Ella, che pari a lui nutre faville, 

Rifponde al cenno delGarzon, che 1? ama, 
Con un rqoto foave di pupille . 

Tutto penfofo a quanto dire ei brama 
Empie un calice Uranio, e lieto poi 
A me rivolto in quelle voci efclama : ' 

Scendan gli Dei dal Ciel quaggiù tra noi 
Per fentir fe T Ambrofie eterne , e chiare 
Hanno pregio maggior de* vini tuoi • 

Taci, difs’ io, che di bellezze rare 
Fur fempre vaghi ; e qui venendo i Numi 
Rapirebbono a noi Ninfe sì care . 

Troppo, o Palìor, troppo di noi prefumi, 

' Filli parlò $ quando con pure voglie 
Filfe in Licori Tua Siralgo r lumi. 

Un forfo di liquor dal nappo ei toglie : 

Indi fi férma, e in placido tenore 
La faggia lingua in tali accenti fcioglie : ’ 
Di quello , che dolcezze entro il mio core 
Difìilta, un giorno, in fanti nodi avvinto 
v Lambire io fpero un nettare migliore. 
Cuopre ella di roffore afperfo , e tinto 
Colla bianca fua palma il volto, e muove 
Un certo rifo, e vergognofo , e finto. 
Rendemmo al fine umili grazie a Giove : 

E colTAmbrofia , che in Liguria nacque , 
Pan falutammo tutti in rime nuove. ‘ 
Solo alle Ninfe mai gullar non piacque 
Delle mie vigne la llillata manna.. 

Che non fogliono bere altro che Tacque. 
Sorfe, e l’uve, ed i pomi alla capanna 
Dall’ Autunno già fcorfo in alto appefi 
Colfe Dorinda mia con fragil canna. 

Con 
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Con. atti femplicilfimi , e coiteli 
Ella gli offerte alle fue care amiche. 

Ed effe a quei , eh’ eran di loro accefi . 
Indi a vegliar Je_ Giovani pudiche 
Sen giro ad una ad una apprettò al fòco r 
Accinte alle domeniche fatiche . 

I fidi amanti allor polliti in loco. 

Vicino alle oneAilfime Donzelle , 

Or narrano una fola > or fanno un gioco • 
Dorinda intreccia piccole fifcelle,. j 

In cui talor colle fue mani flefTe 
Coodenfa iL latte delle munte Agnelle : 
Pilli, che per fuo fpofo Uranio elefle, 
Avvolge al nafpo i già filati tlami, 

Ond 5 ella poi tele non rozze intefle. ? 
Con tenaci, e finifiimi legami ; 

Licori ordifee un* ingegnofa rete, 

Che imprigiona gli augei tefa tra i rami 5 
Licori, quella, il di cui nome a Lete 
Siralgo tolte , e coi fuo Arale incile 
In ogni verde mirto , in ogni abete . 
Velina poi, che fempre ad Ila arrife, 

Col crine in bel difordine confuto 
Laceri veli a rifarcir fi mife . 
dori a Tirfi fedel , come ha per ufo, 

In Aami fotriliffimi traea 
Il bianco lin dalla conocchia al fu lo . 
Rullico feettro al manco lato avea 
Delia d’ Aletlì amante amata, in cui 
Filo di molle acciar talor ponea . 

Con quello, e dui fimili ferri,, e dui 
Velocemente ella formando giva 
L’opera induAre de’ lavori fui: 

E mentre maglia a maglia in quelli tini va A 
Con fpeffa, e minutifTima catena j - ^ 

. : M 4 ' . Spo- 
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Spoglie di lana alle fue piante ordiva » 
Intanto al fuon d’ un’incerata avena 
Così fparfe da me furon le prime 
Note all’ opra di lei , che mi dà pena : 
Fortunate ginertre, 

Che T idol mio colle fue mani belle 
Ora intreccia in fifcelle , 

Intorno al fuo lavoro ] 

* Gite fpiegando i voftri fiori d’oro» 
Coronate il candore ' T 

Di quelle mani intatte, 

Di cui quello del latte é affai minore .* 
Mad’uno, e l’altro cede 
A quel dell’ amor fuo, della mia fede» 
Pofcia della fua Ninfa in quelle rime 

Canta Uranio il lavoro, e grave in volta 1 
Al fuon della fampogna i verfi efprime . 
Filli , che al nafpo aggiri 
£tami, con cui pofcia tu formi i veli, 
Onde il feno ti celi; 

Pietofa a’ miei martiri, 

Giacché ognor mi ferifci , ' 

Le fafce almeno alle mie piaghe ordifci. 
Indi Siralgo all’ Idol fuo rivolto 
Sull’armonia del rullico firomento 
Così cantare in fe comporto afcolto : 
Lafcia, amata Licori, 

D’ ordir le reti a imprigionar gli Augelli : 

E far preda de’ cori 

Sol balli a te co’ negri tuoi capelli . , 

Chi pub fuggir da quelli , 

Se Palme in dolci modi 
Col guardo alletti , e poi con erti annodi 1 
AU 5 amata cagion del fuo tormento 
Girando poi furtivamente il guardo 

Ila 
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Ila proruppe in tuono baffo , e lento : 
Velina, il mio bel nume, 

Punge lacere tele, e le rifana, 

E fol meco inumana * • 

Collo Arai de’ fuoi rai 
M’impiaga Tempre , e non mi Tana mai.* 
E col fereno lume 

Se tal volta al mio duol pietofa arride , 
In vece di fanarmi allor m’uccide.. 

Tirfi così con modo or prefto. , or tardo 
Vezzofamente aprendo i labbri al rifo 
Cantò all’arciera dei fatai filo dardo. 
Clori , Te aveffe dato 
Alle tue mani il Fato 
Di poter trarre il fil de’ giorni miei , 

O eterno io qui vivrei 

Se tu qual Dea viverti eterna ancora ; 

- O morrei folo allora, 

Che in Ciel ti richiaraaffero gli Dei . 
Dolce faria la forte 

E di vita, e di morte, ‘ ,j { , 

Perchè fon gioje ertreme ' ' ! 

Vivremmo amanti, e poi morremmo infìeme. 
Porto il piè manco fovra il deliro, artìfo 
Preffo Delia vezzofa Alerti amante , - 
Diffe così , tutto fereno in vifo : 

Unendo ftami a rtami 
Con attorti legami 
Le belle piante a rivertir t’ adopri , 

Delia : fe non le cuopri , 

O in felva , o in riva , o in balza , 
Qualor vi partì fcalza 
Ne’ crudi anche del verno afpri rigori , 
Fai tu ben pullulare erbette , e sfiori j 
Così ch’io dico, ove con gigli , e rofe 
M s D’ in- 
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D’ intempeflivo Aprile 

Cefpo gentile germogliar fi vede : 

Di qua Delio pafsò , qui pofe il piede . 

Finito il canto, alla fua Ninfa avante 
Lieto ogn’ uno danzando a fuon di piva 
' All’ ufo paftoral muove le piante . 

Con mormorio di voce alta, e giuliva, 
Viva, gridiamo, e dir più volte s’ od* 
Fuori della capanna, e viva, e viva. 

Quelli era Alfefibeo nofìro Cullode, 

Speme d’ Arcadia, che non fuda invano 
Per farli degno d > un’ eterna lode . 

Apro 1’ ufcio ; ed entrar feco il germano 
Veggio di Alelfi, il più ferio Pallore, 

E tra i miei cari Amici amico Ircano. 

Ei dilfe: ^ fono in Cielo il primo albore, 
E ancor vegliate ? o come mai rifolve 
Ratto al par di fue gioje il tempo Amore ! 

Intorno a noi poi lì raggira, e volve , 

E di paglie intelfute aperta un’urna, 
Offre a ciafcun 1’ erbe ridotte in polve . 

L’Aurora intanto colla luce eburna 
• Non anco fparfe di vermiglie rofe , ' 
Dileguando fen già l’ombra notturna. 

Un gallo all’altro in ogni ovil rifpofe, 

E coll’ amate fue fide compagne 
Stanca a dormir Dorinda mia fi pofe, 

E noi partimmo tutti a pafcer l’Agne. 
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DI N ICO LO' CASONI. 

In morte della DUCHESSA di Bracciano 
D. Flam. BORGHESE Odefcalcbi 

M ira là quella fredda fcolorita 

Spoglia , o tu che ten vai coll’arco d’oro, 
. E vanta poi, ch’alma non v’è sì ardita, 
Che fchivar porta il dolce tuo martoro . 
Morta è colei, che già coll’infinita 
Sua beltà ti porgea forze , e decoro , 

• E feco tragge nella fua partita 
Il piti nobile, e ricco fuo teforo . 

In lei , com* in fu’ albergo ognor fioria 
Spirto reai, vaghezza, ed oneftate , 

-, Alto faper, amabil cortefia ; 

E pur giacque cortei preda all’ irate 
Voglie di morte invidiofa, e ria! 

Voi piangetela meco Alme ben nate. 

DI NICOLO ’ MARIA DI FUSCO . 

In rivedendo dopo qualche tempo il 
* fepolcro della S. D. 

C Eneri fredde , anzi tra freddi marmi 
Vivo mio foco, che pago e. contento 
Nell’ ardor mi tenerti, e nel tormento, 
Ed or anche hai vigor cenere farmi ; 
Frefche fon le mie piaghe, e veder parmi ■ 
Lucente , e bello il dolce lume fpento , 

E lieto del mio mal fcioglier non tento 
Quel laccio , con cui volle Amor legarmi . 
Pianta felice , dall’ uman terreno 

Morte ti fvelfe , ed or traslata in loco 
Pii» culto innalzi le fuperbe cime . 

Io, che cantai fotto 1’ ombrofo ameno 
De’ tuoi bei rami , Augel palurtre e reco 
Or vò piangendo in Valli ofcure , ed ime . 

M 6 II. 
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II. 

M Adre , io ritorno al dolce feno , al caro 
Piacer di rivedervi anzi , eh’ io mora i 
Sofliemmi, Madre, che vicina è l’ora, 

E ’l fin, che iembra altrui cotant’ amaro . 
Strale fatai , ma però dolce, e chiaro, 

A tal eh’ io non faprei dolermi ancora, ; 
Il cor ferimmi , e quello che vien fuora 
Per gli occhi e il fangue più pregiato e raro . 
Madre io ti lafcio, e in quello bacio eflre ma 
Tutta la fede fua, tutto l’amore 
L’infelice tuo Figlio egro ti dona. 

Ah perchè piangi ? Noi ci rivedremo 
Preilo laflùfo; affrena il tuo dolore, 

E lei, che mi ferì, Madre, perdona. 

AL P. FILIPPO MAZZAROSA . 
celebre Oratore . 

/ , 

III. 

P IERO, che i lacci, e le rovine, e i danni* 
Sì ben ne moflri , che Uom ne gela, e pavé, 
Di quella vita perigliofa, e grave 
Per dolci voglie, anzi per duri affanni ; 
Prega il buon Padre , che i miei fozzi vanni 
Dapprima io purghi col mio pianto, e lave; 
Polcia fua dolce , e Tanta aura foave 
Gl’ innalzi , e meni fuor di tant’ inganni . 
Me regga ei pur , eh’ invan m’ ergo , e confido 
All’ egre forze , eh’ al grand’ uopo ellremo 
Mi lafcian folo , ond’ io men cado, e giaccio. 
E giaccio, lalfo, nell’infame nido 

Onde movei pur dianzi , e vedo , e temo 
L’efca mal nota, e ’l forte afeofo laccio. 

A Mon~ 
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A Mon/ign. llluflrifs. e Reverendi fs. 
LODOVICO SERG ARDI. 
MADRIGALE . 

IV. 

G ià fi rivoglie a fera ^ 

Il breve giorno di mia trilla vita, 
SERGARDI, e la partita 
M’ increfce fol , perché te lafcio , e teco 
De’ cari amici l’onorata fchiera . 

Deh fa pur tu, ch’il puoi , deh fa, che meco 
La memoria di me torto non pera . 

, Così alta vendetta 

Compii dover, e com’Amor s’afpetta, 
Prenderem noi ad onta di mia forte 
Io del fero dertin, tu di mia morte . 

ìn rivedendo in luogo , e giorno J aero la S. D. di 
cui erafi prejfo che dimentico , J ente dejlargli 
le antiche fiamme . 

V. ' 

L Aflo, perchè non parte almen per poco 
L’afpro dolor, eh’ è meco a tutte 1 ’ ore ì 
E perchè torna all’ ufitato errore 
Il penfier trillo, onde s’accende il foco? 
Tempo non mi parea quello, nè loco 
Da temer Ponte del crude! Signore, 

Nè mi parea , che qui dovelfe Amqre 
Rifar per fuo diletto il trillo gioco . 
Stanchi fon gli occhi , e l’uno, e P altro fianco 
E di ripofo ancor non v’ è fperanza , 

Che il orudo Amor di lagrimar fi pafee . 
Convien , eh’ io torni , come fon già fianco 
E mal mio grado , alla dolente, ulanza , 
Ch’ altro , che morte non farà , eh’ io lafce 

Per 
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Per le Nozze degli Eccellenti {fimi SS* DUCA della 
Torre , tD. CECILIA Guetani de DUCHI 
di LAURENZANA . 

VI. ■ 

G Uarda, mi difle, e in dolce atto cortefe- 
Moftrommi Amor leggiadra coppia eletta; 
E non mai, difle, ebbe la mia faetta 
Scopo più degno , e più bel foco accefe . 
Non v’ha, foggiunfe , in quell’ almo Paefe 
Più chiari fpirti , e in vanda vois’afpetta 
Nodo miglior, che più cara , e diletta 
Coppia quaggiù dal Cielo unqua non fcefe . 
Difle , ed in volto a’ fortunati Spofi 
Lietamente guardò tre volte, e rife, 

Com’ Uom , che di bell’opra fi compiace . 
Vivete lieti, o fidi avventuro!! 

Felici Amanti , e ciò eh’ amor promife 
-Godete in lunga defiata pace . 

DI NICOLO ’ FORTIGUERRI . . 

C OmeNocchier, che la procella, e Tonde 
Lungo tempo foffrì del Mare irato, 
Tornato in fine al dolce lido amato, 
Rivolge il pie dalle fallaci fponde ; 

E dove albergo hanno i Paftor s’ afeonde , 

E fegue il viver lor cheto, e beato, 

Nò ha più timor del Ciel quand’ ò turbato , 
Nò quand* Euro crudel fcuote le fronde. 
Tal’ io d’ Amor per Tonda acerba, e fera 
Errai molt’ anni, e poi ridotto in porto 
Le fpalle le voltai duro , e fuperbo . 

Ne fia mai più , che treccia bionda , o nera 
Mi torni a lei, o parlar dolce accorto, 
Tal del pafTato error memoria ferbo. 

II. 
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IL 

S E quella fiamma , che di vena in vena 
Mi va ferpendo e in mezzo al cor fi pofa, 
« E fallo ftanza d’ alto incendio piena , * 
Fofle palefe altrui , com’ ò nafcofa ; 

• Si direbbe : niun mai firinfe catena 
D’amor si forte, e diverria pietofa 
Di tanta mia sì lunga acerba pena 
Quella, eh’ ancora h del mio amor dubbiofa . 
Ma non però tanto l’ afeondo , e celo , 

Che per gli occhi non m* efean le faville, 
Come fuol trafpirar luce per velo. 

E lo veggiono ornai ben mille , e mille . 
Ella non già , eh’ ancor mi crede un gelo ; 
Ah che non mira nelle mie pupille ! 


% 

E RA tranquillo il Mare , e ’I Ciel fereno 
E un’aura dolce refpirava intorno, 

Onde fciolfi la Nave in sì bel giorno , 

Di fortunati augurj il cor ripieno . 

Ma feoftatafi alquanto , venne 'meno 

Del Mar la pace , e il Ciel di luce adorno 
D’ ofeure Nubi fi veftì d’ attorno, 

Ed Eolo fciolfe a tutti i venti il freno : 

E già più giorni fon , che la mefehina 
Nave sbattuta và fenza conforto 
A dar in fcogli, o ad affondar vicina. 

E pur febbene io fìò sì afflitto , e fmorto , 
Se fi placaffe la crudel marina, 

Non volgerei le vefe iaverfo il Porto . ■ 

IV. 
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I V. 

P iccola pianta, che fi fcorge appena, 

Nafce dentro di noi Tempio fofpetto; •• 
Ma prefto erefce, e tal feco ombra mena, 
Che tutto ofeura il chiaro almo intelletto . 
Nè per troncar di rami , alla ferena 
Luce del vero ei pub dar più ricetto , 

Se ragion con polente eccelfa lena 
Tutto non fpezza T arbor "maledetto ; 

E ad una ad una non ifvelle , e toglie 
Le maligne radici, ed arde a un tratto 
Col lor tronco , co i rami , e con le foglie . 
Ed in cenere poi così disfatto 

In mar noi getta acciò più non germoglie : 
Tanto ci vuol, perch’ egli muoja affatto. 

,V. 


^“'xUant’è ch’io fofpirava, e che piangea 
y ^/ Per far latino il mio fermon T ofcano , 
Ed ora T una ed ora T altra mano 
Tremante a dura sferza, ahimè , ffendea ? 
Quanf è ch’ora vinceva, ed or perdea . 

.Co’ miei Compagni al corfo , e per lo vano 
Aer lieve fpingea globo lontano, 

E’1 fudor dalla fronte io mi tergea ? 
Quant’ è che alTapparir d’Aprile , e Maggio, 
Prèndeva in man le varie di colore 
Vaghe farfalle , e lor faceva oltraggio ? 
Spno otto luftri , e pur mi fembran ore : 

Oh come dell’ età prefto è il viaggio ! 
Uom nafce appena, che s’invecchia, e muore . 

C A N- 
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CANZONETTA . 

I O mi flava una mattina 
Tutto folo , e penfierofo 
Sopra un fallo alia Marina ; 

Quand’ altero , ,e maefìofo 
n Venir veggio a gonhe vele 

Un gran Legno, e giunto in porta 
Gittar T Ancora fedele . 

Allor’ io per mio diporto 
..Ver la Nave m’incammino : 

Ed oh cofa di traflullo ! 

Quando fonie ben vicino 
Seder vedo un bel fanciullo, 

Che bendato egli era, o cieco; 

E fanciulli a cento a cento 
Pur bendati flavan feco . 

Mi s’ accefe allor talento 
Di falir fopra il Naviglio, 

Che da’ ciechi Garzonetti 
E’ follia temer periglio . 

La nodofa fcala afcendo , 

Entro dentro , e ’l bel Garzone 
Si dbbenda forridendo, 

Pofcia sì fe la ripone, 

Che bendato egli parea, 

Triftarel ! ma ci vedea. 

Bel Figliuol , che fei tu mai, 

Gli difs’ io , che nato appena 
Per lo Mar correndo vai ? 

Se fapeffi com’ è piena - -, 

Di pericoli quell’ onda, 

Come abbonda 
E di (irti afcofe, e felle, . ; 


/ n i r m ' e ; . ' 

E di vortici, e procelle, 

E di belve , e moftri iufefti ; 

So ben io , che torneretti 
Tra le braccia, e ben di volo. 

Di tua Madre, che ti chiama, 

Se pur vìve, e ti richiama 
Tutta affanno,-* tutta duolo. 

Fò piti rotte deh’ tifato . * - 

Le fue guance come rofe : 

Poi rifpofe . • . - . 

Tra ’1 fuperbo , e l’adirato: *• , \ 

Sono un taf, che il Cielo , e quetto 
Ampio Mar varco, e la Tèrra, • - 
E di tutto ho in man iMmpero ; 

E db pace , * porto guerra, 

Or benigno, ora fevero, •' * 

Or piacevole , or Tiranno ; 

E ’1 mio nome è detto Amore , 

Feritore ■ , • X 

^ D’ ogni core . 

E in ciò dir dall’aureo fcanno 
Furibondo fi levò , 

Ed un viva per la Nave 
Da per tutto rifonò . 

A quel nome , 

Non fo come , 

Tal fpavento 

M’ entrò drento , - . , 

Ch’io rettai , ficcome retta 
d Tutta metta 
La Colomba , 

Se le piomba 

Sopra il dorfo pretto, e fiero 
Lo fparviero. 

Poi gli ditti in sì gran tema, ♦ ■ 

Sic- 
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Siccom’ Uom , che dice , e trema , 
E pur vuol inoltrar valore .* 

Dio d* Amore, 

Qual pres’hai nuovo coftume 
D’ ir fra 1* acque , e le tempefte , 
Se per tutto agili , e prette 
Spiegar puoi 1’ ardite piume ? 
Riprefe Ei : fon dittofo 
D’ acquiftar merci novelle , 
Giacché il luogo é copiofo 
Di fembianze così belle. 

E ciò detto fpicca.un volo . 

E quegli altri volan pure j 
Sulla Nave io relto folo 
Tutto pieno di paure, 

E guardando dove và, 

Io lo miro 

Dopo un giro >’• * ■' 

Calar giù nella Città . 

Tolto anch’ io la Nave lattò ; 

E più pretto, che m* é dato* 

Ver le mura io volgo il patto ; 

Ed appena denrro arrivo , 

Ch’ io lo vedo , che fvolazza 
Tutto allegro, tutto vivo 
Sicché quatti egli n’ impazza , 

Or fu quello , or fu quel vifo , 

E raccoglie quanto puote 
Da bell’ occhio j e da bel rifo , 
Bella fronte , e belle gote , 
Venuttade, e leggiadria ; 

Ed ancora le parole , 

Ch’ han più grazia, porta via; 

E in quel mentre ogni Amorini 
Fa lo (tetto in ogni loco, 
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E per molto., eh* ognun rubbi , 
Pargli Tempre rubbar poco. 

Pur alfin carico, e grave 
Ciafchedun coll’ala bafTa 
Se ne palla all’aurea Nave : 

E nel legno appena afeendono , 
Che di nuove , che di belle , 
Luminofe , alme facelle 
Tutto quanto intorno accendono . 

Ciafcun corre alla Riviera 
Per veder luce sì nuova, 

E a tal villa lì ritrova 
Così bella ornata fchiera 
Di gentili Donne elette , 

Tutte vaghe, ed amorale , 

Che le rive più del Legno 
Ne rendevan luminofe . 

A sì nuovo , e vago oggetto - 
Quali Amore ebbe a difpetto 
Quelle prede , ond’ era carco : 

E già fcarco 

Volea farne il fuo naviglio ; 

Ma poi prefe altro configlio 
In veder, che fianchi, e afflitti, 
Di fudor fparfi i capelli, 

Non reggevanfi più ritti 

' Gli Amoretti Tuoi Fratelli. 

E temendo del cimento,^. 

Fece dar le vele al vento, 

Qual ben pretto le gonfiò, 

E pel duol di lafciar tanto, 

Con gli occhietti tutti pianto 
Nella puppa ei fi ferrò . 

Pieno allor d’alto cordoglio 
Io ritorno alla Cittade, 
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Per I* acerbo orrendo fpoglio , 

Che in poche ore 
Fatto Amore 

Quivi avea d’ogni beltade. 

Ma rivedo con piacere 

Da non dirli in profa , o in rima , 

Che più belle eran di prima , 

Più gentili, e più cotteli 
L* alme' DONNE GENOVESI. 
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DI PAOLO ANTONIO DEL NEGRO . 


A Gesti Crijlo , che ora nell ’ Otte . 


I. 


Olgnor , quando in tua mente eterna , e pura , 
O Quali in tragica Scena, avelli avante 
L* umane colpe così varie , e tante , 

Che noi fean rei d’ eterna morte ofcura ; 
Arderti allor di sì pietofa cura , 

E tal doglia t’ affline il cor amante , 

Che t’ afperfe la fronte, il fen , le piante 
Sudor di fangue , e ne ftupì natura. 

E forfè rimanea tuo petto efangue , 

Se non che riferbollo a maggior lutto (>gue : 
Quel grand’amor, chejn te giammai non lan- 
Ma quale , ahimè, ne cogli amaro frutto! 
Tu. miri i noftri falli, e fudi fangue i 
Noi vediam le tue pene a ciglio afciutto . 


Io 
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» 

I I. 

I O fo , che quando mòrte avrà già fpento 
Mio foco, e fparfo il cener infelice, 
Vivrò fpirto immortai vita felice, 

Se pur coll’ opre al mio deftin confento. 
Pur m’ingombra talor d’alro /pavento 
Un funello penfier’, ch’ai cor mi dice: 
Come fia fvelra mai di fua radice 
Noftr’ alma feijza grave afpro tormento ! 
Com’andrà lieta in parte, onde ritorno - 
Non fò di tanti un fol , eh’ a noi ridica 
Quale il fenderò fia , quale il foggiorno . 
Porgimi , o fanta Fò , la marra amica, 

E tu mi guida, che non veggio intorno 
Se non la nebbia della colpa antica. 

III. • 

E Cco il volto leggiadro , al Cui fplèudore 
Strinfemi un tempo Amor d’afpra catena , 
Cangiato si , che il riconofcó appéna 
Per "le vefligia dell* antico ardore . 

Nò Tento piti 1’ ufata fiamma al cdre , 

Qual fu di fpeme, e di defio tipiena : 

Ma d’una non fio c^ual tacita pena , 

Che m’empie di pietà piò che d’amore. 
Ne fo fe per mio bene entro raccoglia 
- L’anima bella il fuo Splendor divino, 

Pér far ch’io torni a piu matura voglia . 
Sento bensì, che il guardo umile , e chino, 
E tl grave afpetto a lagrimar m’-invoglta 
La fua fragil bellezza, e’1 mio dettino. 

il Se 
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IV. 

C'È il feguir Tempre iti fatrcofa imprefa 
O L’ orme tue vaghe ovunquse volga il palio, 
Se comparirti innanzi afflitto, e laflo 
Qual’Uom, che afe medefmo ificrefcè,e pefa. 
Se de’ begli occhi tuoi la flamma accefa 
Mirar con guardo riverente , e baffo ; 

E fpeffo altrui parer cangiata in Caffo , 
Tal è diletto, ai cui l’alma è prefa. 

Se ciò non bada , perch’ alfìn t’ avveda 
» Delle ferite mie , de’ miei legami , 

Onde pur troppo Amor femmi tua preda ; 
Dimmi, o fera crudel , che penfi o brami? 
Che far degg’ ia, perchè il mio mal tu veda; 
Ma, che far dovro poi ,• perchè tu m’ami? 
DI PIETRO OTTOBÓNI. 

Per la S . Memoria di ALESSANDRO Vili, 
Zio del P Autore . 

I. 

Q Uando partì da me ver la fua sfera 

Quel lume , che me pur fe noto al Mondo, 
Credei fepolta in cieco oblio profondo 
Mia fpeme , e giunta la mia gloria a fera, 
Pianfi , e ia doglia mia torbida, e nera 
Tolfè alla mente ogni pender ^giocondo , 
Ma v.i lafciò per mio dogl-iofo pondo 
Del ben perduto la memoria intera . 

Così come Nocchier , che lènza vele ' - 
Scorre l’ irato Mar pien di timore, 

Nè tanta ha forza per formar querele. 
Muto giaceva anch’ io nel mio dolore, 
Allor, eh’ un mio pender grato , e fedele 
Diffe : Vive Aleffandro , e l’hai nel c o*e 

Rifjpo, 
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Rifpojìa ad un Sonetto dell 7 Ecc. Padre dell 7 Au- 
tore , che comincia : Latto che feci ! a car. 140 . 

II. 

P Adre, la via de’.Saggi è Tempre bella, 

E virtù fra i difaftri ha fermo il piede; 
Nè giunger pub di gloria all* alta fede 
Chi l’interna non vince afpra procella. 
Ovunque polì, o in quella parte , o in quella» 
L’occhio dell’ amor mio Tempre ti vede; 
E il delio , che a te viene , e che a me riede , 
Porta, e riporta i bacci, e la favella. ' 
Soffri pur dunque , e nel tuo dpol fartofo 
Attendi il lieto dì , eh’ al Figlio appretto 
Il premio avrai del tuo foffrir penofo ; 
Così da gioje , e non da cure oppreflo 
Tu farai del mio feno a Jte ripofo, 

Ed io de’ pregi tuoi gloria a me fletto. 

In occajìone della / confìtta dell 7 Esercito del 
Turco al Savo . 

III. 

D Ov’è il gran Carro , in cui fuperbo affitto 
II Tiranno dell’ Atta apparve in Campo ? 
. Dove del brando minacciofo il lampo, 
Ch’efler dovea di Criflian fangue intrifo ? 
Fugge il crudel Tuo Duce , e porta in vifo 1 
Vergogha, e morte , e nel cercar lo fcampo 
Elìinto cade , e falli orrido inciampo 
Allo feonfitto Efercito divifo . „ 

Or và,, ritorci il Carro, e il corfo affretta , 
E giulivo, Te puoi, ti moflra al Xanro , 
Che 1’ alte imprefe , e’1 tuo trionfo afpetta * 
Ma Te all* urto primier piegarti tanto , 

Di te Meflenia ancor farà vendetta, 

E tue faran le Tue catene , e il pianto . 

* , Tra - 
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Traduzione del precedente Sonetto del Padre 
Gio. Antonio di Sant’Anna. 

Q Uo , quo currus Ut , cui vejìe infedit in aurea 
__ lmpia cum Princeps venit in arma Gstes ì 
Quo lux dira enfis , cujus tepefaEla cruore 
Undique Tbeutonico debuit effe aderì 
Dux fugit ecce fuus , mixtaque in imagine mortis 
T abida letbalis circuii ora rubor , 

Dumque fugtt^medio truncus cadit eequore , Ù" ipfe 
Fufis militibus corpore claudit iter . 

1 , currum converte tuum , da rurfus habenar , 
Perge tuas hilJtris , fi poter , ire piagar . 

Te S'tmoìr viti ore m alacrem y Xantufqùe morantuf 9 
Et cupiunt paini as t oli ere ad AJìra fuas . 

Si tamen indignum prima in certamine pugmc 
Tarn piale deponis fronte cadente caput ; 

En erit , ut fiat vindex Me fieni a , & edes. 
Ipfe fuor fietus & (ua vincla geres . 

DI PIETRO ANT. BERNARD0N1 . 
Coronale feguente del Sonetto dì Giufeppe Morei 
in lode deli* Auguftifs. Imperador CARLO PI» 

I. 

Q Uefta, che tien (opra il tuo cuore il vanto 
„ Di ben regger fe fteflo, inclita brama , 
-E quel, d’imperj no, ma fol di fama 
Chiaro penfier , che nel tuo cor può tanto ; 
E il zel del Divin culto ac cefo , e Tanto, 
Per cui la Fè Tuo difenfor t’acclama; 

E la pietà, che a rafciugar ti chiama 
De’ tuoi vaflfalli in fu le ciglia il pianto ; 
E mille altre virtù, ch’hai reco in Trono, 
Di trar da Lete un bel defio m’ accende ; 
Ma le forze al defio pari non fono . 

Nè perciò tua bonrade a fdegno prende'; 
Anzi rozzo qual’ è de’ Carmi il dono 
De’ gran tributi 'al par grato ti rende. 
Parte I , N Co* i 
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Cotonale alla Santità di Nojlro Signor Papa 
CLEMENTE XL 
’• IL 

A L rozzo flato Tuo volgendo il ciglio 

Quel dì , che aiTìfo in Vatican ti fcorfe , 

. Stette penfofa , e fu l’Arcadia in forfè 
Se chiamar ti dovea Signore, o Figlio. 
Ma nel grave per lei d’ errar periglio , 

Una voce d’Italia a lei i'occorfe, 

«Onde ficura in un balen riforfe 
Da quel, dove giacea, debbio configlio* 
Ecco , Italia dicea , 1’ Eroe Beato , 

Che tanto attefi; eccol di Regno a Regno 
Stender l’Impero a cui lo fcelfe il fato. 
Ecco, dicea l’Arcadia, il mio foftegno. 

Tu , che lor Figlio e difenfor fei nato , 
Deh non aver fui puri voti a fdegno. 

DI GIO. BATTISTA RICHERI. 

E Ntro a povera culla Iddio fen giace, 

E tra fieri tumulti ha in guerra il core * 
Che a turbargli del fonno ancor la pace , 
S’arma di rimembranze afpré il dolore. 
Sogna, che dietro ad un piacer fugace 
Là corre l’Uom ve ’l guida un cieco Amóre , 
E benché la ragion moftri fallace 
Il fuo cammino, ei vuol feguir l’errore. 
Quanto, e per chi foffrire a lui conviene, 

- Gli dimoflra il penfiero e in varie forme 
Rinnovarli del mondo ©gnor fua morte • 
Ah, fe in vece di pace, acerbe pene 
Avvien che il fonno a lui nemico apporre , 
Deh chi rifveglia il mio Signor , che dorme . 

X M 
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. II. 

\ tf^Iace gran Donna, di color di morte 
VJ Tinta le guance, e lagrimofa il volto, 
E al fuol rivoglie le pupille frnorte, 

Per non mirar quanto il deftin le ha.tolto» 
Languido cade il braccio , che si forte 
Il mondo a foggiogar fu pria rivolto : 

\ Gli antichi efempj di volubil forte 

L’ira del Cielo in lei tutti ha raccolto. 
Paflagger , che la miri, or dimmi, ò quella 
• Quella, che fu .nella trafcorfa etate 
Chiara per tante memorande gefta? 

Ah tu piangi , che in lei le già paflate 
.Glorie piu non ravvili, e fol le rella 
Il mifero piacer di far pietate . 

DI SCIPIONE MAPFEI. 

I. 

Q Ue 5 fieri lacci , onde il mio core avvoltò, 
_ Quando nella prigion sì lieto entrai., 

, Tanto con la ragion feroce oprai, 

Che per man dello fdegno alfin difciòlfi. 
Ma appena indietro a rimirar mi volli 
Gl 5 infranti nodi ed i fuggiti guai, 

Che a mio difpetto ancora io fofpirai , 

Ed or di fua vittoria il cor già duolfi . 
Qual* infelice Augel che in gabbia adorna 
Traile i lunghi Tuoi dì , s’avvien, che n’efca, 
All’ antica prigion da fe ritorna. 

Tal’ io nel career, che sì dolce ha Pefca, 

. Ritornerò , s’ altri non mi frallorna ; . 
Così già par , che libertà m’ increfca . 

N a IL 
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Q Uefte mie Rime, ov’ io vofira beltate ; 
Vb dipingendo sì, che in ogni parte, 
Donna , le n’ ode il Tuono ; e quelle carte , 
Che favellan di voi , non Sprezzate. 

Che quando , al tempo, in cui tardaè pietate, 
Verravvi in ira quel criflal , che in parte 
Vi additerà voftre bellezze fparte } 

( Ahi quanto può fopra di noi 1* etate ! ) 
Allor quelle leggendo, i volìri affanni, 
Come in fpeglio miglior temprar potrete: 
Ov’ orma non farà de’ voftri danni. 

Quivi qual folle già , non qual farete, 

Con diletto ipirando, in onta agli anni, 
Voftre belle fembianze ancor vedrete. 

DI VINCENZO DI FILICAJA. 

I. 

C ullai Madre i Figli con pietofo affetto 
Mira , e d’amor fi ftrugge a lor davante , 
E un bacia in fronte, ed un fi llringe al petto, 
Uno tien fu i ginocchi , un fulle piante ; 
E mentre agli atti, a* gemiti, alPalpetto ; 
Lor voglie intende sì diverfe , e tante ; 

A quelli un guardo, a quei difpenfa un detto, 
E le ride, o s’adira, è Tempre amante. 
Tal per noi Provvidenza alta infinita 

Veglia , e quelli conforta , e quei provvede, 
E tutti afcolta, e porge a tutti aita. 

E fe niega talor grazia , o mercede ; 

O niega fol , perchè a pregar ne invita , 

O negar finge , e nel negar concede . 

II« 



DEGLI ARCADI. 


*9S 


II. 

G iunto quel Grande, ove l’altrui gran torto, 
E ’1 fuo duolo il guidò ramingo , e vago , 
Spettacolo infelice , afpro conforto 
Cartago a Mario fu , Mario a Cartago • 
A lui quella dicea : Chi quà ti ha fcorto 
Ne’ miei fcempj a mirar de’tuoi L’ immago ? 
Ed egli a lei : Ne’ tuoi naufragi il porto 
Trovo a propri naufragi , e in te m’appago.' 
Così un dì nel mio volto al dolor mio 
Moftrai ’l fuo volto , ed egli in fe i miei guai 
Coll 5 energia d’ un guardo a me fcoprio ; 
E ditte : Afcolta il tuo deftin : Sarai 
Sempre mifero, e in pene : allor difs’ io 
In pene sì, ma in fervitìi non mai 

. Per la Radunanza degli Arcadi * 

I. 

N Ate, e crefciute fotto fier Pianeta '• 

Son le Pecore mie , pur magre e fmrnite ! 
Rio qui non e che fcorra , erba che fpunte 
Per loro , e ’l Ciel fe ’l vede , e pur noi vieta. 
Ed or, che i Campi éttivo raggio atteta, , 
. . Arfe e languenti, edaldigiun confunte 
Pajon dir: dove ohimè , dove fiam giunte ? 
Morte, o rittoro al noftro duol fiameta? 
Io gli occhi abbatto per dolor , nè loco 
Mutar mi lice : eh’ è deftin, ch’iodeggia 
Efler qui efempio di Fortuna , e gioco'; 

> E vo’, che l’empia fi fatolli , e veggia 
Pur una volta ( e lo vedrà tra poco ) 
Tutta perir col fuo Paftor la greggia . 

N 5 ALL' 
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ALV ITALIA *. 

IV. 

I Talia , Italia o tu , cui feo la forte^ 

Dono infelice di bellezza , ond’ hai 
Funefla dote d ? infiniti guai, 

Che in fronte fcritti per gran doglia porte y 
Deh folli tu men bella , o almen più forte 
Onde affai più ti paventaffe , o affai 
... T’amaffe più chi del tuo bello a i ral 
Par , che fi firugga , e pur ti sfida a morte ì 
Che or giù dall’ Alpi non vedrem torrenti 
Scender d’ armati , né di fangue tinta 
Bever l’onda del Pò Gallici armenti : 

Etè te vedrei, del non tuo ferro cinta. 
Pugnar col braccio, di firamere genti, 

Per fervir Tempre e vincitrice , e vinta •. 
j DI VINCENZO LEON IO. 
Sopra il famofo Anno grande de* P Intonici « 

F illi , fotto quel faggio Alcone un giorno 
Alto cantò, che Pimmutabil fato 
Vuol che quanto una vo Ita al Mondo é fiato. 
, All’antico effer Tuo faccia ritorno. 

Perché rivolto il Ciel di Stelle adorno 
Là, dove il moto a lui primier fu dato* 
Ricominciar vedrafft il corfo ufato, 

E i primi effetti rinnovar d' intorno. 
Torneran quefie chiare onde tranquille. 
Quelli fior, quelli Augelli , e quefie piante, 
E faranno altre volte Uranio e Fille. 

Oh me felice appien , fe ’l tuo fembiante 
Io rivedrò dopo, mill’anni e mille, 

E tornerà del tuo bel volto amante 1 - 
. _L ' * i IL 
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N ON ride fior nel Prato, onda non fugge, 
Non fcioglie volo Auge!, non fpira vento. 
Cui. piangendo <io non dica ogni momento 
Quell* acerbo dolor, che il cor mi fugge 
Ma quando a lei, che mi diletta eftrugge, 
L’amocofo defio narrare io tento. 

Appena articolato il primo accento. 
Spaventata la voce al fen rifugge . 

Cosi Amor, ch’ogni flrazio ha in me raccolto,' 
Ferimmi , e la ferita a lei , che fola 
Potria fanarla , il palefar m’ò tolto. 

Ah, che giammai non formerò parola. 
Poiché l'alma in veder l’amato volto 
IL mio core abbandona , e a lei fen vola. 

f 4 j ’ i ; ' ■ i i • . r ‘i , : * . 

* II k i : 

"i . • * , * i \ • *. 

D ietro Pali d* Amor, che Io defvia. 

Sen vola il mio penfier si d’ improvifo, 
Ch’ io non fento il partir, finchò a quel vifo , 
Ove il volo ei drizzò, giunto non fia. 
Chiamolo allor, ma della Donna mia 
L’ alta bellezza egli ò a mirar si fifo , > 
‘Involandone un guardo , un detto , un rifo , 
Che non m’afcolta, ed il ritorno obblia; 
Alfin lo fgrido .* ei fenza far difefa 

Mi guarda , e un rifo lufinghier difctoglie , 

». E ridendo i fuoi furti a me palefa. 

Tal piacer la mia mente indi raccoglie, 
Che dal defio di nuove prede accefa, 
Tutta in mille penfier l’alma fi fcioglie* 
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P n la Morte di Ciò. MOROSlNl , ed Elifabettd 
Maria TREVISANI Nob. Veneti , Spofi 
promeff , infermati , e morti dello 
JìeJJo mah in un tempo medefimo • ' 

IV. 

T Ra quelle due famofe anime altere , 
Ch’or anzi tempo han fatto al Ciel ritorno, 
s L’irtefla Stella , ov’ambe avean foggiorno. 
Voglie creò d’ Amor vere e fincere. 
Difcefe poi dalle celefti Spere 
VeflLro ambe full’ Adria abito adorno } 

• E lo fplendor , eh’ indi fpargean d’ intorno , 
Le dolci ravvivò voglie primiere. 

Ma l’una, e l’altra a maggior lume avvezza r 
Virti ofeurati dal corporeo velo • 

I più bei rai della natia chiarézza; 
Accefe alfin da defiofo zelo ; 

Di riveder l’antica lor bellezza, 

Se ’n ritornaro infieme unite al Cielo* 
Coronale per C Augufifs. lmper. CARLO VI. 
.\t. V. 1 . ' - ( ro » 

Q Ual mai non vide in terra occhio, o pertfie- 
A me da me divifo un dì s’offerfe 
Da lido Occidental Lume sì altero , 

Che la luce del Sol tutta coperfe . 

Or manfueto, or minacciofo , e fero , 1 

Quinci alle Genti amiche, indi all’avverfe 
Ei torto all’Indo',; e all’Oceano Ibero, 
All’Auftro , e all’Aquilon la via s’aperfe >1 
Parea, che intanto vagamente adorno 
Dei nuovi raggi in ogni parte al Mondo 
Lieto più dell’ ufato ardefle il giorno . 
Riforto alfin da quell’oblio profondo, 

Sol vidi ovunque io volfi gii occhi intorno 
Il bel di tue virtù fplendor giocondo. 


t 
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Se l'Amore fia degno di lode , o di biafìmo • 

VI. 

Q Ual Fiumicel , che fé tra verdi fponde 
„ Nutre erbe , e fiordi vago prato in Ceno , 
Limpido è sì , che fpecchio al Ciel fereno T 
Alle Ninfe, e a’ Paftor forma coll’ onde . 
Ma fe per valli palludofe immonde » 

Rivolge il corfo , o in arido terreno, 
Coll’atro limo, onde il lor fondo è pieno. 
La chiarezza natia mefce , e confonde. 
Tal’ il fuoco d’ Amor chiaro rifplende , 
Ardendo in cuor gentil ; ma in rozzi petti 
Perde il fuo lume , ofcuro e vii fi rende . 
Amor dunque non è , che i noftri affetti 
Al bene, o al mal diverfamente accende; 
Ma o buoni , o rei , prende da noi gli effetti. 
La Pittura , la Scultura , e /’ Architettura deb- 
bono conformar/i alle regole della moral 
F ilofofìa , e della vera Prigione * ... 

VII. 

A Rchimede non già, Fìdia* ne Apelle .1 
Queft’arti illuftri , e vaghe a noi concede. 
Che fanno in legni , o in marmi, o in lini ef- 
Di natura imitar l’opre più belle . ( preffe 

Creolle il Fabbro eterno Mondo dielle. 
Quando nell’uom fua gr^de immago imprefle; 
Fermò nell’ aria il fiwl , le sfere erede , 
E in terra i fior dipinfe , e in Ciel le ftelle • 
Or non dovranno deportali a’ fenfi 

Oggetto offrir, che non fiaonefto , e pio; ; 
E quale all’alta origin lor convieni! : 

Che fe ad altro lavor cieco defio 

Muove la man ; forga la mente , e penfi , 
v ■' ii primo Autor di sì bell’arti è Dio . 

. N 5 Alla 
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All/t Signora Gaetana Pajferini , detta ir t 
Arcadia Silvia Licoatide » 

VI IL 

TV /TEntr’oggi, o Silvia, a pafcer l’agne intefo 
J.VJ. Men già d r Alfeo lungo Percolo lido 
E dal defio d’ udir tue rime accefo , 

Le affretto or colla lingua ,. ora col grido: 
Tra le frondi d’ un pin veggo fofpefo 
Quello di Rofignuoli induftre nido, 

E di repente in fulla cima afcefo. 

Da’ rami,, onde pendea , lieto il divido» 
Paftorella per via non vidi io poi ,. 

Che per averli non narrafle quanti 
Eran per tutt’ Arcadia i pregi Tuoi* 

Ma pur, d’ ogni altra deprezzando i vanti,. 
Serbaili a te : perché da i verfi tuoi 
Apprenderanno pivi foavi i canti . 
biella promozione del P Eminentifs, Signor 
* Cardinale Albani * 

, IX. 

S l v vivo lume di virtù matura 

Nel tuo bel cuor fin da’prim’anni ardea,. 
Ch’ai gran Paltor per te Poltro chiedea 
A ragion quinci Amor, quindi Natura* 
Egli, che i prlighi lor non lente, ocura. 
Ma chiare di vilor prove volea, 

Vada a cercarlo pur , vada, dicea, 

Per ogni via più faticofa e dura . 

Gilti : e te vide Europa in varie forme 
Per erti gioghi, ovè^ai gran pena andrebbe 
Col guardo occhio mortale^mprimer l’orme. 
Quindi ’1 tuo merlo ad or ad or sì crebbe , 
Ch r al fin eccelfo onore, a lui conforme. 
Gloria a chi l’ebbe, ed a chi ’l diede accrebbe» 

Nell' 
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Nell* occafione d 7 un Difcorfo [opra il f afeino , 
fatto dal Signor Carlo Doni , 

i »# » »H ' * • •» 

) 



E Cco, Amici Partorì, ecco ove giunto' 
Quello infelice mio ; povero Agnello, 

In mezzo a un prato erbofo, appo un rufcello 
Egro fen giace dal digiun confunto . 

U altrì jer guatollo Argone , e da quel punto , 
Quali pafeiuto di mortai napello , 

(Come, ridir non fo ) di pingue e bello. 
Torto divenne sì -deforme e (munto. 

Or dal fuo mal, con provvido configlio , 
Apprendete a fuggir con piè non tardo 
Da quel , che a voi fovrarta , egual periglio • 
Ah fuggite d’ Amor la face e*l dardo : 
Quanto : in lui fa il velen- d’ invìdo ciglio 
Farpuote in voi d’ occhio amorofo un guar- 
do * 

• » ì . * 4 *: ‘ f 

I» lode della Signora Contejfa Gabrielli 
Cappizzucchi ,• 

m * t ri . V 

C ANZONETT A* 

D ’Un gran nome alto immortalo 1 
Sovra l’ale ; * 

Vago un dì d’alzar miei verrty 
Volli a voi, Donna fublime r - 
- Le mie rime , • <■ 

Ed al canto i labbri aperti r 
/ • * N 6 Ma 
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Ma in mirar poi tanti, e tanti 
. Chiari vanti , 

Ch’ in voi largo il Cielo unìo , 
Già confufo al primo afpetto 
L’ intelletto 

Contendea col bel delio. 

Villo alfin troppo alto fegno 
Al mio ingegno 
ElTer tutti i voltri rai , 

Tra P ardente immenfo lluolo 
In un folo * 

Di filfar P occhio penfai.. 

Mentre intanto il guardo giro, 

Ed alnmiro . , > - 

Tutti i pregi in voi diffulì , 

E qual lìa di maggior merto . , 
Pendo incerto ; 

Stanco il ciglio al Tonno io chiufi 
Sogno amico allor mi tragge 
Sulle fpiagge 

Dond’ Alfeo P Arcadia inonda : 
M’ offre qui verga gentile , 

% E d’umile 

Molle lana il fen circonda * 

Porge al crin ferto d’alloro, 

Sparfa d’oro 

Alla mano eburnea canna . 

E una greggia daipmi ip cura, 
fianca e pura, 

Ch’ ufcia fuor d’una capanna». 
Lentamente al vicin prato, 

Ch’ era ornato • 

D’ erbe e fior , pronto la guido j 
E a temprar del Sole il raggio, 
D’ alto faggio 
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Alla dolce ombra m* affido:. 

Quando fcorgo di repente 
Più lucente 

Lampeggiare il Cielo , e il giorno } 

E più lieti i pingui agnelli 
D’aurei velli ,(•: . 

Fiammeggiar tutti d* intorno . 

Volte allor per meraviglia 

Sù le ciglia . • ■ 

Ove più la fiamma ardea, - •' • 

Tra le nubi in varie guife 
Veggio affile • . . 

Giuno, Palla, e Citerea. 

Col bel piè P erbofa arena * • 

Tocco appena,. 

Che ciafcuna a me fi volle ; 

E con voce irata altera 
La primiera . ./ . . , 

In tai detti il labbro fciolfe: f * 

Nobil Sangue , ampj tefori , . ». •• 

Sommi onori ; s : > 

D’ armi , e d’ ofiri io diedi a lei ; 

Tu mal cauto in lance or poni 

Gli altrui doni, ' , \ i* 

Gli altrui doni, e i doni miei? 

Anzi fiando ancor fofpefo, 

Di lor pefo, 

Fia , che me (prezzar ti vante : 

Me del Ciel Diva fovrana, 

Me germana, 

Me conforte del Tonante ? 

Infelice, fe tua guida . 

Farai d’Ida i. v 

Il Parto r vano , e leggero : » 

Non fai forfè quai ruine 

N’eb- 


Digitized by Google 


tot RIME 1 ' 

• Irebbe al fine ^ 

D’ Afia tutta il vafto Impero ? 

Fe d’orror tutto ripieno 

Il mio feno •’ ** . 

La fuperba ; in aria alzoflì ,, 

E in fembianza difdegnofa % > : 
Minacciofay. 1 ;r< ~ . 

Tra le nubi dileguo fll- 
Ma di Pafo la felice 
Regnatrice : r f » 

Tutta vezzi « tutta tifo/ 1 ■ * 

Di mia tema allora accorta, 

Mi conforta . 

Con gli accenti , e più col vifo*. ’ 

S’ aurea cuna ed auree fafce 
Ha chi nafce,. 

Dono è fol degli Avi fui • 

Quella, ch’ora a te fai fcopo 
Non ha d’uopo 
Mendicare i fregi altrui. 

Tu ben fai che nel fuo volto 
E’ raccolto 

Ogni fior di mia bellezza : 

Qual’ avrai più vago oggetto, ; -■ 

Se il fuo afpetto 

Da tue rime or fi difprezza ? 

Ben l’avrai,, mie voci afcolta 
In me volta / 

Palla allor pronta riprende ; 

Ben l’avrai nel puro interno,, 

Bello eterno , 

Onde ancor l’ Alba rifplende*. 

Chiara mente , alti concetti , 

Saggi .detti , 

Gentil tratto , aureo coftume J 

E vir» 
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E virtù mill’ altre e mille, 

Quai faville , 

\TraIucean da sì gran lume. • 

Egli fu, che al nobil piede ’■ 

L’ali diede. 

Quando lieve in Pindo afcefe ; 

, Sua mercede dall* Argive 
Dotte Dive 

Così dolce il canto apprefe» 

Quello^ ù il bel , di cui fornita 
Avrà vita > . 

Immortale in ogni etade, * 

Loda or tn quelle del vifo > 

Ch’ improvvifo 

In un giorno e langue e cade, r ? > 
Di (Te , e (parve * Allor mi delio 
Tutto meflo, 

E del vano ardir mi pento ; • * 

Che i tuoi pregi a narrar modo- 
Or non pollo 

Lodar tutti t e un fot , pavento »> 
Veggo ancor Giunone altera , 

Tal, qual’ era, 

» Quando irata in . aria alzolftr 
E in Sembianza difdegnofa, 

, Minacciofa , 1 

Tra le nubi dileguo IH .. 
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In lode del Serenifs. Elettore Majfimiliano Ema - 
Da;* Baviera per /’ imprefe da 
luì fatte f anno 1 68 p. 

A Llor eh 5 accefo nella niente io vidi » 
Quel gran delio, che a raccontare in parte. 
Principe invitto, i pregi tuoi m’, invoglia 
Come ( gridai ) come innalzar ti fidi 
Mie balle rime in cosi' eccelfa parte , 

O cieca, o folle, temeraria voglia? 

Come fìa mai, che; feioglia 

11 pigro, infermo, .e vacillante ingegno 

Volo fublime, all’alta meta eguale? 

Se vuoi che io /pieghi l’ale 
Sovra melleflb al gloriofo fegno,; 

E pari ’l canto alla materia io formi , 
Dammi fenfi e parole a te conformi. 

S’io dar poterti (il fervido defio, 

Rifpofe ) qual vorrei , leggiadro flile 
Degno. del gran /oggetto, a’ carmi tuoi, 
Tu non avrefti del Caftalio rio .• ■> • 
Tra i cigni piu famofi altro limile , 

Com’ ei non l’ ha tra i più famofi Eroi • 
Ma s’ appieno da noi • 

Lodar non puorti con mortale inchiortro , 
Non è tuo quello nb, nè mio difetto, 
Che appena a tant’ oggetto (Uro ; 

* Giunge il pender , non ch’altrui canto, o no- 
Onde fe a’ ogni laude egli e maggiore, 
Aferiva a fe medefmo il nollro errore . 
Fornito non avea l’accento eflremo, 

Quando levommi ancor dubbiofo e tardo 
Con lievi vanni infra le nubi a volo : 
Pofcia foggiunfe : Perchè forte io temo , 

Che 
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Che non pofia foflfrlr tuo debil guardo 
DI quel Sol di virtude un raggio folo ; 

-Pria che al Bavaro fuolop n,.., 

Alla fede immortai drizzar le piume 
Vo’ della Gloria, ove de* fuoi maggiori 
Mirando i bei fulgori, 

Di fplendor in fplendor, di lume in lume, 

A fiflar le pupille a’ rai piU chiarì 
Della fua luce a poco a poco impari.» 

Sì ratto a fegno non volò mai telo ,, 4 
Come, ciò detto, il mio bramofo Duce 
Della Gloria pervenne al bel foggìorno , 
Più lieto il fuolo, più ridente il Cielo 
Allora io vidi, e con più pura luce 
Ardere il Sole, e sfavillarne il giorno» 
-Ergeano intorno intorno, .• 

Opra d’ ineftimabile lavoro,: * 

La fronte al Ciel cento palagi * cento, 

. Che: fean con fuol d’ argento, . * ' 

Con mura d’adamante,, e tutti d’oro, 

E con colonne di rubini ardenti, ! 

. Lucidi alberghi a luminose genti . 

Quando alcun fort’Eroe mira la Fama 
r Cader per man d’ acerba morte eftinto ; 
Tofto. len va della nemica a fronte. 

Tolta la nobil falma all’empia brama; 

' Del dente ingordo ,. a divorarla accinto , " 

{ Seco la porta all’ Eliconio Monte j 
, Ove nel facro fonte 
Tre volte immerfa dalle Aferee forelle, 

* Racquifta e fenfo e cfnoto e fpirto e vita. 1 
Di raggi poi veftita, 

Talché men chiare efeon del marie Belle, 
In quelle ricche e fortunate rive 
Lieta fen pafee, ed immortai qui vive. 

. 1 ' Qui 
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Qui duolo innumerabile, infinito - ' :» 
DVillultri Germi del tuo ceppo augulta 
Con immenfo» fpiendor ferimmi. i lumi* 1 
Vidi Tùifcone a lunga ferie unito 
Di figli , a cui nel fecolo vernilo 
Diede fenno, e valor loco tra i Numij 
f ©nd * e leggi, e collumi , 

E riti, e nomi , e Duci ebbero, e Regi 
Cimbri, Marti, Suevi , e Lituani, v 
Goti, Dorici,' Dani, •' •* " 

-Franchi , Unni, e quanti mai popoli egregi 
{Fiorir tra’l biondo Reno , e i flotti Eulìni * 
Tra ’1 gelato Oceano , e i gioghi Alpini . 
Poi lampeggiar di bianca nube avvolto 
Vidi Alemanno, l’Èrcole Germano-. 

Che tra gli antichi Boi regnò primiero: 
E feco vidi un ordin denfo accolto 
Di nipoti , che fur di mano in matto 
SuccefTori al valor , non che all’ impero x 
Indi *1 volto guerriero 
Fiammeggiò d’Utilon, con quel drappello,; 
Ch’ebbe d’Anverfa , e diBrabanza il freno. 
Tra cui vieppiù fereno ‘ * ^ 

Il Ciel fea d’ogni ’ntorno il gran Martello ,, 
Ch’alia jfua ftirpe coll’ invitta fpada 
DÌ dominj più valli aprìo la ftrada . 

M», tra lor no ’l vedendo , or dov’ Vii Santo 
Pallor Metenfe (alla mia guida io --diffi ) 
A cui fui Vaticano ardon gl’ ineenlì ? / 
Altrov’ ei fplende infra sì chiaro ammanto, 
Rifpofe, che nottua, che in lui s’ affidi 
Alma rinchiufa tra gli umani fenfi . 
c Ma nV tutto convienfi 
Ricercare il fuo fangue , onde fon piene 
Quelle ampie valli , che più agevol fora' 

1 . Dell* 
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Dell’ arfa {piaggia Mora 
Ad una ad una annoverar le arene. 

Allor là , dove pien di meraviglia i 
Vidi lume maggior , fidai le ciglia. • 
Tra ’l forte Padre , e i valorofi Figli 
Carlo fplendea, di cui nuli’ altro mai J 
Più degnamente ebbe di Grande il nome > 
Com’era vago il mirar gli aurei gigli' 
Folgoreggiar, quali intrecciati a i rat , 'I 
Ond’egli cinte avea 1 * augnile chiome $ 
Com’era dolce, oh come 
L’ udir da’ labbri della Gloria i fletta > 
Quai rubelli ei domò, quante difperfe 
« Barbare fchiere avverte , . ; 

Ch’ Italia avean miferamente oppreflo ! 
Onde dal Tebro ancor volta alla Senna 
* La Fé per norma a ciafcun Re l’accenna . 
Poiché in parte narrate ebbe Bonella 
Diva di lui le trionfali iraprefe , 

, Del fuo teme (mi di Afe ) il frutto or vedi • 
In additando or quella fchiera, *or quella % 
Quelli fon ( dolcemente a dir riprefe ) 
Del Franco foglio i bellicoli Eredi ; 

Delle temute ledi 

. Della Borgogna , dell’Italia amena, 

Della Germania, i fuccelTor quei fonot 
Quegli altri al Regio Trono 
Saliron d’Aquitania, e di Lorena: 

Cinfe quei , eh’ or fon meta agli occhi noftri. 
La virtù di fua man di mitre , e d’olki . 
Di quell* immenfo fluol d’ Eroi si ' folti , * 
Ch’han di varie corone ornato il crine* 
Altri Colonia , altri Suevia tenne ; 

Molti i’Etruria dominaro, e molti 
L’Olanda-:' altri Carintia, e le vicine O 
. Spiag* 
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Spiaggeoltre l’Alpi , altri la Stiria ottenne , 
Lo fcettro alcun foflenne 
Della Pannonia : altri le Leggi diero 
AlFAultria; chi tra Dani, etra remoti 
Freddi Norveggi, e Goti: 

Chi tra i robufti popoli di Brenno : 

Chi tra i, forti Turingi, ed i Saflioni 
Ffe rifonar de’ regii editti i tuoni . 
Rimanevano ancor mill’ altre e mille, 

Che Ja bella Reina ad una ad una 
A inoltrar s’ accingea , Genti famofe : 
Quand’ecco balenar lampi e faville 
Tali da un lato , che reltò ciafcuna 
Vinta da’ ragggi loro, e a liie lì afcofe * 
Là dunque le amorofe » 

Luci meco rivolte, ella foggiunfe : 

, . Quel drapello : primier per V orme ilteffe f 
. Che Inficiò Carlo imprefle , ' ’ ■; :»• « 

All’alta Sede Imperiale aggìunfe . '?’■ i 
\ Ternon fuoi nomi ancor Daci e Normanni $ 
Arabi, Longobardi, Unni, e Britanni. 
L’altro, eh’ eguali al primo i raggi fpande 
De’Bavari Regnanti aduna inlìeme 
Il più bel fior d’ogni virtude amico. 
Ecco il guerrier Ottone, Ottone il grande, 
Ch’anzi a fe Hello j indi al fuonobilfeme 
Degli Avi racquiltò lo fcettro antico . 
Ecco il famofo Errico , • V ‘ r* 
t ; Che più, volte fugò gli afpri Boemi. 
Quelli è Guglielmo, dal cui bràccio invitto 
Cadde il Fritto feonfitto, « 

Quei Lodovico, eh’ a’ litigi eflremi 
Per fine impor , la fpada in guerra flrinfe 
Contra l’ irato Federigo , e ’l vinfe . 

Or fitta pur più dell’ufato acuto -- 

..ni Lo 
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Lo fguardo , e vedi come lieto applaude 
Tutto il mio regno al generofo Alberto, 
Che fprezzò con magnanimo rifiuto 1 
Della Boemia il gran diadema, in fraude 
Del Regio Infante alle lue tempie offerto ; 
Vedi qual chiaro ferto 
Dell’altro Lodovico al crin s* attorie , 
Perchè di Paleflina i facri calli ^ 

Indi 1 ’ Egizie valli 

Coll’ armi vincitrici intorno fcorfe , 

Finch* a fronte del Nil fu’i muro efpone 
Di Damma il Bavaro Leone . 

Ornai ti volgi al lucido fembiante 
Di Maffimilian , che nuovo Alcide 
Dell’Idra Boreal franfe l’orgoglio. 

Ei fol tra tante afpre procelle e tante 
Del Germanico Ciel Tempre fi vide 
Qual tra nembi e tempefte immoto fcoglio» 
Ben del Cefareo foglio , 

Ove già ricusò di porre il piede, 

Degn’ era di calcar l’ eccelle cime; 

Ma Tuo vanto fublime 
Fia 1 ’ efler’ Avo a chi tra voi fa fede 
Del valore di lui , mentre ne fcopre 
Viva immagin col nome, e piò coll’opre. 

Nel Duce mio tal fiamma all’ improvvifo 
Suon del tuo nome , inclito Eroe, s’accrebbe, 
Che nuovo volo impaziente ei fciolfe 
Ratto così , che inchinarli il vifo 
Quafi fpazio opportuno a lei non ebbe. 
Che sì cortefe in Tua maggion n’accolfe» 
Ma pur dond’ ei mi tolfe 
Torre intanto le luci io non fapea , 

Là volgendo da lungi ancor gli fguardi, 
Finch’ ej;li : Qye piu guardi 

Quel- 
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•.Quella Reggia immortai, che sì fplendea? 
Quanto ti parrà fofca or or che paghi 
Faranno gli occhi tuoi lampi più vaghi! 
Rivolto a lui : Quello impolfibil parmì, . 

10 dir volea , quand’ei foggiunfe : Or mira 
(Ed accennommi tua reai fembianza) 
Mira beltà , xui P arte in tele , e in marmi 
Mai non' formò fimile , e invano afpira 
S’ ha d ’ agguagliarla mai folle fperanza . 
E s’alfin pur s’avanza 

r. Tatito, ch’ormai dal troppo lume oltraggio 
Non Tenta eipiù, mira coll’ occhio interno 
Dell’Alma il bello eterno: 

11 bel , di cui quello del volto > un raggio : 

Il bel, ch’ò flato, e Ha fecondo padre 
Di mille gloriofe opre leggiadre» 

O progenie d’ Augufli , o nobil Germe 

,< Del più bel tronco, che co’ rami alteri 

Giammai forgefle a dominar la Terra ! 

O fpavento dell’Afta, o dell’ inferme 

Glorie d’Europa, o de’ cadenti Imperi 

Soflegno, o faggio inpace, e forte in guerra ! 

Già veggo , che non erra 

L’animofo defio, eh’ in te promife 

Splendor sì grande all’ invaghita villa: 

Già veggio unita e mifla 

Tutta la luce in te, che pria divife 

Il Cielo col girar di tanti luflri 

Tra’l numerofo fluol degli Avi illuflri • 

Qual candido trillai, che da diverfi 

Lumi percoffo un lume fol ne forma , ' 

Che più d’ ogni altro alteramente fplende, 

Tal riceve dagli Avi, e in un diverfi 

Mille rai di virtudi, onde s’ informa 

L’alta tua mente, e fovralor s’accende ; 

0 
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In te quindi rifplende 
Da maniera gentil mai non difgiunta , 
Amabil maeflà, benché temuta* 

Quindi aver non rifiuta 

Ragion di flato la pietà congiunta ; 

Quindi P Impero colla forza ha tregua, 

^ E 1’ eftremp coraggio il fenno adegua . 
Ed oh che rai fpargefti ancor fanciullo 
Dalla grand’ Alma , che poc’ anzi s 7 era 
Delle fue membra pargolette involta r 
Allorché non avea maggior traflullo, 

Che de 7 tamburi P armonia guerriera , 

La prima etade ad altre idee già volta! 

Afcolta, o Grecia, afcolta 

Quanto il tuo Achille , onde sì vai fuperba , 

Ebbe P orecchie giovenili ingorde 

Di armoniofe corde , 

Tanto il Germano Eroe nella più acerba 
Stagion degli anni trafile fol da’ rochi 
Suoni di Marte i fuoi diletti , e giochi • 
Che rai fpargefli poi , che appena fcorfo 
Il primo luflro, foftener gli feudi, 

E la lancia trattar godevi e il brando , 
Di feroce deftrier premere il dorfou, 

E tutte efercitar Parti, e gli fludj 
Di guerra , pofla ogn’altra voglia in bando ! 
E come, e donde, e quando 
( Gridò Natura attonita , e confufa ) 

Tal forza ebbe la man , fenno la mente ? 

Chi v’ha così repente 

Tanto vigor, tanta fortezza infufa? 

Qual al tenero fen virtù foccorre, 

Veloce sì, che ’1 poter mio precorre? 

Sì difle allorj ma tacque poi Natura 
Tra più meravigliofi, e chiari lampi 

D’ia- 
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D’infolito valor tutta fmarrita 
Quando in etade non ancor matura 
Ti vide a fronte in fu gli Aultriaci campi 
Dell* Afta intera all* ampia Libia unita ; 
E quéll’Olte infinita, 

Onde Vienna attediata opprefla e vinta 
Cadea da* fondamenti aria , e diftrutta , 
Vide in brev* ora tutta 
Dal foccorfo fedel difperfa e vinta ; 

E te dell’opra infieme e della gloria 
Gran parte aver nell’ immortai vittoria* 

Quando mirò nel tuo primiero arrivo , 
Abbandonati di Strigonia i muri, 

Fuggir tremanti i barbari Cuftodi , 

E la tua man pietofa al piò cattivo 
Della bella Città fcioglier de’ duri 
Ceppi fervili i rugginofi nodi : 

Quand’udì di tue lodi 

Intorno rifonar 1* Occafo e l’Orto, 

E’1 Mauritano e 1’ Iperboreo lido : 

E del tuo nome ai grido, 

Tremar con volto sbigottito e fmorto 
L’Afia fuperba, benché d’armi onulta , 

E per rema gelar 1* Africa adulta . 

Quando ti vide dalle mani immonde 
Di Bellona rapir l’orrenda face, 

Ond’ infiammati ardean la Senna , e il Tago , 
E per te lungi dalle loro fponde 
Sparli i nembi guerrier, di lieta pace 
Splender al fin la defiara immago* 1 
Quando il tuo ferro, vago 
Ancor di gloria inufitata e nuova, 

Vide di Buda incontro al fen rotarli, 

E a gli attalti animarli ; 

Gii altri da te, memr’ ogni elirema prova 

- Di 
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Di Duce infieme, e di Soldato adempì 
Or co* prem.j, or co’ detti , or con gli efempu 
Nè il numero maggior di fchiere infette , 

Nè difetto di cibo, o morbi, o ttragi. 
Nè inganni , o valorofa oftil difefa , > 
Nè di fredda Stagiongelo, e tempette. 
Nè guanti ha lungo attedio afpri difagi ' 
Te runover potean dall’alta imprefa : 

Ma in van mortai contefa, 

Ove con legge ignota ha in Ciel provitto 
Altramente il dettiti, fue forze adopra. 
Non era ancor là fopra 
* Dell’altera Città fcjritto Pacquifto, 

Che perche tta di maggior gloria ornato, 
A Te il riferba in altro tempo il Fato. 
Nè tnen della Natura Amor fofpefo 
Rimafe allor, che dalla bella Spofa 
Ti vide abbandonar l’amato fianco, 

E riprender dettarmi il grave pefo , 

Di poggiar fovra l’ erta e faticofa 
Via dell’ onor fazio non mai, nèttanco, 
Come non venne manco ,< 

Quel tuo gran cor, della Reai conforte 
Ai lamenti , a i fofpiri, ai, preghi, a i pianti? 
Ti parean poco i vanti. 

D’ etter contra il nemico invitto, e forte, 
Se debellar non era a te concetto 
Gli affetti , e con gli affetti ancor te fletto * 
Da i dolci nodi delle catte braccia , 

Difciolto ecco te’n riedi armato, e teco 
Vien la Vittoria nel Cefareo campo : 

- Ch’ ove il Turco a Str igonia ancor minaccia 
Nuovo ceppo fervil, fugge da cieco 
Terror pernotto, di tua Spada al lampo • 
Dove cercate fcatapo, . ~ - 

Parte I. O Do, 
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. Dove fuggire più , turbe infelici , 

1 D’un infinito ttuol miferi avanzi? 
Quelle Cittì, che dianzi 
V* offrir nella Pannonia afili amici, 
Cadon già dome , e di cader ficuro 
Ornai vacilla anco di Buda il muro. * 
Appena fcorfo il verno, onde fofpefi 
Furon gli acquifti tuoi , fpuntar vedetti 

I primi fior della ttagion novella} 

c Ch’ immantinente de’ guerrieri arnefi 1 
L’ infaticabil fen pronto rivetti, 

E torni incontro alla Città ribella • 
Conobbe allor ben ella , 
t Che del tuo braccio all’ invincibil forza 
1 Era P opporli ornai vano configlio, 

Onde al vicin periglio 
Ceder volea ; ma il Cielo in lei -rinforza 
La fpeme , perchè a te la palma vegna 
Quanto contefa più , tanto più degna • 
li Ciel quel lato a te prefcriver volle, 
v Laddove i fotti fon più larghi e cupi , 

E forge il muro più munito ed alto ; ‘ 

, Ove la forte rocca il capo ettolle, 
Rendean più perigliofo ognor l’aflalto 
Ed erti colli , e inaccettibil rupi : 

« Dal Ciel di duro fmalto 

Furon de’defenfori i petti armati, 

* E d’audace vigor gli animi infitti : 

II Cielo, il Ciel de’chiufi 
Guerrrer sì folti ftuoli inafpettati, 
Perchè futter de’ tuoi 1’ opre impedite. 
Tratte più volte a temerarie ufcite . 

Da qual poter, fe non de’ cenni fuoi, 

De i fotteranei ardor gl’impeti privi 
Furon di forza , o con tra re refpinti ? * 
■: - Da 
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D a chi raccolti far, fe non da luì. 

Tanti popoli erranti , e fuggitivi , 

E a liberar T egra Città fofpinti ? 

Chi dentro i muri cinti 
D 3 armi, e ripari difperate Schiere 
Fe* penetrar tra dure flragi , «morti? 
Chi recinti pici forti 
Alzò improvvifi, «ve le torri altere 
Dome talor dalle tue invitte polle, 
Cedean all 3 incelTanti afpre percolfe ? 

Gelofa Europa allor di tua falute, 

* Quai voti non offerfe a Dio , quai preghi , 
Perché IafcialTì quei cimenti orrendi? 
Signor {dicea) tu che sì gran virtute, 
Cui non udiflì , e quale unifci , e leghi 
In quel cor gioveml, tu lo difendi? 

: '“Se la* tua man non Rendi 

Per fotttarlo al periglio, ove s 3 è poRo, 
Per punir chi ti fprezza empio , e fuperbo 
A fato tròppo acerbo 
( Ah fian vani gli auguri ) il veggo efpofto : 
- Tra precipizi aperti ecco palleggia 
Sicuro, e ’l ft»o valor fa ch’ei noi veggia 
Che s 3 egli é tuo decreto, e i fati l’hanno 
Scritto lafsù negli adamanti eterni, 
t E col mio piantò cancellar no *1 lice , 
Che mai lem p re da vii giogo Ottomano 
OpprelTa fia tra mille oltraggi, e fchertìi 
Della mia Suda la real cervice; * 

E che la fpada ultrice, 

Per lei trar dalle man di gente infida 
Mai fempre in van da’ Duci miei fi volga .* 
L’alTedio «mai fi fciolga , , 

Trionfi pur l’Alìa nemica, e rida 
De miei p affa ti , e de prefetti fcorni ,* 

. O a Pur 
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Pur che il Bavaro Eroe falvo ritorni ,' r 
Al Tuo onore, al mio Impero, e alla tua Fede 
Da lui fpero , Signor, fé in vitali Terbi, 
Spero gloria maggior, trofei più degni. 

Non fo come la mente in lui prevede 
Popoli uccifi , incatenati , e fervi r * 

Dome Provincie , ed abbattuti Regni : > 
Scorgo in lui , fcorgo i fegni 
D’ un non fo che di grande : a pender vadi 
Sembra termine ornai troppo vicino 
Lo fpaventato Eufino , 

E appena l’Afia aver fpazio , che baiti. 
Deh non fia da crudel falce improvvifa 
Tanta fperanza il fu ’l fiorir recifa . 

Sì prega Europa, e i defiati acquidi 
Perche la fanno del tuo fcampo incerta. 

Più non anela , anzi gli abborre , e fprezza ,* 

, Ne gli occulti artifici ancor previdi \ 
Avea del Cielo, che ^per via tant’ erti 
Render degni li vuol di tua fortezza . 
Somma virtù non prezza 
Opra , eh’ all’ altrui forza anch 5 è conforme , 

>■ E fdegna andar colà , dove altri afpiri ; 
Quindi todo^che ’i miri . «. ; ^ 

Difparato dagli altri , imprimi P orme 
Per drada ancor dall’ altrui piè non tocca , 

E afeendi alfin l’ impenetrabil Rocca . 

Di fpa vento , d’orror, di meraviglia. 

Un non fo che confuto in gelo dringe 

Il fangue alla nemica ode vicina* v 

E tante fchiere con fofpefe ciglia 

Irrefolute a rimirar codringe 

Di sì forte Città l’alta ruina: ; “r 

L* orgogliofa Reina 

Della Pannpnia indomita, e. feroce, 

Ch' 

’l 
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Ch’ alla Germania ogn’ or s’ oppofe invitta , 
Veggon languir trafitta 
Dalla tua mano: odon l’eftrema voce r/ 
Ch’aita invoca in fuon tremante e la fio , 

E alcun non muove in sì grand’uopo il parto . 
Signor , fe ben con debil face al Sole 
Su ’l mezzo giorno accrefcer luce eftima 
Chi imprefa tal penfa illurtrar co i verfi ; 
Pur’ io vorrei fovra l’eterea mole 
- Alzar gridando ogni piti dotta rima, 

Onde le labbra in Elicona afperfi. 

Ma qual tra fior diverfi 

D’ Ibleo giardino Ape dubbiofa , e vaga 

Dal giglio appena poche flille invola, 

Ch’indi ratta fe ’n vola 

Dove fcorge la rofa arder più vaga ; 

» Tal trai fior de tuoi pregi il canto io fciolgo 
Appena in lode d 5 un , eh’ agli altri il volgo . 
Ma tanti , e sì diverfi ornai ne veggia , 
Vagamente fpuntar per ogni fponda. 

Che più non fo qual taccia, o quai ridicà* 
Forfè cantar full’ aurea cetra io deggiov 
Ch’ oltre le fpiagge , ove la Drava inonda » , 
Corredi ad incontrar l’ofte nemica? 

Nè infolita fatica 

Di lunga via per afpri. monti, e farti, 

Per Fiumi, e piani paludofi, incerti, ‘ 

Per bofehi ermi , e deferti, 

Punto rattenne i generofi parti. 

Finché vederti pure all’ aura fparfe 
Del Campo orientai le infegne alzarfe?- 
Canterò forfè qual novella tema : • 

Del Tracio Capitano ingombrò l’alma y 
Tua man col brando fulminar vedendo? 
Dirò, eh’ ei pofe ogni fperanza eftrema 

O 3 ' Sol 
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Sol tra ripari di pii» nobil palma 
Sul campo aperto il paragon fuggendo? 
Che tu, di (degno ardendo, 
r Scorrevi intorno alle trinciere odili , 
Come Leon che la nemica belva 
Cercò, di felva in felva, 

Poi fuggir vede in fen d’ antri maflìli : 

- Tutti ei circonda i paffi angufti , e rugge , 
E d’ ira infieme , e di dolor fi rtrugge . 

O con gli accenti apprefi in riva all’ Arno, 
Farò fonar per le Cartella , e fpiagge 
Quelle, che fedi, inufitate prove; 
Quando , tutt’ altre vie tentate indarno , 
Con finte ritirate accorte, e fagge. 
Tirarti alfin V ofte rinchiufa altrove? 

Qual fu il mirar te , dove 

Vuol periglio maggior, maggior lo fehermo , 

1/eftrem’ordin guidar per ciechi aguati? 

£ ad ora ad or gli irati 

Lumi volgendo, argin ben faldo, e fermo 

Far col tuo petto, di fortezza albergo. 

Al barbaro furor , che inonda a tergo ? 

O forfè narrerò, come riduttì 

Gl’ infuperbiti Traci, ove a battaglia 
Jnevitabil cortringeali il loco ? 

Tu generofamente innanzi a tutti 
Ti (cagliarti tra lor, come fi (caglia 
Tra gli aerei vapor fulmineo foco? 

Nò mai ( benché non poco 
Sangue verfando dalla man piagata ) 
Fermarti il corfo al rapido cavallo, 
Finché il nemico vallo 
Non. penetrarti ,. e la gran tenda ornata 
Di gemme, -ed or: tutte ferite, o ertinte 
- U avverfe f quadre , o a foga vii fofpinte . 

Da 
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Da i freddi orror delle gelate tombe 
Sorgete pure , o degli inviti Parti 
Sorgete ombre famofe, ombre onorate ; 
Voi , voi , che al fuon di bellicofe trombe 
Vincer friggendo con infolit’ arti 
Tante volte ammirò la prifca etate, 

E al Jabi Ionio Eufrate 
Stendere il voftro Impero, e all’ Indo Idafpe 
* Oltra l’ Armeno Arafle, e il Tigri Attiro 
Dite fe mai mentirà 
; Per le Perfidie arene, o per le Cafpe , 
Spronati folo da penfier fagacì , 

Fuga piò gloriola i vofiri Arfaci ? 

Ma tu , che intanto in grembo agli antri fofchi 
D’antiche felve , oper la Drava a nuoto, 
Turba fmarrita, per timor fol fuggi; 

Efci fuori dell’ onde, e fuor de’bofchi, 

E all’eftremo d’Europa, al più remoto 
Lido d’Afia, e di Libia ornai rifuggi» 
Te fletta opprimi, e flruggi, 

Fatta infana dal duolo acerbo e greve , 
E ’l tutto di terror confondi r . e mefiti y 
Nuovo cordoglio accrefci v 

Al tuo Tiranno, ed a lui di, che in breve’ 
O per fuggir d’Europa il corfo affretti , 

O il gran Guerriero entro Bizanzioafpetti* 


rf tt 


2 20 . • R I M E • N ' % • . 

DI POMPEO DI MONTE VECCHIO 
■ .'Al Sepolcro Hi Luigi XIV. . 

I. 

T U che miri quell’ Urna , e che t’affitgi . 
Nel delio di veder chi vi s’afconde, 

Lo fcon lìgi iato prè raggira altronde: 

Non cape angamo fallo il Gran Luigi . 1 

Scorri la Terra, e il Mar, non che Parigi) 
Va de* metalli nelle vie profonde; 

Scorgi le Leggi date al fuoco, e all.’ onde; 
È conofci il Leon da’ fuoi veftigi • 

De’ Fori , e de’ Licei volgi le carte , 

Mirai Templi, i Colofla , e quanto accoglie 
Di colto , e nuovckJa .virUitft, e 1* arte . 
Quà poi ritorna , e feristi in quelle foglie : 
Vive immortal Luigi in ogni parte, t - 
' Qui defunte vedrai fol fe fue lpoglie. 

Santa Maria Maddalena penitente alla 
fua Grotta . 

il • : 

A Ntro fuperbo, a me limile oh come 
Colla durezza , e coll’ orror ti rendi f 
Tu da i diletti fol bellezza prendi, 

Io dalle colpe ebbi di bella il nome. • 

Tu poggi il Ciel colle felvofe chiome; (J 
Ma le membra nel fuolo impegni , e llendi : 
Io de* penfieri innalzo al Ciel gl’ incendi, 
Ma de’ fenili ho fui cor le terree fome. 

In te l’eco rimbomba, e nel mio core 
Latta il rimorfo : io fon di falli piena, 

E ancor tu fei di moftri albergatore . 

Ma di noi chi maggior merti la pena 
Poi non fo, che fiam rei d’ eguale errore ,* 
S’ io la colpa ho nel fen, tu Maddalena. 

III. 
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* M. ** . r| 

• III. 

* * V r 

A mor mi tolfe il core, e in un drapello 
Di vaghe Ninfe fe’l lafciò cadere: 
Nacquer torto fra lor liti guerriere. 
L’empio poffieffo ad ottener di quello. 

Per torre alfin le rideva un ramolcello 
L’ incatenaron di comun parere, 

Perchè quella L’ averte in fuo potere, 

Che in faettarlo fea colpo più bello : V > 
Ecco già pronta ognuna 1’ arco eftolie : 

Ed il povero core in un iftante., r. 

Di fangue tutto, e di ferite e molle •>.: 
Ma deformato da percofle tante r -..> i 1 
Neflùna poi sì lacerato il volle i 
E rertai lenza core, e lenza amante# 

Sin che fi ptnfa al rimedio , muore 
f Infermo . . • \ j : 

*• ^ . « 

S Tanco ornai di più foffrire ; : 

Il martire, — r r .■ ? 

Che mi dà tiranno Amore > < 

Di pregarlo ebbi ardimento j 
Che al tormento _ i 

Meta derte , ond’ arde il core • 

Le mie fervide preghiere 
A- un pendere 

Confegnai fra gli altri audace ; 

E gti dirti, vanne o fido 
A Cupido , 

E gli chiedi o tregua, o pace# 

Volò rapido il meflaggio * 

Pe’l viaggio, . _ - ■ , 

x O s Che 
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Che non gli era ignoto , o Arano >* 

Ma ii bramato Tuo ritorno 
Con mio fcorno 
< Lungamente attett in vano* 

E crecT io , che al laberinto 
Fotte avvinto 

Balia chioma del mio bene; 

Che trovar chi Amor detta , 

Per la via 

Di quel crin pattar conviene ► 

Onde in fretta eletti un altro ~ - .• 

Che più fcaltro 
Rrferiffe le mie brame : 

E -che alzafle più dal Cuoio 
31 Tuo volo 

Per non dare in reti , e trame * 

Verfe gli a Ari il volo tenne ; 

Ma le penne 

VI lafcib fra quegli ardori : 

Il mefchin credea, che quelle 
Fotter delle. 

Ed i lumi eran di Clori. 

Tutti allor di rabbia ardente 
Nella mente 

Richiamai gli alti penfieri : 

E ad ufar le forze eftreme 
Tutti infieme 

• Ad Amor fei me [faggi eri » 

Ma di tanti e tanti fidi , - 
Nè pur vidi 

Uno Col tornarmi avanti: 

Talché ornai di fpirti privo 
Semivivo 

Diftruggeafi il core in pianti *. - * 

Volli dunque di me fletto • . - . 

•_ Far- 
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Farmi mefio, 

A pregar 1* empio tiranno ; 

Ma temei con forze indenne, 
Solo e inerme, 

D’ incontrar perdita , e inganno * 
Chiamai meco la virtude r 
Che fi chiude 

Nel voler d’ un’ alma forte ^ 
Sarai tu , dilli , mio feudo 
Se 1* ignudo . 

Dio tentato al cor dar morte ? 
Si turfib la Donna onefta - . 

All’ inchiefia , 

E tacciò P ardire infano ; 

Che parea difeonvenito, 

Ch’ella gito ^ 

A trovare un Dio profano . 

AI mio pianto alfin fi feoto , 

E fi moffe 

A feortar la mia falvezza ; 

Ma in vedermi laflo e molle r 
Seco volle . 

Il rigore e la fortezza . 

Sullo fcpglio d’ un laghetto 
Lafcivetto . . * 

Ritrovammo il Nume cieco : 

Al piacere in mezzo, e al rido 
Stava aflìfo, > . f .. 

E le Grazie erano feco ► 

Pianto fol di fiotta gente . , , 
La forgente .. 

Produceva di quell’onda,, ; 

Che di cori difperati,. 
Naufragati . . , • 

Tutta fparfa avea la fponda* 

; 0 6 
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Ei talor full’ acque entrando 
Già fpruzzando *- ' . ' ' « 

Alle Grazie H volto, e i panni , 

E ferire a’ pefci il fianco 
Godev’anco, ' . 

Per vederli in dolci affanni. 

Di tuffar quindi fe fletto 
Spetto, fpetto . 

- Entro il lago avea piacere, 

E mill* altri ciechi Putti 
In quei flutti •’ ,;i " ' 

Gian notando a fchiere , a ichiere ♦ 
La Virtù fdegnofa e trilla 
A tal villa 

Sen fuggì tutta fpavento i 
E nù pure i fuoi feguaci 
Pertinaci 

Lafciar volle al gran cimento. 

Io malcauto al fuo ricordo 
Feci il fordo, 

E reflai nel dolce incanto . 

Que’ Fanciulli all’ improvvifo 
Diero un rifo 

In mio fcherno , ed in lor vanto * 
Poi mi differ: Quei fiam noi 
Penfier tuoi , 

Che ad Amor fummo inviati > 

JE perche gli demmo fede, 

Per mercede, 

In Amori ite ha cangiati . 

Deh tu ancor fra noi rimani * 

Se gli umani 

Provar vuoi veri contenti ^ 

O forz’ b che. ne ripigli 
Come figli 


la 
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In te ftelfo , e ne alimenti • 

Io gridai , Non fiete miei , ' • 

Perchè rei, 

Ed udir più non vi voglio : 

Qui fi fero alte contefe , 

Talché fcefe 

Furibondo Amor dal foglio* 

Quelli fon (dille) tuoi parti, 1 

£ fe parti, 

Lafcia loro il core in pegno *■ 

Ah che il cor fentii rapirmi, • - 
In cib dirmi , 

Dal carnefice fuo fdegno. 

E per fempre indi perdute 
Di falute 

Le fperanze han gli egri fenfi; 

Dunque amar chi più non vuole 
Il fuo Sole, . 

Chiuda gli occhi , e non vi penfi • 


1, 
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DI ALESSANDRO GALANTI » 

I. . 

C Antando un dì per quelle rive altero 
Men già di bella Libertarie accanto/ 
Che ognor da’ colpi dell’ Idalio Arderò 
Mi ricopria col fuo fìcuro ammanto» 
Ruppe fuggendo Amor 1* arco guerriero , 
Poiché non ebbe di ferirmi EL vanto; > 
Ma con Ninfa gentil tornò sì fiero , 

Che diede agli occhi in un diletto , e pianto » 
E mentre all’ improvvido almo f pi end ore 
De’ lumi Tuoi tenta gli {guardi io fìlli , 
Scender fentii mille faette al core. *• 
Colla vezzofa Ninfa allora uniti! , 

E lardandomi foto iu man d’ Amore * 

Da me lontan la Libertà fuggiti!» 

1 1 » 

U N amico penfier talor mi fgrida r 

Quella Donna crudel fuggi, che motte 
A’ danni tuoi certamente annida 
In dolci {guardi , e in parolette accorte» 
I’allor ver lei colmo di {degno: infida 
Ecco mi fciolgo già di tue ritorte , 

Già t’odioje l’odio, or che ragion m’è guida. 
Sarà più dell’ amor collante , e forte. 

Mi àrrotiìfco de L pianti, e de i fofpiri 
Sparfi lunga ftagion per te d* intorno , 

De i penfier, della fpeme, e de i deliri r 
Ma come ! a un lampo fol del viti) adorno. 
La ragion fugge , e più crudi i martiri 
Fanno, al mio fen col primo amor ritorno L 
ZZ DI 
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DEGLI ARCADI . 

DI FERDINANDO ANTONIO OHEDINO . ' 

I. 

S Ei pur tu , pur ti veggio , o gran Latina; 
Città, di cui quanto il Sol aureo gira» 
Nè altera piti, nè più onorata mira. 
Quantunque involta nella tua mina. 

Quelle le mura fon, cui trema, e inchinar 
Puranche ilMondo,nonche pregia, e ammira, 
r Quelle le vie, per cui con {corno, ed ira 
. Portar barbari Re la fronte china • 

E quelli , che v’ incontro a ciafcun palio , * 
Avanzi fon delle mirabil opre 
Men dal furor., che dall* età fecuri . 

Ma in tanta llragge , or chi mi aditta , e fcoprf 
In fpirto vivo , e non in bronzo, o in fallo y 
p Una reliquia de 1 Fabrizj , e Curi ! 

IL 

S E giuflo duol pub meritar pietate, 

E fe l’edremo fupplicar de’ tei 
Mai s’ efaudì , deh inoltrami qual fei , 

Che sì mi tieni piedi , e man legate . 

Ben conofco a tua immenfa poredate , 

Che vai del par cogl* immortali Dei : 

Ma, Signor mio, te pur veder vorrei. 
Che il veder Uotn non rende libertate . 
Difcendi in mia prigion cotanto ofcura 
Con lume, e ferra gli occhi , o todo fuggi 
Se pietà di mio mal ti fa paura. 

Io n* ho vergogna ornai più che dolore : 

, Effer tant’anni, che m’affliggi , e druggi ,, 

. E ancor nonfaper dir, che cofa è Amore* 

Del 


Digitized by Google 


Del Marcbefe Leoni Ida Maria Spada detto irà- 
Arcadia Llmiro Miceneo . 


E Pugnar gli elementi in afpra guerra, 

E i monti urtarli co i gran moti , e fciolto 
Scorrere il mar fra bianche fpume involto 
Oltre il confin che il circofcrive , e ferra» 
E in nuove membra unito , di fotterra 
Ufcire il freddo cenere fepolto ; 

'•E il Sol, vedeafi , in fofco manto avvolto 
Quel dì , che la grand’ Oftia offriafi in terra • 
Quando , alto Eroe, volgendo il guardo intorno 
Sciama fti:ounDio purs’angein duolo amaro, 
O fa il Mondo al fuo nulla oggi ritorno • 
£ nel comune error torto fpuntaro 
I raggi di tua Fede , oh lieto giorno , 
Giorno ad altrui sìofcuro, a te sì chiaro! 

Del Marcbefe Cornelio Bentivoglio . 

I. 

F Uggo l’alte Cittadine la- Superba 

Donna c’ ha fopra me libero impero ; - 
E piango, come vuol quel cuor fevero ; 
Per valli , e bofchi la mia pena acerba . 
Ma in van m’ afcondo ; che in fe vivo ferba 
L’alma idolatra il bel fembiante altero, 
E ognor mi punge il faretrato Arderò, 
O Aia fra chiufe mura,o in grembo all’Erba, 
Pi quella infida Circe io bramerei r 

» Spegner l’ ardor , che la mia fpemefirugge ; 

Ma tutti fcorgo vani i penfier miei. 

Che fe la fiamma ho in fen , che midiftrugge. 
Indarno chi l’accefe io fuggirei : 

- Quel , che nel cuor fi porta , invan fi fugge • 

r i II» 
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T imide Pecorelle, e fuggitive, 

Che dai Lupo fcampalte in full’ Aurora j 
Quando sbucando da quell’antro fuora' 
Ctìrfe rapace quelle belle rive; 

Voi già non folle di Tocco rfo prive - 

Contro il crudel , eh’ uccide , e poi divora % 
Che meloflì e pallori unirfi alferh, • 

E voi tutte ferbaro intatte , e vive. 

LalTo ! ma dacché Pire a lacerarmi 
In me rivolfe il fiero Amor rapace, 

Grido mercé, né v’ha chi cerchi aitarmi ; 
JE la ftelTa ragion pur dianzi audace, 

: ! Non che accorra al periglio , e prenda l’armi. 
Il datino vede, e fel comporta , e tace. 

Dell* Abbate Gio: Bartolomeo Cafaregi detto ut 
i l . v Arcadia Erìtro Tarefto . 

I. 

Q Uando la fé, Signor, di sfera, in fera 
Sovra de’ Cieli il mio penfier conduce , 
Te feopro in mezzo a grande alata fchiera. 
Entro a tua fornma incoro prenfibil luce * 
E fe quindi alla mia notte primiera 
r "Io torno , e folo a me ragione é duce, 
Pieno il tutto di te veggio, e la vera 
-Tua bella immago, che nell’ uom rilucei 
Veggio il tuo fpirto, che vigore infonde 
A quella immenfa mole , e-fpuntar fuore 
' In erbe il veggio, in frutti, in fiori, in fronde. 
Te Tulle penne di piacevoli ore » : ' 1 

Spaziar per l’ aere , e te del Mar full’ onde : 
Ahi ! ma fol te non veggio entro il mio core % 

II. 
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IL 

I N quel gran dì, che a diflerar le parte » 
De’Cieli il Verbo- afcefe, e al di vili Padre 
Tornò fefìofo vincitor di morte. 

Con mille a lei rapite alme leggiadre ; 
Correan cantando giù dall’alta Corte / 
? Di lum inoli Spirti immenfe (quadre.: 
Vieni , delle virtù Re fommo r e forte, 
Vieni, ma dove ù fenza te la Madre ? 
Quanta parte di Cielo al Cielo , e quanti T 
Mancan fregi al trionfo! ah del bel dono 
: Fia , che 1* ingrato Mondo ancor li vanti ? 
Verrà tra poco, ella verrà, ma fono 
, Noti a me fol , dicea , Tuoi pregi ; avanti 
lo però vengo a prepararle il Trono..;. 

£ DELL’ABBATE FRANCISCO MARIA' 
GAG NANI D’ ACQUAPENDENTE , 

I L buon Guerrier, che a vendicar la morto 
De’ cari amici pretto a Tebe uccife 
v L’orribile ferpente, 4 a lui recife 
Il vado Capo , in un pietoso , e torte ; 

1 Denti alla futura ignota forte 

Sparfe dell’ angue, che . in vendetta ancife , 
E fquadre nafcer vide in Arane guife 
Tra sù nemiche, e nate appena, e morte* 
Così da- Temi d’ un amor, eh’ eftinfe 
*. Ragion in me, d’alti peniìeri amica 
. Turba poi nacque , che al mio col li flrinfe ; 
Ma del vario detìr fatta nemica, 1 
' Cadde fui campo, ond’io non fochi vinfe r 
• Se la ragion , o le la fiamma antica. 

» CA- 
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CATALOGO 

De' Nomi, Cognomi, Patria, e come fono 
chiamati in Arcadia gli Autori comprefi 
in quella Prima Parte. 

A Stalli ( Fulvio ) Romano , Cardinale , detta 
in Arcadia Alajlo Liconeo . pag. tcrp 
Bar uff aldi ( Girolamo ). Ferrarefe , detto in Ar- 
cadia Cluento tJettunio. . 246 

Bentivoglio ( Cornelio .) Ferrarefe,C ordinale, det- 
to in Arcadia Fntollo Fpiano . 150.0328 

B eretta ( Francefco ) Udine fe, detto in Arcadia 
, Teanto Salmonio • l< 5 $> 

Branc adori ( Giovan Battifta ) Canonico Sane fé, 
detto in Arcadia Aurindo Dominio. , 21$ 

Brugueres ( Michele ) Romano , detto /» Arca- 
. Amicla Orio. 2$* 

Bernardoni ( Pietro Antonio) Cremonefe , detto 
in Arcadia Crominio Dianio . ■ a8p 

Canti ( Giacomo ) Imolefe , w Arcadia 

Alifco Tortunio . 104 e 208 

Catena ( Giovan Battifla .) 224 

Cafoni ( Nicolò ) Bolognefe . 275 

Cafaregi ( Bartolomeo ) flkffo *» Arcadia Fri- 
tto Fare fio* 3 2 9 

C iapetti ( Giovan Battifla ) di Caflello t 

detto in Arcadia Aurifco Elofite . 10 f 

Gota ( Giovan Battifla ) Tendafco Agofliniano 
detto in Arcadia Fflrio Cauntino . 226 

Crefcimbeni ( Giovan Mario ) Macerate f e , 
ro in Arcadia Alfefibeo Cario • 239 

Crifpi ( Euflacbio ) Ferrarefe , in Arcadia 
Benulgo Cheiidorio .. 15 J 

, - Frffc* 
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Fazziolati ( Giacomo ) detto in Arcadia Date/10 

O meridiano . Ilo 

Dì Filicaja ( Vincenzo ) Fiorentino Senatore , 
detto in 'Arcadia Polibo Fomonio . 22 e 92' 

Di Fufco ( Nicolò 'Maria ) detto in Arcadia 
Mirteno Meipeo . * 275 

Ferteguerri ( Monfignor Nicolò ) /» 

Nidalmo Ti feo . " • 278 

Cafpari ( Francefco Maria ) Romano Avvoca- 
to , <&rfo /# Arcadia Furindo Olimpiaco . 17 1‘- 
G/_g// ( Girolamo ) Sanefe , in Arcadia A- 
' maranto Sci afidi co. 147 

Guidi ( Aleffandro ) Pavefe , Arcadia 

Frileo Qleoneo . . 13Z 

Galanti ( Aleffandro ) Romano , <&//o in Arca- 
t Gantila Peleneo . 5 2& 

Ghedino (Ferdinando Antonio) Bolognese, det- 
to in Arcadia Idafte P puntino. 1 5 27- 

Lazzarini ( Domenico ) Macerate fe Abbate . , */«f- 
ro /» Arcadia F elido Orcomeniano . - 1 5 r- 

Ifw ( Filippo ) Romano , in Arcadia Si- 
, ralgo^'l^^afio . , , * ‘ . ^ 16 a 5 

De Lemené*'( Francefco ) Lodigiano , in Ar- 
cadia Arezio Gateate . ipa : 

Leonio ( Vincenzo } Spoleti Abate } 0 /t* 

Arcadia Uranio Tegeo. '« •' 2574 

Lorenzi ni ( Francefco ) z» Arcadia FI aci- 
da Luciniano . / „ 20$’ 

Majfei ( Sei pione ) Veronefe , Matchefe , detto 
' in Arcadia Ori Ito Beren fatico . 29 1 : 

Manfredi ( Fuflacbio ) Bolognefe Dottore r detto 
in Arcadia Aci Delpufiano . • 1^4 

Monotti .( Ferdinando ) Sanefe , 1» Arca- 
dio Fudenio Fpienfe . 1Ò2. 

M<natti ( Faujìina ) Romana , in Arca- 

dia 


* ■ dia Aglauro Cidonìa . ~ ijj 

"Mors i ( Michiel Giufeppe ) Fiorentino , detto 
in Arcadia Mireo Rofeatico . i_2 e 254 

Mojìi ( Antonio EJlenfe ) Terrarefe , /» 

Arcadia Dori ciò Clareoj. 

Maggi (Carlo Maria ) Milane fe^ detto in Arcadia 
Niceo Meneladio morto 0*1.2. Aprile 1 6pp. 20 1 
Muratori {Lodovico Antonio) Modanefe , detto 
in Arcadia Leucote Gareate , 249 

Montevecchio ( Pompeo ) Fanefe , detto in Ar- 
cadia Fertilio Lileo . 320 

Negro ( Paolo Antonio) Genovefe, morto Panno 
1718. /» Arcadia SiringoRetteo . 7. e 285- 

ZVtf//; ( Gìacom Angelo ) Sanefe , detto dp Arca- 
dia Filandio Ardo . 220 

Ory? ( Giovan Giufeppe Felice ) Bo lagne fe , 
chefe^ detto in Arcadia Alarco Erinnidio . 237 
Ottoboni ( Pietro ) Vinizìano Cardinale , detto in 
Arcadia Crateo Ericinio . 287 

Ottoboni ( Antonio ) V iniziano ; detto in Arca- 
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Volle il divino eterno Agricoltore ► 161 

Uom eh’ al remo 'è dannato egro , e dolente. 1 37 
Voltocolà, dove più bella parte ., 251 < 

Un degli empj fon’ io , che al deliro lato ». 202 
Un’ ombra io vidi in fuo fembiante vero ». 142 
Un’amico penfier talor mifgrida . 326 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifio- 
ne , ed Approvazione del P. F. Tom - 
mafo Marta Gennari nel Libro intitolato: 
Rime dell'' Avvocato Gio : Battifla Zappi Tom. I * 
non v* efler cofa alcuna contro la Santa Fe- 
de Cattolica , e parimente , per Atteftato 
del Segretario Noftro, niente contro Prin- 
! cipi -, e buoni coftumi , concediamo Licen- 
za a Trance / 'co Storti , Stampatore, che podi 
edere ftampato , edervando gli ordini in 
materia di Stampe , e prefentando le folite 
Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, 
e di Padova . 

Dat. li il* Luglio 1736. 

( Michiel Morofini Kav. Rif. 

( Gio: Emo Procurator Rif. 

17 16. 14. Àgofto. 

Regiftrato nel Magiftr. _ degli Efecutori 
contro la Beftemmia. 

Angelo Legrenzi Segr.' 

1 

Agoflino G ad aldini Segr . -, 

/ i • 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova, 

C oncediamo Licenza a Gafparo Storti 
Stampator di Venezia di poter riftam- 
pare il Libro intitolato : Rime del P Avvoca- 
to Gio : Battifta Felice Zappi ec. ed il Secon- 
do Tomo: Rime aggiunte a quelle d' e (fo Av- 
vocato Zappi ec. oflervando gli ordini (oliti 
ìn materia di Stampe, e prefentando le Co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia , e 
di Padova . 

Dat. li 1 6. Novembre 1768. 

t 

| Angelo Contarini Proc. Rif. 

^ Alvise Vallaresso Rif. • 

S Franc Mòrosini 2. Cav. Pr. Rif/ 

Regiftrato in Libro a Carte jdj. al 
v Num. aspi* . r 

Davidde Marcbeftni Segr. 
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